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Raccolgo in questo volume alcuni miei studi colombiani 
gin comparsi, sino al 1933, sopra vane Riviste italiane, 
delle quali do ! elenco nell Indice . Rssi vengono ripub / 
bhcati — tranne l aggiunta di qualche nota chiusa fra pa• 
rentesi quadre — tali e quali, come apparvero la prima 
volta. Infatti le questioni e i problemi che io avevo tra* 
tato e tentato di risolvere non hanno sollevato discussioni, 
nè richiamato in modo speciale ! attenzione degli studiosi. 
/Voti eh io ni illuda che le mie conclusioni abbiano per 
questo ottenute il consenso dei competenti ; poiché proba « 
bilmente è avvenuta una cosa assai più semplice : la gente 
non si è interessala perchè, per un processo fatalmente co' 
mune in certo ordine di studi e di ricerche, il pubblico ha 
/tinto per stancarsi di rivolgere il suo interessamento a que¬ 
stioni da troppo tempo discusse e divenute talvolta così 
complicate da apparire insolubili. È avvenuto poi che anche 
il lettore di buona volontà quando vede citato un articolo 
di Rivista non sempre abbia la facilità di procurarselo e 
la pazienza di ricercarlo e di leggerlo. Può essere perciò 
che avendo ora a sua disposizione scritti raccolti in volume 
possa più agevolmente leggerli e. magari, tenerne conto. E 
io intendo appunto con questa pubblicazione ripresentare 
alcuni problemi colombiani perchè possa, non foss ' altro, 
esser ripresa la loro discussione. Ala non m’illudo trop* 
po: quelle questioni che in passato avevano richiamato in 
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nodo precipuo le cure degli s,odiosi degni paese del n,on- 
de, oggi vengo,.,0 lasciate da parte o trattate alla leggera, 
cacto al più in forma di osservazioni collocate in nota in 
opere che si occupano di Colombo c della sua impresa da 
un punto di vista generale e con carattere divulgativo 
{anzi, per durar meno fatica, si preferisce persino, talvolta, 
il comodo sistema di presentare traduzioni di lavori di 
questo genere pubblicali all’estero). Quindi, si, dapper ' 
tutto e sempre si parla di Colombo: <r grande navigato ~ 
re » di qua, « grande navigatore » di là : inaugurazioni di 
lapidi e dì monumenti; sfoggio esuberante di dimostrazioni 
che Colombo è proprio nato a Genova, ecc. ecc.; ma quanto 
a fondamento o serietà di competenza e di preparazione, 
zero. Se poi qualcuno, in vista di chissà quale intento, preti' 
de l’aire e butta fuori « i opera definitiva » su Colombo, 
atteggiandosi soprattutto a « rivendicatore » dei menti e 
della gloria del Genovese, allora bisogna correre sul luogo 
del disastro e organizzare prontamente il lavoro di soccorso. 

Non si vuole ammettere che per ricostruire davvero una 
figura e un'impresa come quella di Colombo bisogna ari' 
cora, e anzitutto, affrontare e risolvere non pochi problemi 
discussi, e vero, sin qui, ma lasciati insoluti: in prima linea 
quello delle fonti. Sopra gf inconvenienti e i darmi eh e 
derivano dall’ aver trattato questo problema alla leggera, 
specialmente col sistema d’accettare ad occhi chiusi i dati 
tradizionali, io insisto a lungo nei lavori che ora ripres 
sento ; perchè da questo difetto fondamentale della cri¬ 
tica colombiana derivano soprattutto i giudizi negativi che 
intorno all’impresa del Navigatore emettono ancora oggi 
non pochi storici stranieri, senza che da parte nostra si 
opponga una adeguata reazione. Basti aver presente che 
Kti di £ ^ CoWj() ^ 
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sta Catta l originalità e la gloria del suo tentativo — ha tut' 
torà i suoi epigoni. Ogni tanto infatti se ne vieti fuori il 
signor Charles de la Roncière « historien de la /Marine 
franpaise », il quale, fisso nella sua idea di aver scoperto 
il segreto d’ una ben nota carta nautica da lui attribuita 
a Colombo, vuol persistere net sostenere che questi mirava 
semplicemente a raggiungere la leggendaria isola <r Anni' 
ha »: leggere in proposito là dove si parla della scoperta 
dell America nella recente opera dell’ < historien » ecc. : 

« Histoire de la découverte de la Terrò, Paris, 1938, in 
cut l autore — vogliamo adottare un paragone che sappia 
di mare — si dibatte e sussulta come un tonno chiuso 
nell estremo recinto della tonnara. 

E dove lasciamo quell’innejfabile Dote. Romolo Carbia, 
della Università di Buenos Ayres, che da ormai quasi un 
trentennio lotta disperatamente per dimostrare che scopo 
iniziale di Colombo era quello di raggiungere solo alcune 
isole non molto lontane dalle Canarie ? e che il famoso 
progetto di raggiungere l Asia per ponente altro non fu 
che un trucco immaginato dal Las Casas ? 1 Inutile poi 
dire che ogni canto rifiorisce la cesi della scoperta dell’A' 
manca da parte dei normanni, pur essendo ormai risaputo 
da tutti che—anche data /’anteriorità dei racconci delle sa' 
ghc scandinave, comparse molto tempo dopo—le terre che 
sarebbero state scoperte dai famosi IVikingi (Labrador e 
compagnia) non hanno nulla a che fare con l’America tro' 


1 Cfr. specialmente : « La Nuova Historia del dcscuùrimienro de 
America », Buenos Ayres 1936; e la sua opera più recente, in risposta 
alle critiche di un suo collega argentino: < La investigazione scientif' 
ca y eI dcscubrimietilo de America » ib. 1937.—A suo tempo mi presi 
gusto di confutare punto per punto la tesi dell’ autore in uno scritto : 
< La Nuova Storia della scoperta d'America > in < Miscellanea della 
Facoltà di Lettere della R. Università di Torino »—Serie IL 193S-XVI. 




— vili — 


Zjt ^Md'l'mS, 'e ZT'lTmai col progcuo 
colombiano. E ricompaiono paté, come precursori, i gei* 
Ilei pescatori di merlarci; .. pi» cd egea ci,e 

mai , dei aeri e propri-calao che cono campi.cernente .gnor 

li — scopritori portoghesi. , 

Di tutto questo nessuno si cura ormai piu. - òi dira: 
perchè non è il caso di prender questa roba sul seno. Eh 
purtroppo non è così. La verità è che — Colombo di qua. 
Colombo di là, Colombo dappertutto, questo sì — nessuno 
0 ben pochi, per pigrizia o per sentirsi impreparati a ri* 
spondere, mostrano d’accorgersi che a certa gente (e sono 
assai più di quel che si pensa) d’olir Alpe e d oltre mare 
non par vero di prender per buone notizie siffatte. La Loti* 
taine l'aveva già detto : 


L’ Lomnie est de giace aux vérités, 
11 est de leu pour les mensonges. 


L, nel caso nostro, tacendo si può lasciar l impressione 
di acconsentire, o quasi, a quello che scrivono gli storici 
stranieri. 




A. M. 
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Questioni Colombiane 

Esistevano già al tempo di Colombo ! Anzi, subito dopo 
la scoperta, era entrata in circolazione la leggenda del pi* 
loto sconosciuto (che qualcuno volle poi anche identificare 
in un Alonzo Sanchez, di Huelva), il quale sin dal 1484 
avrebbe nientemeno fornito a Colombo stesso, in Madera 
o altrove, notizie concrete di un suo viaggio alle Antille 
col relativo itinerario : leggenda accreditata in seguito da 
Gomara e raccolta persino, sia pure con riserva, dal Las 
Casas. Poi venne, alla morte di Colombo, il cosiddetto Pro¬ 
cesso del Fisco, dal 1508 al 1527 e oltre, in cui il Governo 
spagnolo tentò con ogni mezzo d'impugnare i diritti degli 
eredi dell Ammiraglio raccogliendo, o quanto meno lascian¬ 
dole esposte alla discussione, tutte quelle voci d'invidiosi 
e d interessati che miravano a svalutare l’autenticità e la 
portata della scoperta, e lasciando anche germogliare un 
primo tentativo di rivendicare alla famiglia Pinzon la prio¬ 
rità della concezione deH'impresa. Nè, sin da quei tempi, 
aveva mancato di far capolino la cosiddetta critica eru¬ 
dita per additare la precedenza di antichissimi scopritori * i , 

Cfr. Oviedo (Gonzalo Fernandez de): Hìstoria generai y naturai 
de las indias ecc., Siviglia, 1535, cap. HI. Oviedo però, nel riferirsi 
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ai quelle brillanti .£ 

l ei,! «loreque Colombo .voi. prom,s un nouvel 
SSStt lui a!ait soutenu quo cor labóre no 
ZZ esister ; e, quand il l’eu. découvor, on pretend 
qu ii avait étc conno depuis longtemps. . I* Hmone* 
Ch ri sto/oro Colombo di Don Fernando Colombo (Venezia, 
1571) ci offrono anclie, nei primi capitoli, saggi di vera e 
propria polemica, ad es., nella confutazione della teoria di 
Oviedo sui presunti precursori e nell’astiosa diatriba contro 
l’annalista genovese Giustiniani, il quale, senza nessunis¬ 
sima intenzione ostile, aveva accennato senza mistero alle 
umili origini dell’Ammiraglio. (E, purtroppo, si deve rico¬ 
noscere sin dora che furono soprattutto le Histori e a la¬ 
sciarci, non per colpa di Don Fernando, ma di qualche 
poco scrupoloso interpolatore, la maggior parte di quei dati 


) 


all'Atlantide c agli Esperidi osserva che in ogui modo di quei tempi 
antichissimi s'era perduta la memoria, ed è ben lontano dal voler in¬ 
taccare anche minimamente il merito di Colombo : « Ma io non darò 
già in questo caso credito alcuno a quello, che alcune genti magari di¬ 
cono, che ostinatamente contendono, che altri fosse che primieramente 
questi mari et terre discoprissi : perche in effetto, anche se si po¬ 
tesse congetturare qualche cosa in contrario per impedire la lode di D. 
Christol'oro Colombo, non si dee dire nò credere. Et tutta questa àgio* 
ria di Colombo, et al Colombo solo, doppo d'iddio, ne sono debitori 
ti Re di Spagna passati, et presenti et i futuri : et non solamente tutta 
a natione, che a questi Pr.ncipi obedisce, ma li Re stranieri anche, per 
uttlità grande, che è risultata in tutto il mondo per questa India, con 
tanti tbeson. che se ne sono cavati, et che se ne cavano ogni giorno, 
et se ne caveranno, mentre che sarà il mondo». - Cfr. la traduzione 
del Ramusio, in Navigazioni c viaggi, voi. Ili, p. 77. 

1 Essai sur Ics moeurs et !'esprit des Nations. cap. CXLV. 
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erronei, oscuri o contraddittori die formano oggi il nucleo 
intorno al quale s aggirano le principali questioni colom¬ 
biane). Poi vennero, dopo l’estinzione della discendenza mas¬ 
chile nel 1576, le discussioni non sempre disinteressate 
sopra il luogo d'origine, e si ebbero così i Colombo di Co- 
goleto, di Savona, di Cuccaro, di Piacenza ; si intensifica¬ 
rono, specialmente nel secolo XVJII, le contese — anche 
queste, de. 1 resto, di data assai remota — fra Colombisti 
e Vespucciani, e così di seguito : finché si giunse al secolo 
XIX in cui la critica doveva assumersi il compito di ri¬ 
mettere le cose a posto. 

Ma il resultato fu semplicemente questo : che non solo 
i problemi lasciati in eredità dai secoli precedenti si com¬ 
plicarono in ragione diretta dell'accresciuto numero degli 
studiosi che vollero occuparsi della loro soluzione, ma ne 
sorsero di assai più vasti e formidabili quando, per voler 
veder più addentro nell’opera di Colombo, si intensifica¬ 
rono le ricerche sulla preparazione sua e sui precedenti e 
sullo scopo della sua impresa. E così avvenne che mentre 
da un lato la celebrazione del IV centenario giovò effettU 
vomente a richiamare l’attenzione degli studiosi sopra 
a necessità di un più largo e più degno studio dell’opera 
colombiana, dall’altro essa segnò, purtroppo, anche l'inizio 
di quella irrequieta, audace tendenza a voler segnalare fatti 
nuovi e a trarre da questi interpretazioni e soluzioni ina¬ 
spettate, che dovevano poi spingersi addirittura al ribalta¬ 
mento di tradizioni degne invece d'esser rispettate in eterno 
come capisaldi indistruttibili. 

Non occorre ricordare, ad esempio, che di fronte a un 
Colombo sin qui ritenuto genovese o al più li gure) ma 
sempre almeno italiano, abbiam visto sorgere il Christòval 
Co/on gallego andaluso, catalano, portoghese...; che invece 
del Colombo che s» propone di * buscar el Levante por el 
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■ JinaH7Ì un marinaio die vale nè 
Poniente» ci siam « ova , aneli’essi prò- 

Pi» »' dl a1 ”'. Wl« vlrie isole che la tradi¬ 
re « nell’aperto Atlantico! 

Uè i vaghi e modesti Tl 

sori fecero notevoli progressi : 1 I ortognesi erau 
Labrador sino dal 1464, e da un pezzo la sapevano lunga 
sul Brasile; un francese, Jean Cousin da Dieppe, era na¬ 
turalmente, annesso approdato in America nel 14»». e 
un Johannes Skolvus, danese o polacco che fosse, sin da 
1477 era pervenuto con un lungo giro press’ a poco alle 
isole scoperte in seguito da Colombo. Non poco cammino 
si fece anche per quello che riguarda la preparazione tec¬ 
nica e le qualità marinare dell Ammiraglio : il grande nar 
vigatore _ si dimostrò da qualcuno — non conobbe nem¬ 

meno i principi elementari dell’arte nautica, e se scoprì 
Qualche cosa lu aiutato dal caso o ebbe la fortuna d’essere 
assistito da compagni che ne sapevano assai più di lui. 
Nè meno notevole aveva da riuscire il vantaggio che i pro¬ 
gressi dell’anastasiografia dovevano porgere allo studio e 
all'interpretazione dei documenti sin qui ritenuti autografi : 
si è potuto, fra altro, concludere che le postille all 'Imago 
mundi del Cardinale D’Aillj e alla Hisioria rerum ubi ' 
que gestarum di Pio li — le due opere, specialmente la 
prima, che si credeva fossero servite a Colombo per la sua 
preparazione teorica — non furono scritte da questo, ma 
dal fratello Bartolomeo e da altri. Ed è forse superflo ri¬ 
cordare che tanto le postille, quanto la famosa lettera 




L ultimo, e non saprei se dire più audace o più buffonesco ten¬ 
tativo in questo senso, è quello del Dr. Romdlo Caiujia: La Ni,era Histo- 

na * T ^ c “ bnn “™'° de America, Buenos Aires 1936. Cfr. il mio la¬ 
ro . La Stona della scoperta d'America, Torino, 1937. 
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Toscanelli, come il Diario del primo viaggio e tanti e tanti 
altri documenti sin qui ritenuti autentici risultarono opera 
di un gigantesco trucco inscenato da Colombo e dai suoi 
compari per giustificare a impresa compiuta uno scopo ben 
più vasto di quello dbe questa non avesse in origine. 

Quasi tutte queste scoperte irradiano dairopera spiegata 
ininterrottamente per più di mezzo secolo da Enrico Vi- 
gnaud, un uomo — peccato ! — ch'ebbe come pochi in¬ 
gegno e dottrina 1 * * 4 . Ma, non occorre dirlo, accanto al mae¬ 
stro ronza tutto un numeroso e gaio stuolo di epigoni, i 
quali naturalmente vogliono anch’essi aver scoperto qualche 
cosa, in modo da poter consegnare il loro biglietto da visita 
alla Storia, paghi magari di aver posato dinanzi all’obbiet- 
tivo fotografico ai piedi del monumento di Colombo. 

E forse non è neppure il caso di atteggiarci ad arcigna 
maraviglia di fronte a così esuberanti e originali manife¬ 
stazioni di critica innovatrice. Da un lato, per richiamare 
1 attenzione del pubblico sopra un argomento come questo 
bisogna pure apprestare qualche cosa di nuovo e di sor¬ 
prendente ; e dall altro anche la tendenza a voler appagare 
certi sentimenti nazionalistici può destare o tener viva l'il¬ 
lusione che all’avvenimento più grande della storia del 
Mondo abbiano preso parte, insieme con Colombo, e ma¬ 
gari prima, navigatori di questa o quella Nazione ; mentre 
nella Penisola iberica appare più comodo il sistema, adot¬ 
tato da qualche decennio, di catturare senz'altro il sommo 


1 I suoi lavori principali sono : La Lecere et la Carte de Toscanelli 

sur la rance des Indes par l'OuesC. Paris, 1901 ; Études critiques sur 

la vie de Colomb avanc scs découvcrtcs, Paris, 1911 ; Histoire de la 
Srande entreprisc de 1492, Paris, 1911. E come se non bastasse, nel 

1921 usci una sua opera postuma, che riassume le sue idee in fatto di 
critica colombiana : Le vrai Christophe Colomb ec la Legende. 
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Scopritore e di farne semplicemente uno spagnolo : si rin¬ 
saldano così, e si conservano meglio i legam. con le colo¬ 
nie d’un tempo. D’altra parte, un’impresa come quella, 
svoltasi in modo e con resultati così grandiosi e inaspet¬ 
tati, doveva fatalmente, già per i contemporanei, ricoprirsi 
duna patina di leggenda ; e per tutto quello che intorno 
ad essa ci rimane di oscuro e che può far sorgere le spie¬ 
gazioni più discordami, conviene poi anche tener presente 
che la sua stessa importanza politica ed economica doveva 
rendere gli interessati (c fra questi in primo luogo Colombo) 
circospetti nel diffondere quei dati e quegli elementi posi¬ 
tivi e precisi che i critici d’oggi vorrebbero veder scaturire 
limpidi e a getto continuo dalle fonti. Reticenze, lacune, 
contraddizioni, errori dovettero spessissimo essere intenzio¬ 
nali 1 ; è ingenuo pretendere che la diplomazia del tempo 
potesse preoccuparsi del lavoro che sarebbe così stato in¬ 
flitto agli storici futuri, e si può ben sorridere delle fatiche 

Ad esempio credo d avere a sufficienza dimostrato che gli errori, 
spesso gravissimi, che si trovano nel Giornale ili bordo del 1° viaggio 
riguardo alla posizione delle isole scoperte, non sono minimamente da 
attribuirsi ad una scarsa preparazione nautica di Colombo, ma alla sua 
preoccupazione di attenersi alle clausole di trattari precedentemente con- 
r; ° Sp ; gna C P ° r ‘"S*Uo. per le quali gli Spagnoli s’impegnavano 

r. 1 Th ^ Wla UtudÌ, ' e dcllc limite che invece 

»Wp„ 1S .,o. talcbc il Re Ji ' P„,„g«llo 

impugnare i dirmi degli sconrimW V • ì ,, 

gli Stati rivali diffondere dati erro V d uso P er 

nuove terre c di viuil. . nC1 SU ' r ° UC C su "° s,t uaztonc delle 

profitto dalle scoperte (cfrT ° finl “ lezzo P cr impedire che altri traesse 
gono attribuiti u Colo ! ’/ì* * emor ' a : I presunti errori che ven* 

«Bollettino della Reale S ° ^ crc ^ min azione delie latitudini , in 
c 1* ®ia nota: Ancora sui P ìu ' lana *> settembre-dicembre 1928, 
giugno 1930). ' CSUmi crrori ccc - nello stesso « Bollettino », 
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di coloro che si affannano con furore a voler sconvolgere 
anche quello che con certezza abbiamo sempre saputo, e 
a trarre unicamente da ciò che manca o che non è chiaro 
conclusioni negative o sostanzialmente diverse, imponendoci 
quasi più che la storia della scoperta dell’America le sco¬ 
perte loro. 


E con tutto questo, due cose, due punti fondamentali 
restano e rimarranno in eterno fissi e immutabili : che Co¬ 
lombo fu genovese, e che nessuno ha diritto di condividere 
con lui la gloria di un’impresa, dovuta unicamente alla sua 
audacia e al suo genio. Di altre questioni si potrà e si 
dovrà invece ragionevolmente discutere: come e quando sorse 
e maturò nella sua mente il progetto ; in quale misura 
questo fu nutrito da presupposti ch’erano nella tradizione 
e nella cultura del tempo, o se qualche fatto positivo 
ch’egli fu il primo ad afferrare e a valutare dette vera¬ 
mente l'impulso all’attuazione della grande idea ; se e fino 
a qual punto abbia effettivamente contribuito a confermarlo 
in questa la famosa lettera toscanelliana ; quale fu la sua 
preparazione tecnica, nautica e cosmografica ; quale forma 
conservò, o quale sviluppo prese nella sua mente l’idea 
primitiva dopo il resultato del primo viaggio. 

Questi — e non è escluso qualche altro — dovrebbero 
essere i veri problemi da aver presemi, e qualcuno anche 
da ristudiare a fondo. Ma per quello che riguarda la na¬ 
zionalità e il luogo d’origine e i presunti precursori vicini 
o lontani, non vi sarà mai nulla da cambiare in quello 
che una tradizione di più di quattro secoli ci ha conservato 
e consegnato ; basteranno qui il buon senso e la buona 
fede. Tutte le fonti, in genere, d’ogni tempo, soprattutto 
le sincrone, e d ogni paese, comprese quelle della Penisola 


iberica, tranne qualcuna che genericamente dà Colombo 
come ligure, lo danno genovese ; e mai nessuno storico, o 
scrittore spagnolo di qualsiasi genere accennò in passato 
ad un’origine diversa. Genovese si proclama Colombo stesso 
nel suo testamento, e decine e decine di documenti degli 
archivi genovesi permettono di rintracciare con sicurezza 
assoluta in questa città o negli immediati dintorni i suoi 
ascendenti e la sua parentela ; e fra questi documenti uno 
n’è stato trovato recentemente, che vale forse ancor meglio 
d’un atto di nascita: una deposizione testimoniale resa nel 
1479 da Colombo stesso, in cui egli si dichiara genovese 
e da cui resulta nato nel 1451 ; documento che riguarda 
interessi di altri, onde la ricorrenza incidentale di quei dati 
ha un valore che non può essere messo in dubbio dai più 
.sospettosi e mal disposti contraddittori *, Vero è, si dice da 
coloro che lo vogliono d origine spagnola, che Colombo 
non scrisse mai in altra lingua fuorché in questa ; ma que- 


Uco Asseufto, La data della nascita di Colombo accertata 
da un documento nuore, in « Giornale storico e letterario della Ligu¬ 
ria >. gonna,o-ebbraio 1904. Per più ampie informazioni sopra questo 
«ud.0 di G.OSBTPB PaSSACNO. Questioni cor 
ebe rapprese ,* 'j ^ a Soc,ctà Li 6 ure di Sioria patria», 1926; studio 
toT Zi 1- Ddubb, ~ ^ello ebe di meglio c di più com- 

Z:S°Z'T lt ' '*”">* '• <1» * Colombo, 

».to. G*”" 1 ™ *' ,4M - " < ‘“ k! ’ ÌO ' l ' P°’ S * 

» ..... si >»«“ J * 1U Liguri» 

«amo pen,,re se ou r°f. ' ' c ttiMoti , di D. Fernando. Ma pos- 

p- ™ zz l t: r tit r* ™ 

ai interpolare dati vaghi c ' ? rc Probabilmente ebbe interesse 

pronipote Don Luis, imo nccrl ‘ ‘ degenere, vano e ambiziosissimo 
nobiltà spagnola ; egli non !° P artc della madre con la più Cera 
« Genova, render facilmem^ Ut °’ dicendolo espressamente nate 

del suo nome. rintracciabile in questa città l’umile origine 
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sta gente crede che in quel tempo a Genova si parlasse 
e si scrivesse comunemente in Italiano ! Sarebbe lo stesso 
come sostenere che sono d’origine spagnola i nostri emi¬ 
granti dell’America latina, solo perchè, avendo lasciato il 
loro Paese con la sola conoscenza del dialetto natio, hanno 
dovuto per forza adottare la lingua della Nazione che li 
ospita. E, del resto, anche qui si può osservare — proprio 
ad abundantiam — che tracce numerose ed evidenti della 
parlata italiana e genovese si possono trovare nelle postille 
latine scritte di suo pugno in margine alla Imago mundi , 
alla I.[istoria di Pio II e al libro di M. Polo. Il latino gli 
era tutt’ altro che familiare, ed egli se lo riduceva e adat¬ 
tava a modo suo, qua e là intercalando e sostituendo per 
1’ appunto forme italiane o peculiari del suo dialetto l * 3 . Ma, 
detto questo, a continuare a far la voce grossa contro gl’ibe¬ 
rici rivendicatori si corre un po’ il rischio di far la figura 
di coloro che si prendono 1’ inutile disturbo di affacciarsi 
alla finestra tutte le volte che qualche incorreggibile buon¬ 
tempone notturno si diverte a tirare il campanello della 
porta di casa sarà meglio invitarli una volta per sempre 


1 Sull argomento ho richiamato 1* attenzione in una mia breve nota 

nel cit. lavoro : Ancora sui presunti errori ccc. 

3 Tutto al più potrebbe essere utile un volumetto che raccogliesse in 
forma agile, e senza pose tragiche, le più evidenti testimonianze del- 
1 origine italiana di Colombo, da diffondere nei Paesi dell’America la¬ 
tina. Ma dovremmo guardarci bene dal dar peso a certi documenti come 
quello sul quale richiamò 1' attenzione ann fa un giornale quotidiano 
di Tonno : documento che per 1’ epoca tarda a cui appartiene (secolo 
XVII) c per la vuotaggine e 1’ indeterminatezza del suo contenuto , è 
così inconcludente, che ad assegnargli, come da qualcuno fu fatto, un 
posto d’ onore si corre davvero il rischio di far credere che si sia ben 
a corto di prove serie. È noto che in seguito alle vive discussioni pro¬ 
vocate dalla esageratissima valutazione di questo documento, il Muni¬ 
cipio d, Genova ha deciso di affidare ad una speciale Commissione il 
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a mettersi d'accordo con quell’immaginoso Sefior Luis 
UUoa, che, non è molto, ha risolto in modocosì semplice 
e brillante il problema dimostrando che 1 America fu 
scoperta due volte da Colombo : una prima volta nel 1477 
dal catalano Juan Bautista Colom, da identificarsi col fa¬ 
moso piloto < desconocido » di cui sopra, il quale, a sua 
volta, non era altri che il danese Johannes Skolvus, che 
prima ancóra per certe sue buone ragioni si chiamava Juan 
Colon e faceva il corsaro al servizio di Renato d'Angiò..., 
ma che poi nel 1492 sotto il vero suo nome di Xristofe- 
rens Colom, sempre, s’intende, catalano, rifece la scoperta 
in via ufficiale 1 . 

Ma, per venire a quelle che dovrebbero essere le que¬ 
stioni che ancora richiedono serie e attente ricerche di stu¬ 
diosi competenti®, si può dire ch’esse s’ imperniano ancora 


compito di raccogliere e ordinare una buona volta le innumerevoli te 
stimoni a nze che provano la nascita genovese di Colombo. Intanto < 
uscito anche un lavoro di Fkitz Stkf.icher, Die Hcimat de Co 
lambì,s, >n « Spanisela Forsebungen ,, Mùncheu in Westfalcn. 1930; ir 
cm 1 autore sostiene la tesi comune fondandosi, più che altro, sui dat 

tZiT, 0fal d* l ;« R « ccol f C0 U,„...Ma SÌ è trascura,. 

rtc lr! COm ° Un * Categ ° ria Sp ' CÌalc di documenti : dell, 
cane manne sincrone, composte un po’ dappertutto e da gente che no, 

*:i~:rr:s 

Pena delle Antille non dica Colombo ^ ™ 

« 1518. di PietmApLt JC11 ’ A — PO"*"' 

L p ', raU de l a Dècouverte'de'rA Ch . n ?' 0ph * Co, °"^ calala,, 
Pcedeteabrìmiento hi spa „ 0 cot ; , A,,,cr< 7«c. Paris, 1927. e: E 

,, Cmn ‘ ™ 1177 ■ 

Competenti dovrebbero essere ,« pallola , Paris, 192S 

ricerca e 1 interpretazione delle fo ° D S ° ° ^ me,odo storico per 1 

ma anche per la preparazion 






intorno ad un problema solo , quello delle fonti : per le 
quali occorre una coraggiosa e quasi radicale revisione. 
Dobbiamo aver presente, che per aver voluto sin qui con¬ 
siderare come autentico e veridico tutto quello che è con¬ 
tenuto nelle fonti tradizionali, per essersi ostinati a difen¬ 
dere ad ogni costo e a voler conciliare sempre e dovunque 
i non pochi elementi erronei e contradittorì eh esse ci of- 


tecnica che richiede lo s.udio di certi problemi che sono sostanzialmente 
di nautica c di cosmografia. Non di rado avviene che le questioni co¬ 
lombiane siano invece affrontate da scrittori i quali, mentre dimostrano 
una larga c profonda preparazione in un campo, rivelano deficienze 
abbastanza gravi nell’ altro. Così, a non parlare che di lavori recenti, 
1' esploratore polare G. B. CitAncor in un suo pregevolissimo lavoro : 
Christophe- Co/ortih ytt por un maria (Paris, 1928) ha rilevato che il 
Vignaud — al quale non si può certo negare erudizione storica e acume 
critico — afferma gravemente che le caravelle di Colombo erano a ver 
latina latina tjuadrata (due termini addirittura antitetici), e altrove 
parla di una direzione SW-'/i SW che non può esistere (vedi pp. 57 
c 101). Ma a sua volta lo Cn,\ncoT difetta non di rado nella valutazione 
critica di opere c di fonti di contenuto storico : così lo vediamo usar 
riguardi alle scervellate elucubrazioni del Scfior Ulloa, c accettare in 
gran parte le conclusioni (di cui parleremo fra poco) del Sig. De La 
Rotici*re. Egli ammette poi (p. 9S) che Colombo nel suo primo viaggio 
disponeva provvisoriamente di una riproduzione del Globo di Martino 
Bchaim ; c — questa veramente c un po’ forte — a p. 16 ha un'affer¬ 
mazione come la seguente: * Or, commc Raccolta. H. Vignaud et sur- 
tout H. Harrissc, par de belles, longucs et patientcs rechcrchcs, ont fait 
magnifiquement connaitre ccc. », dove si direbbe che Raccolta debba 
intendersi come un autore, mentre si tratta dei 15 volumi della « Rac 
colta colombiana ». E allora..., è possibile scrivere di Colombo senza co¬ 
noscere d,rettamente questa fondamentale raccolta di fonti’ Peggio an 
cora. forse si ha in un’opera di G. T. Nunn, The geographicTl Con . 

ZnrTlfn r Ò " S - (N ‘ Y ° rk * 1924) ' d ° VC raUt0rC ' P ur esaltando la 

ss* * - ■- -r- » 

infirmate le sue conclusioni. rimangono necessariamente 
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froDO, è sorta come reazione e ha potuto prender piede 
quella audace critica negativa, che risale al Vignaud e che 
si ritiene in diritto di contrapporre le interpretazioni che 
sopra abbiamo veduto. 

Si è ben lontani, ad esempio, dal negare che le Mistorie di 
D. Fernando costituiscano, nel loro complesso, una delle 
fonti precipue per la ricostruzione della vita e delle im¬ 
prese di Colombo; ma quale biografia di personaggi illu¬ 
stri, quale narrazione storica di grandi avvenimenti non 
presenta tratti oscuri e discutibili 1 ? Lo stesso figlio di Co¬ 
lombo, per quanto scrupoloso raccoglitore e, soprattutto, 
erudito compiuto e valente cosmografo, si sarà non poche 
volte trovato di fronte a lacune e difficoltà di vario genere. 
Ma v'ha di più : egli morì nel 1539, e l'opera sua, che 
sarebbe stata scritta in castigliano (ma della quale non fu 
mai trovato il manoscritto), fu pubblicata in italiano a Ve¬ 
nezia solo nel 1571 per cura del nipote D. Luis, discen¬ 
dente sotto molti rispetti degenere dal grande avo, e uomo 

sua ^ tr ° PP0 SPCSS0 Pr ° Va di P0chi sc ™poli nella 
amo lavata per non indurci ad ammettere che altret- 

aella pubblicazione'di ^elT^erf ^ 

Primi capitoli, dei fatti l delle Vl S ° no ; soprattutto net 

era parente con gli ammirai' f ‘ ° ^ 0nso11 romani, che 
studiato a Pavia ecc. 7 ' C ° ullon * d» aveva 

- - '•. « parimente per inventare - al. 

riS' i' 1 " jì Pre „„ pob . 
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l’intento di far vedere che suo padre già prima del 1492 
aveva compiuto imprese audaci per mare — la famosa spe¬ 
dizione di Tunisi e il viaggio in Islanda nel 1477; imprese 
assolutamente assurde e fantastiche, e che, per di più, fi¬ 
gurando come raccontate dallo stesso Colombo, lasciano il 
grande navigatore esposto al dilemma : o bugiardo, o sfor¬ 
nito delle più elementari conoscenze dell’arte nautica. Basti 
dire poi che nel capitolo XI, dopo che Colombo ha esposto 
il suo progetto al Re di Portogallo nel 1483, si legge che 
il Re Giovanni II « si mostrò freddo in accettar la sua pro¬ 
posta, per lo gran travaglio e le grosse spese che gli re¬ 
cava lo scoprimento o conquista della costa occidentale del- 
1' Africa chiamata Guinea ; senza che ancor gli fosse suc¬ 
cessa cosa alcuna felicemente, nè avesse potuto passar oltre¬ 
ai C. di Buona Speranza » : capo scoperto, com'è noto, solo 
nel 1488, e che qui apparirebbe scoperto già prima del 1483 1 . 

Lo stesso dobbiamo dire quando si deve accettar per buono 
tutto quello che ci dice nella sua /-/istoria de las Indias il 
Las Casas 5 , che, a quanto ora si ritiene, sfruttò, e spesso 
rimaneggiò a modo suo, il manoscritto di D. Fernando 3 


sopra citT/ nch,amare l’attenzione su tutto ciò nel mio lavoro 

e " Ma VCdÌam ° PUm ^° — 
quello che dicono t ÈZTT “ "’P'" 0 «««* P« tutto 

recente pubblicarne ^ ** 

* Cristoforo Colombo nrr n /r , '" ' e della vitae dei facci 
1930), opera sotto molti risnett' T ° C ° JU0 & lt '° (Milano, 

< d esaltaregrandi 6 

sta necessità di procedere con ^ ■ • ' T* C ° nt ° affatt ° di code- 

«1 1875, «1 voL LXU W|< . • * po s ,»„, „ lo 

/*' St0rÌa de Esporta (Madrid). ^cumcncos inéc/icos para 

* P "" mi ” « *. , 
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dando prova assai di frequente di ben scarso spirito cri¬ 
tico ; così — per rimanere all’ offerta del progetto al Re di 
Portogallo—non solo egli ripete quello che si ha nell’au¬ 
tore delle Bistorte (p. 222), ma premette che il rifiuto era 
dipeso anche dalle richieste eccessive di Colombo, il quale 
chiedeva fra altro il titolo di «Almirante major del mar 
Ocèano, con todas las preminencias é prerogativas, privi- 
legios, derechos, rentas é immunitades, que tenian los al- 
mirantes de Castella » (p. 219), riportando pari pari la ri¬ 
chiesta che figura nelle Capitolazioni del 1492 coi Re Cat¬ 
tolici, c dimenticando persino di cambiare, per l’occasione, 
il termine Castella in quello di Po riti gal ! 

Ma soprattutto si deve alle Historie (badiamo bene, non a 
• lernando ma ad un malaccorto e spregiudicato interpo- 
atore) 1 impostazione del racconto di una diretta corrispon¬ 
denza fra Colombo e il Toscanelli, di quella corrispondenza 
eie per il modo assurdo con cui è presentata doveva sol- 
V . n . C , 0r t an te discussioni, dopo aver fornito al 

6 u aigomento principe per sostenere che essa era 
Sta., interamente inverna,, dopo il 1493 per inscenare il 

dei foni'l Vla ^'° ^ s,a P er Ponente 1 . £ noto che in uno 
ri ni' “ bÌa " C ° dal <ipogr.fi, del]. Hit,ori» , e . 

™oS™f ai J P |° 11 <147S) P°«ill«* d* Colombo, 
nel 1474 1 t C ° pia test0 latino di una lettera scritta 

del rTp *' Can °' ,ÌC0 F ' “•«!«. ■-» • 
i Portoghesi ad Ih "''in quale si consigliano 

__ ad “^““donare il tentativo di raggiungere 

tUU0 51 contrario; f„ 1 ‘ _ 

aan< ìo a copiare dal j aatore delle Htstoric attribuite a D. Fer- 
Ancora v *è a 1 LaS C ““l- 

loghese Martina f u inventi, 'j* ^ * ettera di Toscanelli al canonico por- 
°ts eco., Ly James A W 7 * 3 ° na P lanta (cfr. The voyages of thè 
•mjamson, London, 1929, p. 136). 
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l’India da SE., per indurli invece a tentare lo scopo per 
la via, ritenuta più breve e più facile, del W. : lettera tra¬ 
scritta di pugno di Colombo, e in modo qua e là incom¬ 
pleto, con trasposizioni di periodi e inserzioni che spesso ne 
rendono difficile e oscuro il senso. Un breve cappello — 
probabilmente scritto, questo sì, da altra mano — dice che 
la lettera fu mandata direttamente dal Toscanelli a Colombo 
stesso. Ora, che il Toscaiielli abbia scritto in proposito al Alar- 
tins, non è minimamente da porre iri dubbio 1 ; e così pure 
che Colombo 1 ebbe sott’occhio e la trascrisse per conto suo. 

Ma quello che si deve escludere in modo assoluto òche 


possa aver avuto luogo una corrispondenza fra Colombo e To¬ 
scanelli. Invece secondo le Historie, Colombo, venuto a cono¬ 
scenza del fatto che Toscanelli aveva scritto al canonico 
portoghese, si rivolge direttamente al dotto fiorentino per 
avere schiarimenti; questi gli manda copia della lettera scritta 
parecchi anni prima al Martins; Colombo replica, e il To¬ 
scanelli gli risponde con una seconda lettera in cui non fa 
che ripetere vagamente quello che già ha detto nella prima, 
insistendo sopra le mirabolanti ricchezze del Cataio. Ma 
pensiamo anzitutto se Colombo avrebbe rinunziato a trascri¬ 
vete anche la seconda lettera, dal momento che questa 
■avrebbe costituito una prova di più che l'impresa veniva, 


1 Fra altro è da ricordare clic il 26 giugno 1494 Ercole duca d'Este 
cr ~ SU ° 7 b f aSCÌat0re « Fireu ~ * recarsi presso il nipote ed 

ss r pL: 

' t ' ■’ p "*““ “»«“«« 
tcir., su questo argomento, C. De Louis Chi 
ecc. Roma, 1925). Lus - cerca ero, 
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fra l’altro, incoraggiata da uno scienziato come il Tosca- 
nelli! 1 E, per non insistere sopra altre inverosimiglianze, 
che hanno offerto buon g'iuoco al Vignaud per considerare 
apocrifa anche la lettera al Martins, basterà considerare se è 
ammissibile che il Toscanelli, o qualsiasi persona fornita di 
buon senso, nel rispondere a chi gli chiede informazioni 
sopra un dato argomento e nello sbrigarsela col mandargli 
copia di una lettera scritta in proposito ad un altro già 
qualche anno prima (ammesso che il Toscanelli avesse la 
abitudine di conservar copia delle sue lettere...), in questa 
stessa copia abbia trascritto anche quel cappello di pram¬ 
matica che conteneva le espressioni di convenienza riguardo 
alla salute, e quei riferimenti ai suoi rapporti personali 
col Martins eh erano a loro posto nella lettera a quest’ul- 
l.mo, ma che non avrebbero avuto il minimo interesse per 

LTìiTT T 0ra " m ° I ’ au " ,r ' Wle 

la 0,1 , L r C ““ ia “” 0 ‘"“«’l'mgommà di presentarci 
T* SCm “ * C ° l0mb ° ' «Me come la 

Colombo chè ngeDUameme a T ra Un UOm ° COme Fernan do 
^ difen< ' ere c ad «*“• 

lissimo dell' impresaTà Ltt”° l°il'° me Inov " ire Pnncipa- 
la corrispondenza con 13 C ° scienz i at0 fiorentino e 
con questo, non si sarebbe accorto che in 


Anche la conclusione all» i . 
q ; CS,10n ; (N- SuailBN, La corrosi ***** ”* al,r0 odioso dell 
s| ° 2Z0 Tosca »olli a ,, e c Christophe /T du florcntin p ao l 0 do 
lène; 0 ' 0 ^ Pr, “ a ' Col -bo Ì C be C0/ 7 6 ’ 1927) lascia le cos 

Alo* P p f V ‘ nCere ' co1 miraggio dell’ ^ ‘ , StCSS ° invcn,a, ° 1“ second 
es porre mZ ° D ! A P ar " un’ infinità d[°’ ul- nlutt#nze dell’armatore W 

mi riserv ° d 

Un gran sempli c ; one tal caso questo Sig. Pinzoi 
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tale modo Colombo sarebbe stato un semplice esecutore di 
un piano concepito e preparato da un altro ! 

La questione va ripresa e riesaminata a fondo; ma si può 
prevedere che nelle sue linee generali il resultato dovrà 
essere questo ; vi fu realmente una lettera scritta dal To- 
scanelli al Martins 1 , e Colombo potè vederla e trascriverla ; 
ma una corrispondenza diretta col dotto fiorentino non vi fu 
mai, e se questa si trova nelle Historie, e in seguito nel- 
1 opera del Las Casas, poiché per troppe ragioni ripugna 
attribuirla a D. Fernando, probabilmente fu inscenata da 
un interpolatore altrettanto senza scrupoli quanto poco av¬ 
veduto. E anche sopra l’influenza che la lettera e la pre- 
suntrt carta che a questa doveva essere annessa (ma da 
nessun documento di Colombo risulta ch'egli abbia potuto 
ricopiare anche la carta) avranno potuto esercitare sul- 
] animo di Colombo, sarà bene anche qui avere il coraggio 
i i erarci una buona volta dalla tradizione imperante. 
Clue o che sapeva il Toscanelli poteva saperlo anche Co- 
ombo e questi certamente non ignorava che anche i cal- 
j. e C ° tt0 fiorentino si basavano esclusivamente su dati 
a UIOna *' e < ^ e l resto, il grande navigatore non seguì 
a atto la via indicata dalla lettera. Se la famosa lettera 
sse avvero avuto forza d indurre qualcuno al tentativo 
1 raggi Un g er 1 Asia da Occidente, i Portoghesi probabil¬ 
mente vi avrebbero pensato fin dal 1474. Essa può aver 
aVUt0 Su Piombo quell' influsso che, a un dipresso, pote¬ 
rono avere i dati offerti dal libro del D’Aillj. Ben altro 
ovette occorrere, ben altri elementi dovette egli presentare 
^. veduti e interessati Sovrani spagnoli per indurli ad 
! ^ SC iare navi * uomini e danaro. E quasi certamente il 
1 II fi 

al ca 1110 ° SteSS ° COn CU1 l cttera comincia, con tutti quei riferimenti 
tcnticV ■ °|P orto gbese, dovrebbe fornire la miglior prova della sua au- 
1 a : che ragione avrebbe avuto Colombo di inventarli ? 

■ Magnachi. 
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fatto determinante fu la constatazione, afferrata e valutata 
da Colombo, dell'esito negativo della spedizione di Barto¬ 
lomeo Diaz, il quale dopo mesi e mesi di viaggio e dopo 
aver percorre 3100 leghe era arrivato a poco più di metà stra¬ 
da sulla via delle Indie per Oriente: ben due volte Colombo 
nelle sue postille insiste sul viaggio del Diaz (postilla 6 al- 
l 'tintoria di Pio II e 23 all 'Imago mundi), entrambe in prin¬ 
cipio delle due opere, talché v e quasi a pensare che lettura 
e commento siansi iniziati dopo il dicembre 1488, ossia dopo 
il tempo in cui egli stesso aveva assistito in Lisbona al ri¬ 
torno del Diaz e al racconto del viaggio innanzi al Re di 
Portogallo 1 * * * * * 7 . 

L’idea che dalla Spagna all’Asia il tragitto per Occi¬ 
dente fosse breve era già stata, com' è noto, d’ Aristotele, 
Seneca, Strabone, Plinio; e la tradizione si era conservata 
in Roggero Bacone, nel cardinale D'Ailly e in altri : ma 


1 Questa postilla fa parte di un gruppo di note, riunite sotto il n. 23, 
cbe occupano quasi per intero i margini della p. 13 c che sono forse 
le ptù importanti fra tutte le note marginali di Colombo, perchè per la 
puma volta lasciano intravvedere le ragioni del suo progetto. Vi si ac¬ 
cenna infatti, in base airautoriià degli amichi, alla brevità del cammino 

ra Europa c 1 Asia da Occidente e alla teoria di Esdra sopra la scarsa 

superficie occupata dalle acque, teoria che Colombo ha cura di convali- 

ar con 1 opinione di Sant'Agostino e d. antichi commentatori. E ac- 

dente " 7'™'° C °“ ral{ernia ' a Wvi ‘ à del cammino da Occi- 

Wo 0 VT° ,aZl0De rclatlva “1 lunghissimo viaggio di Barto- 

7 P °f U La ' lu °fi° «a infinite di- 
Las Casas essa ann • u * U .° C ^ e stan d° ad una affermazione del 
lomeo. Ma non v'tTdubbL 1 em-™ ^ fra,ell ° di Colombo, Barto- 
dimostrarlo — clie tnm 1 S ^ iacc ^ non avcr qui il modo di 

«no di mano di ColoIb^T chCr "TV'® “ 1,rc P ostille mar S inaK 
varsi a Lisbona non creso S 1 ne dicembre del 1488 potesse tro- 

documento, specie di salvaco , DCSSU ° a difficoltà, perche si conserva un 
che lo autorizzava a ritornare iTquwj ^ ^ P ° rt ° gall ° marz0 1488 > 
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il fatto certo, il fatto positivo clie doveva far apparire come 
degno d’ essere tentato e logicamente preferibile il viaggio 
da quella parte non potè essere che la constatazione che in 
mezzo secolo di tentativi i Portoghesi non erano arrivati al 
di là del Capo di Buona Speranza. Probabilmente la grande 
idea s’era conservata sin qui allo stato di nebulosa; nè si 
hanno prove sicure, all’ infuori di una tarda testimonianza 
dello storico portoghese Barros (1552) riportata poi dalle 
Historie, e dal Las Casas, ch’egli avesse già precedente- 
mente offerto il progetto al Re di Portogallo, e meno che 
mai ad altri. 

Per quello che riguarda le nostre conoscenze sopra la 
preparazione di Colombo e sui presupposti teorici della sua 
grande idea, sembrava dovessero considerarsi ormai come 
definitivi i dati che vengono forniti al riguardo soprattutto 
dalle postille marginali scritte di suo pugno sopra le pa¬ 
gine di alcune opere cosmografiche e storiche da lui pos¬ 
sedute; soprattutto là dove egli sottolinea con insistenza i 
passi che concernono le idee sul valore inferiore del grado, 
sulla grande estensione in longitudine dell’Asia e sulla con¬ 
seguente minore estensione dell’Oceano interposto. Ma ecco 
sorgere sin dal 1888 il dubbio che una parte delle anno¬ 
tazioni alla Imago mandi fossero del fratello Bartolomeo 1 . 


1 Cfr. Simon de la Rosa v Lopez, Biblioteca Colombina, Catalogo 
tic sus libros ecc., Siviglia, 1888. Anche qui dovette trattarsi di un po' 
di suggestione esercitata da alcune affermazioni del solito Las Casas, il 
quale aveva segnalato alcune postille di Bartolomeo e sostenuto che le 
scritture dei due fratelli si assomigliavano talmente da potersi confon¬ 
dere l’una con l’altra. Ma lo stesso Las Casas afferma in altro luogo, e 
in termini espliciti, che il libro del D'Ailly era stato postillato culto di 
sua mano da Colombo stesso con aggiunta di osservazioni ivi riportate 
da altri luoghi. E ve poi soprattutto da osservare che D. Fernando (?) nel 
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Discussioni su discussioni, finché viene il Vignami, il quale 
sentenzia che a Bartolomeo appartengono per la maggior 
pane e che, come la lettera toscanelliana, esse furono in 
tutta fretta preparate dopo il ritorno dal primo viaggio per 
far credere che l'impresa mirava all’Asia mentre il suo vero 
scopo era solo quello di trovare 1 « Antillia > o « Isola delle 
sette città ». Contro la tesi del Vignaud si schierarono ì 
più insigni cultori di storia della geografia, e ben presto di 
tutta l’opera, intorno alla quale quest’uomo — che, per altro, 
fu veramente un grande erudito e un critico di acutezza non 
comune — aveva speso quasi tutta la sua lunga vita, non 
rimase più nulla, ove se ne tolga il resultato di qualche 
sua ricerca sulla biografia colombiana e il merito d’aver ri¬ 
chiamato l’attenzione degli studiosi sopra una più adeguata 
considerazione di alcuni problemi secondari. Ed è superfluo 
ormai ricordare anche sommariamente le obiezioni fonda- 
mentali che furono dirette contro una tesi che così audace¬ 
mente rovesciava da capo a fondo il concetto tradizionale 
dell’impresa colombiana 1 . 


cap. XI ci dà, sì, un Bartolomeo « pratico e giudizioso nelle cose 
ma su ito prima dice che < non aveva lettere latine ». E in I 
caso Colombo avrebbe certamente affidato a persona più competente 
campito d, leggere e postillare i libri latini che gli dovevano servir 

«ator deU ** Banolom '° fos “ stato il sagace consigliere c im 

tatore del fratello, questi — ed em il_ , ,, b 

se lo «,,,.1,1, j a ’* meno che avrebbe potuto fare- 
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dubbio pPma'de^Vii 7 “'T SCrÌt, ° rC ^ 3 3olIcvarc !1 «in» 
sia. basterebbe tener presente 1 " C L SC ° P ° ^ Colomb ° di ra gg iun g er V ‘ 
che continuarono le sue P e r un pezzo ancora gli esplorati 

terre appartenessero alPAs^e"eh ^'T***” 1 nel cre dere che le nuo 
mimmo sospetto sulle sue suono' * *** ** fo33e a PP cna Impelato 
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Sennonché due nuòve, due grandi scoperte dovevano in 
questi ultimi tempi riaprire la questione e scavare nuovi 
solchi nell’ acqua : da un lato abbiamo il Sig. Charles de 
la Roncière col ritrovamento, nientemeno, cT una carta di 
Colombo in cui lo stesso navigatore aveva pensato di la¬ 
sciare per 1' appunto buona parte di quei dati che potevano 
servire a confermarci eh' egli... era d’ accordo col Vignaud; 
e dall’ altro si fa innanzi ora il Sig. Fritz Streichcr con una 
nuova dimostrazione che la maggior parte delle famose po¬ 
stille sono di tutti fuorché di Colombo. Diremo prima di 
quest ultima perchè più direttamente riguarda il problema 
delle fonti del quale ora ci occupavamo. Il Sig. Streicher l , 
dopo aver premesso che i metodi seguiti da coloro che, come 
ad esempio, il De Lollis" e G. B. Tacher 3 , hanno esami¬ 
nato direttamente i manoscritti colombiani sono antiquati 

virsene per impugnare i diritti degli eredi del Viceré delle Indie. I 
documenti sincroni uon lasciano adito al minimo dubbio. Fra gli altri si 
ba una lettera di un cerio Annibale de Gennaro ebe già il 9 marzo 
del 1493 scrive da Barcellona al fratello residente a Milano (poco dopo 
comunicata al Duca Èrcole d Este) del ritorno di Colombo dal suo viag¬ 
gio « ebe esso diceva volere andare per lo mare magiorct nauigare tanto 
per dritta tinca, per ponente, perfine che venisse allo oriente, ebe 
essendo lo mondo ritondo, per forza bavea de voltare et trovare la parte 
orientale... ». Non c il coso neppure di rileggere quanto scrissero in 
proposito il Ruge, il Wagner, I’Hugues, I'Uzielli, il Gallois, il Beaz- 
LEY, 1 Barrisse, il Mahkhm ecc. Basterà vedere 1’ eccellente volumetto, 
già ricordato, del De Lollis, Chi cerca trova ecc. 

Die Col uni bus* Originale (Etne pa/àographische Stadie ) in 
< Spaniscbc Forschungen der Gorrcsgescllscbaft », I Band, Mùnster in 
Westfalen, 1028, pp. 195-249. 

C. De Lollis, Autografi di Cristoforo Colombo, « Raccolta Colom¬ 
biana », Parte I, voi. Ili, 1892. 

3 I. Boyd Tacher, Christopher Columbus : bis life, bis ivork, bis 
remams as rcrclcd by,originai printed and manuscript record ecc. 
New York, 1903, voi. III. 
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Ufi», naturalmente, a’ ingannano ancia, coloro che giudi¬ 
cano dalle riproduzioni offerte da queste e altre opere sif¬ 
fatte), avrebbe trovato, applicando un ben piu "6°™*» ' 
completo metodo d'indagine paleografica, ciré delle SJS po- 
stille alla Imago mundi solo 12 sono (li Colombo, e delle 
861 alla Historia rerum ubique gesta rum di Pio II non ve 
n’ è nessuna, e meno che mai la famosa lettera loscanel- 
liana, che appartenga a Colombo. 

Ci risparmieremo di seguire 1 autore attraverso le sue 
brillanti, ma tutt’ altro elle persuasive, dimostrazioni fon¬ 
date sulla sua scienza paleografica, limitandoci ad osservare 
die finché si tratta di lettere e documenti scritti per disteso 
potremmo anche seguirlo per un tratto di strada, ma trat¬ 
tandosi di scritture ridotte, costipate in modo da dover es¬ 
sere contenute nello spazio limitatissimo dei margini d’un 
foglio, esse riescono come stilizzate e si assomigliano tutte, 
talché anche i confronti più minuziosi non provano un gran 
che. Non saranno perciò molti a credere con lo Streiclter 
(p. 280) che le note marginali alla Imago mundi non sono 
di una sola persona, ma di un gran numero di scrittori, 
fra i quali Colombo figura pure, ma in così limitate pro¬ 
porzioni. Ce lo immaginiamo il Genovese accorto, così ri¬ 
servato e misterioso, passare a questo e a quello il suo vo- 
ume perchè ciascuno vi lasci in margine le sue osserva¬ 
ci, fra le quali egli avrebbe poi pescalo quelle che gli 
ano comodo per il progetto eh’ era nella sua mente ? 

A- tUtK ; ? U " StC , PerSOne - sta a vedere poi che l’esemplare 
t ° tofilo che doveva esser Colombo era l’unico in 

stess 1 . emS ° a ' ann °tano nello stesso modo, nello 
jes ° anno sgrammaticato con frequenti tracce di italiano 

paleograficTe V T™ ' n CUÌ Sol ° la perizia 

ferenze da n *lT ° matlca ^ Sig. Streicher sa trovare dif¬ 
ferenze da Postilla a postilla! E pazienza ancora se le sue 
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conclusioni fossero sostenute sempre da argomentazioni di 
tal natura ; ma 1’ autore procede anche ad una specie di 
smistamento delle postille in base al loro contenuto e le 
attribuisce, secondo questo criterio, a varie categorie di po¬ 
stillatori specializzati e competenti. Chi ha qualche pratica 
di questi scritti colombiani sa che le annotazioni marginali 
non sono vere e proprie postille come oggi noi le inten¬ 
diamo comunemente, nel senso cioè di osservazioni e ap¬ 
prezzamenti personali del lettore : solo di rado qui lo scrit¬ 
tore aggiunge qualcosa di suo a sostegno o in contrasto 
con ciò che lo colpisce, ma quasi sempre egli si limita a 
riportare in margine, dal testo stesso, una frase che rias¬ 
sume 1’ argomento di cui si tratta, a quel modo che nella 
maggior parte dei libri del tempo gli argomenti sono quasi 
sempre già riassunti a stampa sui margini per facilitare la 
lettura del testo. Ora, che fa lo Streicher ? Raggruppa, ad 
esempio, una serie di annotazioni — che sono frasi tolte 
tali e quali dall’ opera del D’ Ailly — di carattere ascetico 
(ad esempio : « Super omnes coelos est potentia Domini » 
post. 552) e le attribuisce ad un lettore appartenente allo 
stato ecclesiastico (p. 232). Trova due note (sempre ripe¬ 
tute dal testo) che parlano di San Francesco? Ebbene, in 
questo caso si avrà a che fare con persona dell’Ordine fran¬ 
cescano ; anzi il Sig. Streicher pensa che si tratti per l’ap¬ 
punto di qualche religioso appartenente al convento della 
Rabida, che sarà stato magari il frate G. Perez o Antonio 
da Marchena, ben noti a Colombo ! (iòid). Così se si ri¬ 
portano (e sempre tali e quali dal testo) notizie che riguar¬ 
dano Carlo Magno, il Concilio di Costanza ecc., che in¬ 
teresse avevano per Colombo argomenti di tal genere? evi¬ 
dentemente si tratta di qualche cultore di studi storici. Si 
trovano accenni, come nelle postille alla Historici di Pio II, 
a Saffo, Omero, Ippocrate ? ed ecco che qui si dovrà pen- 
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sare a qualche persona fornita di studi umanistici... E via 
di questo passo. Talché se un allievo di Liceo avrà scritto 
delle note in margine alla Divina Commedia e il libro, per 
buone ragioni, fra quattro o cinque secoli diventerà prezioso 
campo di studi, qualche ricercatore potrà concludere che 
codeste note vanno spartite fra tanti postillatori quanti sono 
quei determinati gruppi di argomenti clT esse concernono. 
Per la fine che è riservata alla tesi del Sig. Streicher non 
ci resterà nemmeno un sospiro 1 . Almeno il Vignaud in¬ 
vestendo dell’ ufficio di postillatore Bartolomeo, facendone 
un po’ il Luciano Bonaparte del suo grande fratello, la¬ 
sciava ogni cosa in famiglia. 

Ma ben più clamorosa era stata la scoperta del De la 
Roncière ; scoperta che, iu sostanza, doveva confermare la 
tesi del Vignaud e contribuire all’intento di liberare Co¬ 
lombo del molesto peso di tanta sua gloria limitando lo 
scopo dell’ impresa alla ricerca dell' < Antillia ». Il Sig. De 
la Roncière, costituitosi anch esso parte civile nel processo 
intentato a Colombo per la scoperta dolosa dell’ America, 
ebbe la fortuna di riconoscere in una carta geografica d’ano- 
mmo, ma già nota, della Biblioteca Nazionale di Parigi nè 
pm ne meno che la carta che Colombo stesso aveva pre- 
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parata per spiegare il suo progetto ai Re Cattolici . con 
questo documento sotto il braccio egli erasi presentato a 
Ferdinando e ad Isabella nel 1491, sotto le mura di Santa 
Fè durante 1* assedio di Granata. Ben scelto il momento, 
e soprattutto opportunamente spiegato il progetto ! La carta 
contiene due disegni ben distinti : il più grande, tracciato 
nel modo solito delle carte nautiche, dà il bacino del Me¬ 
diterraneo col Mar Rosso, e le coste atlantiche dell’Europa 
e dell’ Africa sino alla foce del Congo, e il minore, sul 
collo della pergamena, offre una rappresentazione del si¬ 
stema tolemaico con la Terra al centro. Il primo presenta, 
tra 1’ altro, il disegno dell’ « Isola delle sette città » o « An- 
tillia », e in entrambi ricorrono qua e là alcune iscrizioni 
che figurano, più o meno nella stessa forma, nelle postille 
colombiane alla Imago mundi, e fra le altre ce n’ è una 
che contiene persino un solecismo « de ibi » che non si trova 

se non in ttna postilla colombiana : per queste ragioni _ 

e per altre di secondaria importanza — è evidente che la 
carta non può essere che di Colombo, e che la presenza 
dell « Isola delle sette città » dà ragione alla teoria del 
Vignaud*. 

Intorno alla tesi del Sig. De La Roncière, si fecero su¬ 
bito premurosi gli storici della Geografìa e d’altre cose 1 * 3 ma 
ben pochi furono quelli che le trovarono sul volto i colori 
della salute, e alla prima ascoltazione essa apparve ai più 


1 Cfr. La Carte de Christophe Co/ornò par Charles De La Roncière, 
historicn de la Marine franpaise,, Paris, 1924. 

! Omettiamo, in questo breve cenno, di riportare gli argomenti del- 
autore per determinare la data della carta; operazione così semplice. 

3 L “ . R ' non csiterà P iù tardi a definirla un jeu d\enfant f 

ed, 1 elenco degl, scritti comparsi solo fino al 1925 in una Nota 
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•decisamente poitrìnaire. La diagnosi più grave e più sicura 
fu fatta dal compianto De Lollis 1 , il quale fece constatare, 
fra altro, che se codesta carta è del 1491 e se Colombo 
vi riportò alcune delle postille ch’egli aveva scritto in mar¬ 
gine alla Imago mundi, una delle colonne della tesi del 
Vignaud, che cioè lettura e annotazioni dell’opera del 
D’Ailly fossero posteriori alla scoperta, viene a crollare per 
l’opera imprudente del nuovo apostolo. 

Non sarà necessario esporre le fasi e le vicende della 
lunga e vivace controversia, e nemmeno raccogliere i nu¬ 
merosissimi argomenti che si possono contrapporre al Si¬ 
gnor De La Roncière; ci limiteremo a rilevare alcuni fra 
i più decisivi, in parte non ancora usati. 

Anzitutto la famosa t Isola delle sette città » è disegnata, 
sì, sulla carta, ma ad una latitudine insolita (tant’è vero che 
fu poi anche cancellata), cioè in corrispondenza delle isole 
britanniche; talché i Re Cattolici avrebbero dovuto comin¬ 
ciare a trovar strana la proposta d’andare ad occupare una 

C ^ C ^ a y eva s ' tuata apposta per un’occupazione inglese. 
Ld è un po’ curioso che un documento come quello, che 

• ,. . C < " os, ' tu ' t0 un demento prezioso per impugnare poi 
i irmi e g 1 eredi di Colombo, invece d’ essere custodito 
^osamente negli archivi della Corona, sia andato a finire 
m n . P°‘ una famosa iscrizione posta accanto al 
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tale notizia, come non avrà certo fatto suo tutto quello che 
trovava in questo libro. Egli, come s. d.sse, r,portava tu 
margine, quasi sempre riassumendoli, i passi che fermavano 
la sua attenzione, in modo sostanzialmente non diverso da 
quello che usiamo oggi noi stessi con sottolineare parole e 
frasi, ma senza impegnarci con questo a far credere che con¬ 
dividiamo le idee di chi scrive. Possiam pensare se un Ge¬ 
novese d’allora che aveva anche viaggiato nel Mar di Le¬ 
vante non sapeva che la traversata dal Mar Rosso si fa¬ 
ceva in un mese, c che da 200 anni le carte nautiche (per 
la maggior parte sono genovesi) rappresentavano il Alar 
Rosso nelle sue giuste proporzioni ! E la carta stessa in que¬ 
stione dà al Mar Rosso una lunghezza che è circa un terzo 
di quella del Mediterraneo; onde visto che in essa la di¬ 
stanza da Cadice all’® Isola delle sette città » è più che dop¬ 
pia della lunghezza del Alar Rosso, chiunque avesse dato 
peso al contenuto dell’iscrizione avrebbe dedotto che il viag¬ 
gio sarebbe durato almeno un anno. Bella raccomandazione 
sarebbe stata per Colombo un’ iscrizione di quel genere, così 
in contrasto coi dati stessi offerti dalla carta ! È evideute 
die questa e altre iscrizioni del genere non appartengono a 
cbi ba tracciato il disegno originale della carta che doveva 
servire alla navigazione; esse sono di un copista, il quale 
ha riprodotto, sì, i lineamenti costieri e gli altri elementi 
propri di una carta nautica, ma, come di solito, vi ha ag- 
giunto di suo quelle notizie che chiunque poteva trarre dal 
, Ailly, senza guardare se queste erano in contrasto con 
elementi positivi della carta stessa. La carta presenta inoltre 
ira van prospetti di città, anche il disegno di una città che 
De la Roncière persiste nell’ identificare con Gra¬ 
nata < malgre sa faussc position > (è così spostata che v’è 
u vuole vedervi Bilbao !): e allora Colombo, proprio so tt „ 
k “ Ura i -Ha quale si trovavano 1 s“ 
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li spagnuoli avrebbe presentato una carta contenente un 
tal saggio di abilità cartografica... Figuriamoci clic idea si 
sarebbero formati sopra l’esattezza della posizione die Co¬ 
lombo assegnava ad un’isola che nessuno aveva mai veduta ! 

Il Sig. De la Roncière invitava soprattutto , e a gran 
voce, a trovare un qualsiasi documento in cui fosse regi¬ 
strato il solecismo de ibi, « le paraphe de Christophe Co- 
lomb » (che, del resto, poteva già apparire non così fuori 
del comune, perchè lo stesso D’Aillj adopra usque ibi) : or¬ 
bene, s’è trovato anche questo, negli scritti di un Cancel¬ 
liere di S. Giorgio, degli ultimi anni del secolo XV l 1 E 
soprattutto conviene insistere sulla stranezza della circostanza 
che Colombo possa aver presentato ai Sovrani spagnoli — 
egli che aveva tutto 1 interesse a mostrare la lunghezza del 
cammino a SE. — una carta con la costa d'Africa limitata 
a S. dalla foce del Congo 5 . Ma qui è forse la chiave di 
olta della più semplice e ovvia spiegazione della famosa 
carta. Si conosce un Decreto del Re Emanuele di Porto¬ 
gallo (13 novembre 1504) che proibiva di riprodurre grafi- 
camente 1 ^erario seguito dai Portoghesi al di là del Rio 
nicongo (Congo), ch’era stato scoperto da Diogo Gk> nel 
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1483'• talché 11 fatto che la carta arriva pei 1 appunto con 
un taglio netto alla foce del Congo, insieme con la circo¬ 
stanza eh’essa presenta una ricchissima nomenclatura ne 
tratto superiore delle coste atlantiche dell Africa, dovrebbe 
condurci ad ammettere che il copista abbia fatto uso d un 
modello ufficialmente autorizzato. E perciò non ci dovrebbe 
esser ragione per escludere clic il formidabile documento non 
sia di almeno 13 anni... posteriore all anno in cui Colombo, 
secondo il Sig. De la Roncière, l’avrebbe presentalo ai So¬ 
vrani spagnoli per vedersi bocciare — e non avrebbe potuto 
essere diversamente — il suo progetto. 

Ignoro se al Sig. De La Roncière abbia dato nell’occhio 
questa circostanza, ma sta il fatto ch’egli, pur avendo do¬ 
vuto a varie riprese ceder terreno (riconoscendo, fra altro, 
che le postille al D Ailly sono anteriori alla carta e perciò 
al 1492, e calando con questo un fiero colpo alla tesi del 
Vignaud), non ha rinuncialo alla resistenza. Non è molto, 
egli ha avuto occasione di ritornare sull’argomento 5 , soste¬ 
nendo che la carta è, più che mai, di Colombo e conce- 
dendo, tutto al più, che egli non ricercava la sola « An¬ 
tica » ma anche un po’ d’Asia, ossia le isole indiane del, 
lUceano-, e infine, da buon Parto, l’autore vuol lanciare la 

l"LffTi S m " 0 • nJ r,' 0re del1 ' ÌmpreSa f “’ in o* *'" 
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figura di Cesare che passa il Rubicone, i giudici avevano 
facilmente riconosciuto il Faraone del primitivo < Passaggio 
del Mar Rosso ». Non spiaccia al lettore seguirci ancora un 
poco in qnest’ultima avventura della Carta di Colombo , 
tanto più che nessuno, eh io sappia, s è ancora occupato del 
nuovo studio del Sig. De la Roncièrc. 

Dunque, il progetto di Colombo non era stato approvato 
(sembra, perchè non era stato trovato conforme alle idee di 
Sant'Agostino, di Nicola de Lyra e di altri sulla inabita¬ 
bilità degli Antipodi....), e il Genovese s’ era deciso a la¬ 
sciare l’ingrata Spagna. Tutto ad un tratto la Regina Isa¬ 
bella cambia idea, gli spedisce un messo per richiamarlo, 
e si combina ogni cosa. Che era accaduto ? La cosa più 
semplice del mondo. Colombo s’ era ridotto, provvisoria¬ 
mente, ad accettare l’ospitalità nel convento della Rabida;, 
ma la Rabida si trova non lungi da Palos; a Palos v'era il 
famoso pilota Martino Alonzo Pinzon, col quale Colombo 
riuscì a fare amicizia. Ma Pinzon qualche tempo prima era 
stato a Roma per vendervi un carico di sardine, e nell’oc¬ 


casione non aveva mancato — come è facile comprendere — 
di fare una capatina nella Biblioteca del Papa, dove l'egregio 
uomo era stato colpito dalla vista di un mappamondo che 
dava notizia di certe isolo indiano dell'Oceano.... E sin qui 
nu a dt nuovo; è la vecchia storia manipolata dal Seflor 
v-esareo Fernandez Duro sin dal 18S3 1 , fondata sopra una 
eposizmne resa nel 1515, durante il Processo del Fisco, 
mentemeno che da un figlio di quel povero Pinzon (che 
a Colombo come il sambuco alla quercia), che affer- 


1 Cfr la 
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xnava d’aver accompagnato il padre a Roma e d esser stato 
con lui a visitare la Libreria del Papa (i viaggi, per la gio¬ 
ventù !), dove un amico, criado del Papa, e grande co¬ 
smografo per giunta (quanto al nome, niente) aveva spie¬ 
gato con un mappamondo alla mano che v'erano quelle tali 
terre da scoprire ecc. 1 E il bravo figliuolo soggiunge che 
1’ amico aveva anche mostrato loro una escritura di Saio- 
mone, nella quale si consigliava per l’appunto di navigare 
per il Mediterraneo sino al termine di Spagna e di qui 
procedere a Ponente lungo la zona temperata per 95 gradi 
finché si sarebbe raggiunto il Cipango.... Non per niente, 
osserva il Sumien", il gran Re aveva ricevuto il dono della 


saggezza, perchè non solo conosceva il Mediterraneo, la 
Spagna c il Cipango, ma anche la posizione di questo ri¬ 
spetto alle coste iberiche ! 

Ma ora la cosa si fa seria, perchè il Sig. De la Ren¬ 
dere ha potuto identificare il cosmografo autore del map- 
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<»a, 1, quale (sebbene immaginaria)'dava” r"'“ a0mencla - 

«w? --- e :zrz: h i 
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JU Regina e«c. Ve però inumo quea.o : che fra le varie 
cane che ancor oggi si conservano del Bemncasa. una sola 
figura composta a Roma (nel 1467) ; tutte le altre sono state 
composte a Genova, a Venezia, ad Ancona, e la stessa 
carta del 1482 con 1’ « Antilla » (che, fra parentesi, e rap¬ 
presentata in posizione ben diversa che nella Carta di Co, 
lombo) reca la scritta : Grat. Benmcasa compostile Ancone, 
e si conserva, per giunta, a Bologna. E, a non parlare poi 
di un’ infinità di incongruenze, codesta rappresentazione 
della formidabile isola, non è neppure quella t troublante 
innovaiion » che il Sig- De La Roncière dà come intro¬ 
dotta dal Benmcasa, perchè 1 «Antilha » si trova già in altre 
carte anteriori, come ad esempio in quelle di Andrea Bianco 
del 1436 e di Bartolomeo Pareto del 1456. E Colombo poi, 
vissuto tanto tempo a Madera e a Lisbona, dove non si 
parlava che delle presupposte isole atlantiche e d’onde avrà 
magari veduto partire navi alla ricerca, avrà per l’appunto 
avuto bisogno che un Pinzon gli rivelasse d’ aver veduto 
1 « Antillia > rappresentata sopra una carta d’un cosmografo 
che risiedeva in Italia ! e dalla notizia così acquistata della 
situazione di questa e delle altre isole avrà tratta quella 
prova sicura e definitiva della possibilità di raggiungere l’Asia 
da Occidente, dinanzi alla quale doveva cedere ogni resi¬ 
stenza ! 

La carta è poi, sempre e più che mai, opera di Colombo, 
roppo lungi ci condurrebbe una visita anche sommaria alla 
esposizione di argomentazioni, vecchie e nuove, del Sig. De 
a oncière, ma per dare un idea della straordinaria con- 
ndenza eh egli si ostina a conservare nella infallibilità della 
-ì, io almeno segnalare sin d’ora i pregi di quella 
e c e più sembra stargli a cuore. La famosa carta 
r ( ' C0II i e S VISt0 ' anc ^ e il disegno d’ una piccola 
era che, come dimostrerò altrove, si riscontra 
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anche in altre carte) : ora si dà il caso che nella postilla 
166 alla Imago mundi Colombo nel riferire le testimonianze 
relative al viaggio della flotta di Salomone a Tliarsis e ad 
Ophtr, ossia al Cataio, soggiunge : ec vide in nostris cartis 
a papiri ubi est sfera. « C’est là tout l'oeuf de Colomb ! », 
esclama allegramente il Sig. De la Koncière : Colombo 
aveva dunque altre carte che contenevano anche una sfera. 
Cua prova più lampante che anche la carta in questione 
era dello stesso tipo di quelle, pure costruite da lui, alle 

quah s. neh,ama nella postilla? Queste carte con 1' a- 

S'"nu <1un, sfera devono essere una specialità di Colombo 

, ■ h d “ Premettere intanto che tutte le volte ch'egli 

parla ,1, carte geografiche dice sempre corre noe * 

E stesene po, s. dà il caso che in u „ a delle ‘ 

sciate bianco dal tipografo nella Hi , • " 3 ' 

Pio rr a ■ 1 IO ne,ld '"stona rerum ecc di 

Giuseppe sulle imdgLionf^ 

z 1TJ; —amC d“ 

con indicazioni marginali dell! l K °„cT 1 CÌrCOlÌ 

in mente che si tratti senz altro 1 Colom ^. così viene 
ano in cui tratta di cmell’ * CfUes, ° : Colombo nel- 
D;Aì 1I, ha trovatotUi Postilla de! 

riportato per disteso nel coni v , quant0 aveva 

2 in cartis noni T" ' “ I ' n ‘ °P« a - T.1- 

f ! " e,l ‘ m K cane, nel mio ),ìf ' f oU «mplicemente 

- ***«. zJ%° dove s °"° *** ^ 


di CoLÌ “dTrif dUbÌtÌ dd Sl 'S n,fi cato della Pl ] 
t *• PostilifS «tenori ^ ^ 

buz ’°nc delle terre e d 11 dove 

^ Vctantibus *** 7 " C : *** * carusi*^ dd ‘ a ^ 

Cap ' tul ° << Race, colomb 1 ^ *ì 

3 ‘ - Macn ACiii ' Parte *» v °l-} 

il* 
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M na forse fra le cosiddette questioni colombiane che, 
i essu^ furono presentate al pubblico da critici 

"“"ri” meritava cosi poco come questa tl’esser presa sul 
" •. per essa è forse il caso di d.re che, a quel modo 
le ite tempo si voleva che le f—, fossero state create 
per gli organi, cosi talvolta ques.iou, e prohlem, colomb.ant 
vengono messi tananai più ehe altro perchè s, pari, d, co- 
loro che vogliono prospettarli e discute*. Esse fintarono, e 
vero, col cadere nel vuoto; ma dalla confusione stessa che 
lasciano per qualche tempo, possono sempre sorgere dubbi 
e discussioni che investono da altri lati e complicano inu¬ 
tilmente le questioni che ancora meritano veramente d es¬ 
sere studiate. E sarà bene che fra noi si vigili, e clic so¬ 
prattutto si ridesti nei nostri studiosi un largo e consape¬ 
vole senso dell’importanza che l’impresa e la figura di Co¬ 
lombo hanno nella storia dell’umanità; mentre noi provve¬ 
diamo oggi, e giustamente, a mettere bene in luce e a cir¬ 
condare di cancellate e di ripari ogni rudere lasciatoci dalle 
civiltà antiche, non sarà mai soverchia la cura (soprattutto 
nelle scuole) per la ricostruzione e per la conservazione di 
un patrimonio che non è meno glorioso : la parte eminente 
che ebbero gli Italiani nell’avvenimento più grande della 
storia del mondo. 


LXXÌ. E infatti a p. 13 del testo del D’ Ailiy egli tratta a lungo del 
medesimo argomento. Nella annotazione prqcedente non si dà il numero 
della pagina perchè i fogli sono in bianco)’ sono quelli che Colombo 
chiama, a modo suo, papiri). E con tutti questi richiami personali (ve 
ne sono altri, oltre questi) si vorrà ancora sostenere che i due libri 
servissero d impluvtum per le annotazioni di un'inhuità di persone, e 
e colui che scoprì 1 America dovesse aver avuto rimbeccata da ano- j 
nimi postillatori! 






ir. 


I PRESUNTI ERRORI CHE VENGONO ATTRIBUITI A COLOMBO 
NELLA DETERMINAZIONE DELLE LATITUDINI 

Per una sorte davvero singolare anche gli scrittori che 
giudicano nel modo più favorevole l’opera di Colombo, e 
persino i suoi più convinti ed entusiasti ammiratori, non 
solo si mostrano piuttosto riservati nei giudizi che riguar¬ 
dano le sue conoscenze nel campo della nautica e della co¬ 
smografia, ma bene spesso giungono alla conclusione che, 
sotto questo riguardo, la figura del grande scopritore non 
può che apparirci addirittura impari alla sua fama. A comin¬ 
ciare da Humboldt, che, dalle spiegazioni azzardate da Co¬ 
lombo sulla forma della Terra in seguito alle false osser¬ 
vazioni sulla Polare fatte in vicinanza delle Azzore e alle 
foci dell Orenoco, concluse ch’egli era debole in quelle stesse 
elementari cognizioni geometriche che pure erano assai dif¬ 
fuse in Italia alla fine del secolo XV l * , per giungere al 
Harrisse" e al Ruge 3 , tutti sono in questo suppergiù cl'ac- 


1 Examen critìquc de 1‘histoire de la Géographie du No in-coi, 
Continent. Paris, 1S3G-39, voi. IH, pp. 17 e seg. 

’ Christophe Colomb. Paris, 1S84, Voi. I. p. 250. 

3 Scoria dell' Epoca delle scoperte. Milano, 1SS6, pag. 395-97, 
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cordo. E anche se non si spingono, come il Brcusmg, a dire 
senz’altro che a Colombo facevano difetto le cogntf.tont Smen¬ 
tiscile necessarie ad ogni uomo di mare ' (non parimene» de- 
gli scrittori portoghesi recenti, Bensaude, Cortesao, Fon- 
toura da Costa..., pei quali chi ha fatto tutto in materia 
di scienza nautica è il Portogallo), essi ritengono in sostanza 
di concedere già.molto ammettendo ch’egli, pur essendo più 
o meno famigliarizzato, come la grande massa dei mainisi 
del suo tempo, con la pratica dei mezzi d osservazione, losse 
poi sfornito di qualsiasi conoscenza teorica delle basi sulle 
quali codesti metodi si fondano : d’onde alcuni suoi gravi 
errori specialmente nell’osservazione dei fenomeni astrono¬ 
mici, errori che talvolta ci appaiono persino al di là di 
quello che le condizioni della scienza del tempo avrebbero 
potuto giustificare. 

E noi dovremmo allora, se accettassimo uu tal giudizio. 


3 


1 < Zcitscbr. fùr Wisscnsch. Gcogrnpbic ». II. 193 (cit. dal Rugc). £ 
fra noi lo stesso D Albertis, pur così entusiasta ammiratore di Co¬ 
lombo, non può iar a meno di rappresentarsi Colombo come un po’ im¬ 
pacciato nell uso del quadrante per le osservazioni astronomiche (cfr. i 
L arie nautica ai tempi di Colombo in < Raccolta colombiana > par- 
Ie vo ^ h PP- 161 e 1/7). Ma veramente strano c il giudizio dato 
da G. Uziclli, pur così benemerito studioso c rivendicatore dei ineriti 
degli scopritori italiani : < In quanto al suo ingegno come osservatore 
dei fenomeni naturali, esso non presenta nullo di straordinario. Le sue 
osservazioni con 1’ astrolabio per determinare la latitudine, lo mostrano 
poco pratico di quello strumento, e quindi ignaro della nautica scienti- 
hea ». £ vta d, questo passo, sino a parlare di « insufficienza mentale »- 
oicanellt. Colombo e Vespucci, memoria del Prof. G. Uzielli 
t ' "ò ' R C ° ngresso Geografico,, Milano, 1901, p. 582. 
mular ^ P °' ®' U< * 1Z1 c b e 0 questo riguardo ebbe a for- 

aceXa crii' BnC J ,P f eSe ' Vi 6 nau ^ : giudizi intonati a quella iniqua. 
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«vere anche la franchezza di non dissimulare un certo di¬ 
sagio quando vediamo il suo nome accompagnato dalla qua¬ 
lifica, che ne forma ormai quasi il sinonimo, di grande na¬ 
vigatore : perchè il coraggio temerario e l’indistruttibile fede 
che lo lanciarono attraverso l'Oceano all'inseguimento della 
grande idea non sarebbero stati assistiti in modo adeguato 
e continuo dal nobile sforzo della mente. E la stessa in¬ 
dulgenza benevola con la quale, in vista del risultato ot¬ 
tenuto, si vuole passar sopra alle deficienze dell’ uomo di 
mare, non può che apparirci fuor di luogo, persino un po' 
umiliante per una figura come quella di Colombo, che noi 
amiamo vedere estollersi piena e possente in un completo 
dispiegamenio di tutte le forze, oltreché dell'animo, dell'in¬ 
gegno e della sua scienza tecnica. 

Io mi chiedo anzitutto se codesti scrittori, prima di for¬ 
mulare un giudizio che è così in contrasto con quello che 
vorremmo, abbiati sentito la necessità di soffermarsi un istante 
di fron te ad una considerazione d’ordine pregiudiziale. Dopo 
tntte le discussioni, le obiezioni, i contrasti e le difficoltà 
d ogni genere che Colombo dovette sostenere prima di ve¬ 
der accolto il suo progetto, è presumibile, che i Sovrani spa¬ 
glinoli e i loro consiglieri non avrebbero arrischiato navi, 
uomini e sostanze affidando 1' impresa ad un uomo, per 
giunta straniero, al quale non avessero riconosciuto il pieno 
possesso di quei requisiti che dovevano avere anche allora 
gli uomini di mare. Si trattava in fondo, almeno per i So¬ 
vrani e per gli altri sovventori dell'impresa, d’uua spedi¬ 
zione di carattere commerciale; e tutto deve farci ritenere 
che, allora come oggi, essi non avrebbero ciecamente affi¬ 
dato i loro interessi a persona che non fosse apparsa for¬ 
nita di tutte le qualità indispensabili per dirigerla e con¬ 
durla a termine : fino al ritorno avranno magari dubitato 
dei risultati, ma è assurdo che non siansi assicurati in pre- 
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i 1 ' il mule la guidava non dovesse esser 
t,™ di M* si obbiena. vi sono i do- 

"“T” dai quali gli errori ebe aulorir.r.ano i giudizi sopra 
cumen , . q evidenza. Ebbene : mentre sin qui 

esposti appaiono in rabbiosi del 

abbiam potuto assistere agli stoizi ostina 

Vignaud per dimostrare apocrifi quei documenti, che ser¬ 
vono di base alla gloria di Colombo, perchè nessuno si e 
ancora domandato seriamente, se non sarebbe il caso di 
esaminare un po’ più addentro quei documenti dai qual, 
invece emergono dati e circostanze che non ridondano a 
vantaggio di Colombo, per vedere se questi risalgano di* 
rettamente a lui, o se non siano invece stati inventati, tra¬ 
sformati, rimaneggiati da altri per uno o per alno scopo? 
Si è poi ancora osato chiedersi se codesti dati ed elementi 
siano stati proprio intesi —quasi sempre da parte di stra¬ 
nieri — nel loro giusto valore, o se non piuttosto gli errori 
che si attribuiscono a Colombo siano invece un prodotto 
dell’incomprensione dei suoi interpreti? Si è mai sospet¬ 
tato che, a quel modo ad es., da tutti risaputo, che 1 Am¬ 
miraglio riduceva il numero delle leghe del cammino gior¬ 
naliero perchè la sua gente non avesse l’impressione d’es- 
sersi spinta troppo lungi dalla Spagna, egli non abbia po¬ 
tuto in qualche altro caso indicare e lasciare dati volontà* 
riamente errati per qualche sua particolare ragione ? Si sa 
quanto sia conservatrice e diffidente la critica nei riguardi 
di certi giudizi ormai per lunga tradizione stabilizzati in¬ 
torno alle grandi ligure della storia. Ma i fatti dovrebbero 
esser fatti, ed io non dispero che da questi e dalle osser¬ 
vazioni che esporrò possa venir riconosciuta l’opportunità, 
in genere, di batter nuove vie per la ricerca d’ una solu- 
-ione dei problemi colombiani, e che nell’ argomento che 
tua mente c inteiessa debba apparire giustificata la con- 
ìone a a quale pervengo : che cioè è il caso di rove- 
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sciare da capo a fondo un giudizio che da troppo tempo 

pesa sulla gloria di Colombo. 

Por limitarmi ora agli errori che gli vengono attribuiti 
nel calcolo delle latitudini, conviene riconoscere che alcuni 
di essi ci apparirebbero, così come ci vengono offerti, ve¬ 
ramente gravi e incomprensibili. Mi fermerò sopra que i 
che vengono segnalati, a mo d esempio, dal ' 1 

Castello di S. Giorgio della Mina (Elmina) nella Costa 
d’ Oro sul Golfo di Guinea, situato da Colombo sull Equa¬ 
tore anziché a 5° di lat. N ; l’estremità settentrionale del- 
1’is. di Cuba a 42° anziché poco al di sotto del Tropico 
del Cancro, e la costa meridionale dell’Islanda posta a 73^ 
invece che a 63° 20’. Vediamo di esaminarli un po più 
davvicino, e cominciamo da quello che si riferisce alla Mina. 


I. 


Sull’ errata latitudine di quest ultima insiste con partico¬ 
lare compiacenza il Vignaud, il quale all’ affermazione di 
Colombo d’aver misurata e verificata la lunghezza del grado 
terrestre ribatte sogghignando « quii n’était pas mcme ca- 
pable de relever la latitude d’un lieu quii avait visite plu- 
sieurs fois ». Anzi egli vuol porre in rilievo che da Duarte 
Pachecho Pereira, nato un anno prima di Colombo, nel 
suo « Esmeraldo de situ orbis », la Mina è posta quasi esat¬ 
tamente, a 5° 30’, evitando di tener conto della circostanza 
che l’osservazione di Colombo risale a poco dopo il 1485 
e ch’egli la deduce da un dato ufficiale portoghese del tempo, 
mentre l’opera di Pachecho fu pubblicata nel 1505, quando 
già, in seguito a nuove osservazioni, quel dato era stato ret¬ 
tificato. Nè il Vignaud mostra di aver presente che l’errore 
risulta in seguito implicitamente corretto da Colombo stesso, 
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pel fatto che lo schizzo attribuito a Bartolomeo Colombo (1503), 
che fu sempre così fedele interprete dell’ idee del fratello, 
pone la Mina a 5° 1 ; anzi egli insiste, che sebbene altri in 
quel tempo commettessero errori altrettanto gravi, pure nes¬ 
suno si dava le arie di Colombo . 

Ma ecco il documento colombiano, ossia la postilla 860 
scritta di mano di Colombo in uno degli ultimi fogli, la¬ 
sciati in bianco dallo stampatore, della Histona rerum ubi ' 
c/iie gestarum di papa Pio II 3 : «... 4 quod rex portugalie 
« misit in Guinea anno domini 1485, magister Jhosepius 
« lìxicus eius et astrologus (ad coni) piendum altitudinein 

< solis in tota guinea qui omnia adimplevit et renunciavit 
c dito serenissimo regi me presente quod . . 5 aliis in die . 

< XI . marcij invenit se distare ab equinoziali, g °. (gradus) 

< V minute in insula vocata de los ,ydolos que est prope 
« (sierr) a lioa et hoc cum maxima diligentia procuravi^ po- 

< stea vero sepe dictus serenissimus rex misit in guinea in 
« aliis locis postea ... et semper invenit concordari cum ipso 

< Magistro Josepio c/uare sertu/v liabeo esse cast rum mine 

< sub linea ec/uinoxiali ». Dunque affrettiamoci a constatare, 
qui non si tratta per niente di una misura eseguita direl- 


Cfr. il Pcriptiis del Nordcnskjóld. 

' Allude qui ai suoi vanti nella lettcra-introduzionc al libro de « I 
Profccias ». Cfr. H. V, CNAUD : Lc „ rai C/(r . Co/o „^ p ar ; s 192l 

Quale fondamento vi sia per attribuire questa lettera a Colombo, si 
ara in seguito. 

; Pubblicata a Venezia nel 1477. cfr. , Race. Col. . I. 3", tav. LX\ 

corre alm ^ 1 ; 1 ' ” # dubbi ° Indicazione „ 0 , a . che 

corre al prme.p.o di al, re postille. 

* 6 ? UI doveva esserc inter. 

È da notare - e l’osservazione avrà il suo L C • 

Punti si trova la lettera „ „ P ~ cbe fra 1 1 

merale V. ’ n ° n ’ COme viene da tutti riportato, il 
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tamente da Colombo, ma di una determinazione eh egli de¬ 
duce semplicemente da una misura eseguita da altri per una 
località diversa, misura nella quale doveva aver fiducia, es¬ 
sendo stata compiuta a varie riprese da un cosmografo-astro¬ 
nomo e da altri mandati all’ uopo sui luoghi in veste uf¬ 
ficiale 1 : e in ogni caso, poiché la distanza fra Los Yclo/os 


1 Magister Joscphus, un ebreo clic cambiò poi il suo nome in Josù 
V igi.no, discepolo di Abraham Zacut, professore di astronomia a Sala¬ 
manca clic nel 1473-7S aveva composto V A/manac/i perpetuimi, tradusse 
dall’ebraico l'opera del maestro sotto il titolo: Tabule tabufartini cete* 
seiutn motuurn astronomi Zaciiti /tee no/i sfcllaritrn Jìxaruni lorigicudi «• 
/ics ce luritudines ... cura canonibus tradueds a lingua ebrayea in latintim 
per JosKpitu.M V izinum discipu/um cius anno 1496 Leirio. Si deve solo a 
questa postilla di Colombo la notizia di queste determinazioni eseguite 
in Guinea, le quali sono i primi tentativi compiuti dai Portoghesi nelle 
loro esplorazioni, per trovare le latitudini con l’altezza del Sole raggua¬ 
gliata alla tavola delle declinazioni ; un metodo che dopo il passaggio 
dell'Equatore sembrò il più adatto per la mancanza di stelle circumpo¬ 
lari visibili nell’ emisfero australe. Sembra che Colombo avesse uua 
grande delercnza per questo astronomo, che cita anche altrove (postilla 
490 della Imago Alut/dt del Card. D Ai 1K') come autorità fuori discus¬ 
sione a conforto della sua idea sul valore del grado. Secondo il Barros 
{Decade I, 1. 3° cap. XI dell Asia* Alastro Josepho fece parte della com¬ 
missione che con Diego Ortiz vescovo di Ceuta c Mastro Rodrigo, me¬ 
dico-astrologo, esaminò il progetto che Colombo aveva presentato dap¬ 
prima al Re Giovanni II re di Portogallo. Ma, osserva secco il sig. Char¬ 
les de la Roncicre, « le futur découvreur du nouvenu monde n’ oblint 
point son appiobation » (Cfr. : La Devourene de TAfriquc au A'Joycn 
Age. Le Cairo MDCCCCXXV, voi. II p. 69). E con questo Colombo 
non gli serbava rancore ! Però il sig. De la Roncicre avrebbe anche po¬ 
tuto osservare che Mastro Josepho aveva commesso, come ora vedremo 
un errore di più d, 4° nella posizione di Los Ydolos, e che la sua com- 
petenza non era poi così eccezionale ! È poi anche il caso di avvertire 
che .1 suddetto scrittore, sull’esempio degli scrittori portoghesi recenti, 
sagera alquanto ,1 mento det Portoghesi d’allora per avere intrapreso 
calcolo delle latitudini dall'altezza del sole corretta con la tavola delle 
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(presso Konakri, Guinea francese) e la Mina è di circa 4° 
30' Colombo avrebbe sbagliato nel situare la Mina rispetto 
a Los Ydolos di appena 0° 30. Ma prima di veder meglio 
a che cosa si riduca il famoso errore di Colombo e oppor¬ 
tuno dare un’ idea del modo con cui s’interpretano i docu¬ 
menti colombiani, e delle teorie che, in base a siffatte in¬ 
terpretazioni, si crede di poter sviluppare sopra la questione 
ancora aperta del valore che Colombo attribuiva al grado. 

È a credere che a nessuno possa venire in mente di in¬ 
terpretare le parole : g. V,tu,iute diversamente da: grcic/t O 
e minuti ... Ma ecco invece come le intende uno scrittore 
recente, G. H. Nunn in un suo lavoro : Jhe geotfraphical 
Conceptions of Colombus 1 : « ... thè said Joseph (così egli 
traduce) accomplished this and reported to te said most se¬ 
rene King, I rnyself being present, that among other things " 
on thè ll ,h of March he found that he was distant from 
thè equator una de $ ree Jìvc minutes on an island called 
«Los Ydolos» wich is near Sierra L.eone » (p. 7). Un gra¬ 
vissimo errore, che infirma tutte le deduzioni dello scrittore 
sul valore del grado attribuito a Colombo, e che ci darebbe 
una assai mediocre idea dell abilità di Mastro Josepho. Il 
piccolo gruppo insulare di Los Ydolos (oggi per una cu¬ 
riosa abbreviazione Is. di Los) presso Konakry è fra 9° 25’ 


declinazioni solari ; il metodo era assai antico, c le tavole occorrenti 

zz s.®rct Al c a n‘ ii24 °' ™ ** “"v « 

.. i ' A ' Naluno - Al fiottoni, sire Albateni oi 

astro,,. ~ Milano 1903, voi. II. p. 57. / 

1924* ChT Q Ge °r/‘ ~ Rescarcl ‘ Scries n - u 3 - New Yi 

0«m h ù'Lui! '"**< ■>/ « 


1 
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„ e 0 32’ N 1 * * * 5 ; e M. Joseplio, .l’esaminatore di Colombo (?), 

• i 1° 5’ avrebbe commesso nientemeno che un 

errore di 8° 25' con 1’ aggravante che, essendo il giorno 
dell' osservazione, 1’ 11 marzo, per 1’ appunto 1 equinozio 
(ed è probabile che Colombo abbia scelto questo dato per 
questa ragione), la declinazione era 0 , e quindi il resu 
tato non avrebbe neppure dovuto riuscire infirmato da un 
eventuale errore nell’applicazione della tavola delle decli¬ 
nazioni ; e Colombo per conto suo non avrebbe dovuto ac¬ 
corgersi che la distanza fra la Mina (5° N) e Los Ydolos 
(9°30’ N, approssimativamente) era ben più di 1° 5 , ossia 
di 4° 30’. Lo scrittore avrebbe dovuto, se non altro, aver 
presente che Colombo, nel luogo citato, pone l’isola prope 
Sierra Lioa (Free Town), e che a varie riprese pone in se¬ 
guito la Sierra Leona a 5° e che perciò essa non avrebbe 
potuto per lui trovarsi al 5 dall Equatore* 

Se Colombo poi avesse voluto dire un grado, non si sa¬ 
rebbe mai espresso in quel modo, ma avrebbe detto unus 
gradasi come fa altrove (cfr. la postilla 486 all'//«a < go Allindi 


1 Esso comprende le tre isole principali di Tamara, Los o Factor)' e 
Rooma o Crawford c tre isolotti rocciosi. I Portoghesi v’erano sbarcati 
nel 1446 c le avevano chiamate de los Idolos ; poi o per brevità o per 
un errore degli incisori furono dette di Los o Loos. Passarono alla 
Francia per la convenzione franco-i;iglese dell’ 8 aprile 1904. (Cfr. : J, 
Joudeht, Le isole di Los, c Canteri, in: «Boll, della Soc. geogr. it. », 
voi. XLI, 1904, pag. 7S8 c ssg.). — Quale fosse, delle tre, quella in que¬ 
stione s’ignora; ma la sopravvivenza del nome Los e più ancora di 
quella di Factory (Fattoria), farebbe credere trattarsi della più orientale, 

che, inoltre, pv.r la sua vicinanza alla costa doveva avere per i Porto¬ 
ghesi maggiore importanza. Essa è lunga 84 km. e larga 2, ed è ricca 

d acqua. Fra Los e Rooma v’ è una rada ben riparata, con fondali di 

12 m. 

5 Cfr. : La Relazione al 3° viaggio in « Racc. col > 
pp. 34, 36, 39. 


parte I, voi. 2° 
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i„ , IW. col. » I. y. «V. LXXXII : «»" £>f“ 

</ pr */ 3 miliario : ripetuto nella postilla 491 de la stessa 

tavola). Colombo adunque non può che aver voluto dire 
gradi 5° e mimici..., il numero dei quali ultimi è rimasto 
nella penna, sia perchè lì per lì non l’avrà avuto presente, 
sia perchè l’avrà trovato secondo la misura del suo infor¬ 
matore rappresentato da una quantità trascurabile . 

Ma non basta questo errore : il Nunn ne commette un 
altro non meno grave nell' interpretazione di un' altra po¬ 
stilla che insieme con la precedente gli deve fornire gli 
elementi per la determinazione del valore del grado. Co¬ 
lombo nella postilla 490 alla Imago Allindi dice : « Nota 

< quod saepe navigando ex Ulixbona ad austrum in Gui- 

< nea notavi cum diligenza viam ut solent naucleres et 

< malinerios et postea accepi altitudinem solis cum qua- 

< drantem et aliis instrumemis plures vices et inveiti con- 

< cordare cum Alfragano videlicet respondere quolibel gradu 

< miliaria 56 2 / 3 , quare ad liane mensuram lìdem adlti- 

< bendam est ; igitur possumus dicere quod circuitus terre 

< sub arcu cquinociali est 20400. miliaria similiter quod 
« ìd inventi magister Josepius fixicus et astrologus et alii 

< plures misi solum ad hoc per serenissimum regem Por- 
« tugalie, idque potest videre quisquam mencienlem per 

< cartas navigacionis mensurando de septentrione in austro 

< per Occeanum extra omnem terram per lineam rectam 


St “^!° so c * e ^ <1 scri ’ e tà c della competenza del R 
p lo) 1 F ’ f am T. Bc/>aim ‘ His l, A a "<* '“s Globe, London, 19C 
Lur Imtr C , TT Crr0rC nelU lat - di Los Idolos (altribu 

22 Ive ld m ° 1)C0Sl «TI». Columbus hitns 

incompetent obaemTtt Z'Ìos" 7 f ° r ^ WM * V< 
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• • • ì Ano'lia vel Hibernia per 

< quod bene potest incidendo m Angli Q U 

lineam rectam ad ausirum usque ni Gum • 

Numi interpreta il pasto dove ricorre la parola sottolinea a 
in questo modo : « and anyone can tee that tAero « an 
error in thè navigation charts by measimng ecc. », e de¬ 
dica tutto un capitolo (pp. 18-21) per dimostrare che Co- 
lombo intendeva con ciò rilevare che al suo tempo si com¬ 
metteva un errore nel considerare uguali le distanze nelle 
carte del Mediterraneo e quelle sulle carte dell’ Atlanti¬ 
co 1 . 11 Nunn, poco addentro, come sembra, nelle risorse 
del latino di Colombo, ha creduto che mende ntem abbia 
a che lare con menti/’/, mentre si tratta semplicemente di 
un medentem, da /nedfi " = chiunque misuri. Nessun senso 
logico, nessun ripiego sintattico potrebbe neppur lontana¬ 
mente autorizzare la interpretazione dello scrittore ameri¬ 
cano. Vi è, è vero, un n di più; ma ognuno può vedere 
quale enorme differenza esiste fra lo sforzo che si deve 
fare per costruire un senso come quello, e la concessione 
di una lettera intercalata da Colombo, L’accusativo al se¬ 
guilo di quìsquam, è una bazzecola per Colombo ! si vede 
che questa forma sonava meglio al suo orecchio, come il 
mahnenos, il cum quadrantcm, il fidem adldbendarn est. 
Egli vuoi dire, a conferma, che il grado è quello d'Alla¬ 
gano, che la misura è stata verificata da lui stesso, che 
tale 1 ha trovata, con parecchi altri. Mastro Josephus e 


! < T fr-: * Critici sm of contemporarj charts hy Columbus». Da notare 
poi che noti esisteva nessuna differenza. P. Ruj de Villcgas, membro 
del aC,unta spagnoJa del 1524 per la delimitazione della linea nella 
questione delle Moluccbe, dichiarava che dall 1 esame di 200 carte del 
Mediterraneo, fatte a Maiorca. Genova. Venezia e altrove i dati risu - 
avznc accordo con quelli delle carte oceaniche (Cfr. : Cespf.ues • R c , 
c mento de navigacion, Madrid, 1606, p. 149). 



che può controllarla chiunque misuri sopra carte nautiche 
lungo un meridiano '. 

Ciò premesso, veniamo al metodo che secondo il JNunn 
Colombo avrebbe impiegato, in base ai dati forniti dalle 
due postille, per misurare il grado. La prima gli offre il 
modo di fissare la latitudine di un dato punto, 1 is. di Los 
Ydolos; la seconda la distanza, fra Lisbona e Los Ydolos, 
che avrebbe servito di base per le misure di Colombo. E 
però da osservare anche qui che Colombo non dice affatto, 
nella postilla 490, d’aver fatto le sue osservazioni nel tratto 
che fissa il Nunn; egli dice genericamente : ex Ulixbona 
ad austrum in Guinea (fra altro poi, la prima postilla è 
dell’ « Historia rerum ubique gestarum a di Pio II, e 1 altra 
dall' «Imago Mundi », scritte a chissà quale distanza di 
tempo 1’ una dall’ altra, onde non si è sicuri se Colombo 
avesse presenti contemporaneamente i dati di entrambe). 
Ad ogni modo, prosegue l’autore, la distanza dovette essere 
stata misurata presumibilmente in seguito a stime ripetu¬ 
tamente compiute, e per avere il grado bastava calcolare 
le miglia percorse da Lisbona a Los Ydolos, e dividerle 
per il numero dei gradi che forma la differenza di latitu¬ 
dine fra le due località : Lisbona, sempre secondo il Nunn, 
è nel « Tolomeo > di Roma del 1490 a 40° 15’ di lat. N., 
e Los Ydolos, come si è veduto, è da lui situato a 1° 5' 


* Quello, se mai, che potrebbe riuscire poco chiaro è che si possa 
" ‘ n j 7 ^ N 3 S <CXtra ° mncm » dairirlandu 

d’Irlanda anC '7r v j S lllCITa SIU ° a *'® ^ uinea - Fra il punto più occ. 

J ; u V' nZl' Vr, d ~ 7 ‘ «i pifferi ai 

•i tV 1 ?’ : ; : D - Kb “» «®s> ~ « »«» , 1 * t.™ 

Colombo ‘JA * f ".”' r " ni ' ì “1 C. Verde. Forre 

Più occidentale. " f ' rS ' 31 rispettivi, partendo da un punto 
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N • d’ onde una differenza, che doveva risultare per Co¬ 
lombo, di 39° 10’. Ma oltre che, oltre all errore g.a commesso 
di aver creduto Los Ydolos a 1° 5’ invece che a ^ e piu 
(una differenza di almeno 4° gradi), ora ne viene un altro. 
Perchè Colombo avrebbe dovuto prendere la lat. di Lisbo¬ 
na da Tolomeo? Colombo non doveva, intanto, aver grande 
famigliarità coll’astronomo alessandrino, poiché nell esem¬ 
plare dell’edizione a lui appartenuta (1479) di annotazioni 
non lasciò che questa : 


.s. 

S. A.S 
X M Y 

: Xpo ferens ! 

Mirabiles elationes maris : myrabilis in aids Dorninus 

Non v’ era ragione, se mai, perchè anch’egli non po¬ 
nesse Lisbona come tutti gli altri a 41°, ch’era la lat. data 
dalle lavale Alfonsione \ e nella Tabula regionum delle 
« Efemeridi » del Regiomontano e dello stesso < Almanach 
perpetuum » di Zacuto, pubblicato da M. Josepho a Leira 
nel 1496 * *. E allora la differenza fra Lisbona e Los Ydolos 
non è più di 39° 10’ (40° 15’ - 1° 5') ma di 36° (41° - 5°; 

non tenendo conto dei minute ). Quale sia stata la distanza 
corrispondente in miglia da Colombo calcolata s’ ignora : 
quindi il Nunn la desume dalle moderne osservazioni, ra¬ 
gionando così : Lisbona è effettivamente a 38° 42’, Los 


1 Atfontij regis Castcllae illustrissimi cac/cstium rnoeuum tabu - 
lac ecc. Augustac, 1483. 

- Colombo stesso accenna a questa fonte in una nota autografa del 

* Libro de las Profecias » a proposito di un osservazione astronomica 
fatta nel 1504 : vide almanach (c Racc, col.» I, 8°, tav. CXXXVIIII). 



- 48 - 



Ydolos a 9° 30’; il grado di meridiano 111.121 m.; tra¬ 
scurando il fatto che i due luoghi non sono sul medesimo 
meridiano, si ottengono 3.244.769 m. Il miglio nautico di 
Colombo era il miglio geog'r. italiano di 1480 m. d* onde 
3.244.769: 1480 = 2.192,4 miglia italiane; cifra che divisa 
per 39 Ve 139° 10’, ossia la presunta distanza ammessa 
da Colombo tra i due punti) viena a dare precisamente 
56 miglia nautiche per grado, onde conclude che Colombo, 
in base alle conoscenze del tempo, non poteva che giungere 
a codesta cifra di 56'/ 3 . Mentre, posto che si potesse adot¬ 
tare il metodo seguito dal Nunn, siccome vi sono almeno 
3° di più nel suo computo, dividendo 2.192,4 per 36° in 
cifra tonda si avrebbe un grado di 60,8 miglia circa, il che 
non confermerebbe affatto la sua conclusione, e le cose re¬ 
sterebbero al punto di prima. E poiché si è in questo ar¬ 
gomento, si può fare qualche altra considerazione. 

Colombo dice solo vagamente nella postilla 490 che 
navigando da Lisbona alla Guinea 1 misurò spesso con 
diligenza il cammino percorso come facevano i marinai di 
allora, eposiea (probabilmente in qualche approdo) pren¬ 
dendo più volte 1* altezza del Sole col quadrante ed altri 

strumenti, si trovo d accordo rnn A if r rt . 11 

i. Kr 2/ . 2 ^corao con Altragano nella misura 

3 miglia ; ma noi manchiamo assolutamente di 


« ^;r bra D / PI>Ur / e CSa " a qUCSl ° punt0 la Induzione del Nunn : 
' fili : a,/ 7 Jre r?f Li ^oa IO Guinea ». Non si P u6 

«o.: 0 .1 LTcro dli,:r t qU r a d ?“* o non piu,, 

in un solo viario. Dallc C vIr ^,0n,, N qUal ‘ d ° VCUer ° esscrc sta,c fa,,c 
stato »ll a Mina, non risulia che P ° SU C CU '. Col ° mbo dice d’essere 
dalla testimonianza delle IP V1 sla s,at0 P>ù duna volta, e neppure 
3 La misura era. ^ ^ 

quello che C. stesso dice di M Jo^' 3 ) C ? mU " e al suo lcm P° (cfr - ancb e 

“tolto tempo prima se anche Fazio defili 'ut, 0 " 16 /° ^ ^ 

Liberti (m. nel 1367) al 1. I, 
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ogni dato di controllo. Certo è però che il modulo arabo, 
nella famosa misura ordinaria da Al Mamuin nell 828, 
dovette essere assai più grande ', ma evidentemente Co¬ 
lombo deve averlo credulo corrispondente al miglio geo¬ 
grafico italiano, considerevolmente più piccolo, e questo 
sino all’ ultimo, perchè altrimenti non avrebbe scritto ai 
Sovrani spagnoli nella Relazione del 4° viaggio * che 
« el mondo es poco »; e non a torto lorse, sospetta Hum¬ 
boldt (op. cit. II, 324) che se Colombo dice d’aver trovata 
la misura conforme alla propria esperienza nel viaggio di 
Guinea « c'était probablement parce qu’ il savait d’avance 
ce qu’ il dcvait trouver Questa misura, per altro, cor¬ 
rispondente a S3.7./6 in., dovette al ritorno sembrare a 
qualcuno inferiore al vero, se Jaumc Ferrei - nel parer circa 
i modi di determinare la linea di demarcazione fissata dal 


cap. VI, dice : 

E clascun occupa, c ticn congiunto 

Miglia cmquantasei sopra la terra 

Con due terzi clic d’uno ancor v’è giunto. 

Or se questa ragion ch’io fo non erra 
Veder puoi ben. che tutto gira e piglia. 

Col mar che 1 veste e che d’intorno '1 SC rra 
Ventimila con quattrocento miglia. 

s.t n b z òsco“ e d,° cetrd^toMcfriz 1 c tt° aiia <sfera> 

V f lU Cicchi Esculenti ccc. Veneti is^l 499 ' T' ""Per 

absoluta tcrrae»), ’ 0 ca P - : «De quantitatc 

rt *—« 
18961 - 

‘_digo q Ue al mondo cs poco... ““ (R<ICC " Vo1- h S* 184): 

,ce e vulgo... presto se tocarà con el dido »° ”° “ ' am gr,mde v0mo 

Magnagih. 
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P 


trattai 0 Q Ve l^tr^poJono a 18», 

t dovemmo ammettere clic la lega fosse anche qui di 4 
miglia italiane di 1480 ni., ossia d. 5920 m .il (valore del 

grado equatoriale sarebbe stato nientemeno 1-4.361 m. Ma 
6 • - - valore esatto della 


disgraziatamente noi non conosciamo ì 
lega spagnola; secondo il cit. Pedro Ruy de Villcgas 
(Cespedes, op. cit. p. 146) essa variava da una provincia 
all'altra, ma siccome il Villegas ci dice clic il modulo piu 
comune corrispondeva a 18.000 piedi de marco (ogni piede 
casigliano un po’ più piccolo del piede romano; 16 piedi 
casigliani = 15 piedi romani di 0,296), cosi essa sarebbe 
stata di 4968 in., onde il grado equatoriale di 4968 X21 5 /? 
avrebbe corrisposto a 107.534 in. 

E se anche Ferrer, circa trent’anni prima, avesse adot¬ 
tato questo modulo, la sua misura non si sarebbe allonta¬ 
nata molto dal vero. Ma Colombo è troppo esplicito nel 
dire che il grado è di 15 leghe s , e allora il Ferrer, non 
osando mettersi apertamente in contrasto con Colombo 
perchè l’Almirante « tempore esistente en està materia mas 
que otro sabe : porque es gran teorico y mirabilmente pla- 


1 Nella lettera ni sovrani spagnoli del 2S febbraio 1495, in Navau- 
bete . Co/eccion de los Viages g Descubrimientos que hicicron por ma'' 
/oa Espaìioles desde fines del siglo XV. — Madrid, 1S25, voi. II, p. 99- 
’ An « nelta postilla 491 ^eW Imago Mundi (« Racc. Col. >, I, 2° 407) 
corregge un lapsus del D Aill,y. il quale aveva detto clic tutto il cir¬ 
cuito equatoriale è di 10.200 leghe : t Unus gradus respondet miliariis, 
08 1 CÌrCUÌtUS terre CSt leuclle 5100 - hcc. est veritas,, c nella 
ori irvi ttVeva cs pi‘ c itatnente ammesso che il circuito corrispondeva a 
40.-100 miglia (sebbene nella postilla 4 dica : 14 lance et 23 passus). 
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tico > *, vuol provare che in fondo Colombo adotta la 
stessa misura poiché egli segue Tolomeo, pel quale cia¬ 
scuno dei 500 stadi che tutti insieme corrispondono al grado 
è più grande di quelli di Eratostene e Strabone (700 per 
grado), e i 180.000 stadi Tolemaici corrispondono perciò 
di fatto ai 252 mila di questi ultimi \ Ma è assai im¬ 
probabile clic così sia stato, perché Colombo non avrebbe 
allora veduto « el mundo asì poco a> e con 130°, sia pure 
col valore ridotto alla lat. delle Canarie, in base ad un 
grado equatoriale poco lontano dal vero, non avrebbe ve¬ 
duta l'India così vicina da occidente. 

Vespucci fu il primo a seguire un modulo di valore 
più grande : i 180.000 stadi di Tolomeo e di Alfragano 
— così egli dice — corrispondono a 6.000 leghe di 4 mi¬ 
glia italiane ciascuna, e divise per 360 danno per ogni 
grado 16'/ 3 leghe, circa 98.666 m: «e questa ragione la 
certificai molte volte chol punto de piloti sulla charta, la 
trovai vera e buonn > 3 . Sembra poi che qualche tempo 


1 Navarrete ib. p. 101. 

Questo si potrebbe ammettere se lo stadio di Tolomeo fosse stato 
il filcierio di 210 m. ; il modulo tolemaico allora non sarebbs di 92.500, 
ma di 106.524 m., in modo da allontanarsi poco da quello cratosienico 
di 110.250 (scmprcccbè lo stadio cratostcnico fosse stato quello ales¬ 
sandrino di 15/.50). Questo grado, così ottenuto, si avvicinerebbe quindi 
anche a quello arabo, supposto il miglio arabo di 1973. 

Clr. A. Magnaci»; A. Vespucci, Fratelli Treves di Roma, 1926, p. 329. 
Il Vespucci dichiara questo nella lettera del 18 luglio 1500, di ritorno 
dal suo 1° viaggio, una delle tre famose lettere a Lorenzo di Pier Fr. 
dei Medici del cod. Riccardiano 1910, che tanti e così ostinati opposi¬ 
tori hanno incontrato per quel che riguarda la loro stessa autenticità. 
I ra questi H. Wagner, il quale sin dal 1894 aveva sostenuto la natura 
apocrifa della lettera del 18 luglio, appunto per l’inverosimiglianza che 
V- potesse parlare d'un grado di 16 : / 3 leghe (cfr.: Die Reconstrukcion 
dcr Toscanelli — Karte vom J. 1474 in « Nachr. von dcr Kònigl. Ge- 
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dopo si adottasse, tanto in Portogallo che in Ispagna, un 


3 


sdì. der Wissenscb. zu Góttingen », 1894 N. 3, p. 239), ritornò poi pa¬ 
recchi anni dopo sull’argomento, insistendo sopra le sue vedute in uno 
studio in cui vuol dimostrare che V. non poteva aver determinato le 
longitudini con le distanze lunari (Die Legende dcr Làngcnbcstimmung 
nac/i Alondabstàndcn durch A. l/cspacct - ib. 1917, p. 1295). Egli dice 
in sostanza che codesta corrispondenza del grado a 16 /$ leghe, ossia 
a 66 % miglia italiane, deriva dai Portoghesi c che l'u da costoro sta¬ 
bilita nel 2°-3° decennio del scc. XVI. E impugnando l’opinione soste¬ 
nuta dal D’Avezac, osserva clic questi si fonda solo sulla lettera del 1S 
luglio 1500, non tenendo conto dei dati discordanti della lettera <iutcn* 
fica (I) del 1503 descrivente il 3° viaggio, nella quale si parla di 280 
leghe percorse e per il vento infra mezzodì e libeccio » da Lisbona (39® 
30’ di lat. N.) alla Gran Canaria (27° 30’ di lat. N.), le quali ridotte 
secondo la < Raxon del Martcloio r sul meridiano corrispondono a 258 
leghe, clic divise per 12°, danno un grado di 21 '/s leghe = S6 miglia, 
non lontano dal grado cratostcnico di 87 l /s miglio. Onde sembrava al 
V'. impossibile clic, mentre Vespucci adottava ancora nel 1503 un grado 
di 21 Va leghe, nel 1500 ne adottasse uno di 16 V't* E questo è per lui 
1 argomento sul quale insiste maggiormente per sostenere che la lettera 
è apocrifa. La lettera autentica sasebbe quella del Sederini. Ma il Wa¬ 


gner commette un singolarissimo errore, che infirma tutta lo sua argo¬ 
mentazione : l’indicazione delle 280 leghe fra Lisbona e la Grande Ca¬ 
naria non si riferisce ad un presunto terzo viaggio compiuto nel 1503, 
ma a famoso primo viaggio che la Lettera dà come compiuto nel 1497 
(efr Maonaoh 1 op. cit., Documenti, p. 251, c in questo viaggio V. non 
sarebbe affatto partito da Lisbona, ma da Cadice); sicché risulterebbero 
invertite le deduz.oni del Wagner, nel senso che Vespucci non avrebbe 

timTV g uu 16 V' ma ^ ' 1UCll ° d ' 21 Va leghe ma quest’ul¬ 
va ore sarebbe stato dato in precedenza sin dal 1497. — A parte 

Tu V raZ, ° ne ’ ' d ° VrCbbC !n0StrarC C0 " ^ ttli ««rii « » 

d n.2' m T° ^ ,Cmp ° fa sull'opera 

. igl Md- mo emm0 ’ " VCSPUCCÌ ad — « g-do df 86 

u!.. *: ciascuno) egli avrebbe dato al grado l’enorme va¬ 


lore di 127280 m.! E 


addotte nel mio lavo ‘° npeta le argomentazion 

del 18 luglio 1500 7 S ° Pra PCr dimos,rarc l'autenticità della lctter 
* ^ “““ WU Lettera del Sederini. 
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modulo di 177» leglie per g'rado 1 = 70 miglia, ammesso 
anche da Magellano e Falevro al tempo del loro passaggio 
in Castiglia; misura che, sempre ammettendo la lega di 
quattro miglia italiane di 14S0 m., avrebbe dato un valore 
di 103-100 m. 

Da tutto questo è lecito dedurre che dopo il 1° viaggio 
di Colombo, mentre questi conservò sino aH'ultimo la con¬ 
cezione del grado = 56 * * * 5 / 3 miglia (14 : / 3 leghe, arrotondate 
poi a 15) s’ era riconosciuto questo valore troppo scarso; 
ma Colombo, in ogni modo, non aveva fatto altro che at¬ 
tenersi al modulo ch'era in uso al suo tempo, avvalorato 
dall’ autorità delle misure ufficiali eseguite da Mastro Jo- 
scpho. E non è affatto vera quello che con leggerezza dav¬ 
vero imperdonabile afferma il Vignaud ( Hist.. cric. voi. I, 
63) che Colombo « déclare nettement qu’ il a mesurc la 
longueur dii degré cquatorial », nc che Colembo abbia mai 
affermato d’aver constatato nei suoi viaggi in Guinea che 
il grado misurava 56Y 3 all’ Equatore : Colombo dice invece 
navigando da Lisbona in Guinea, cioè lungo il meridiano, 
ma non dice affatto d’aver misurato il grado sull'Equatore, 
cosa che, fra altro, coi mezzi della scienza del tempo, sa¬ 
rebbe riuscita impossibile a lui e a chiunque; dal grado di 
meridiano egli deduce semplicemente quello dell altro cir¬ 
colo massimo, che è l’Equatore. 

Ma per ritornare alla latitudine assegnata alla Mina, 
non è vero intanto, come si è già accennato, che egli dica 
d’essere stato alla À'iina più volte: dice solo più i o Ite d'cs* 
servi stato \ E Colombo non dice mai d’aver misurato di- 


1 Cfr. il pareccr di Froy T. Duran, S. Caboto c Giovanni Vespucei 

alla Junta di Badajoz del 1524. Questo modulo fu poi adottato quasi 

costantemente nelle carte del Gastaldi. 

5 Cfr. post. 22 (Pio II) ; 16 (Imago Allindi) : 234-35 (ib.). E dalle 
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re ,„ m em« la latitudine della Mina; egli, dopo aver rilevalo 
che seconda la misura di M. Josepho 1 ts. dt Los ì dolos 
è a 5° e minuti, ammette : < quare sertum (certum) habeo 
esse castrum Mina sub linea equinoxiali ». In altri termini 
egli non potendo dubitare di un dato ufficiale, ritenne che 
la Mina fosse a 5° più a S. di Los Ydolos, e perciò sul¬ 
l'Equatore, sbagliando rispetto al punto di base al quale 
si riferiva, di appena 0° 30 ; ed ecco perchè potè consi¬ 
derare la Mina sull' Equatore. E non è neppure escluso 
che se M. Josepho prese le latitudini per totani Guineani, 
anche il dato che si riferisce alla Mina sia stato fornito 
dallo stesso operatore. Noi poi ignoriamo il tempo in cui 
vi si sarebbe recato Colombo, e la durata del suo sog¬ 
giorno ; ma si direbbe che 1’ osservazione della durata del 
giorno abbia influito nel confermare la sua credenza: nella 
postilla 234-35 all’ Imago A'Iundì egli dice : <t et sub linea 
equinotiali, ubi dies sunt semper fioraram 12, habet castrum 
seren. rex Portugalie, in quo fui ». Era questo un metodo 
antichissimo , e che in pratica dava risultati approssimati¬ 
vamente soddisfacenti nel trovare le latitudini ; e nel sec. 
XV, col rifiorire degli studi tolemaici, il sistema di valersi 
delle differenze stabilite da Tolomeo fra i vari climi 2 era 
più diffuso di quanto non si creda. Naturalmente non era 


stesse Hinone di D. Fernando, in quel cap. IV dove vengono raccolte, 

da Collr' en,a ' C ' a ° tÌZÌC ChC deV0D ° C ° nfc — Esperienza formatasi 
1 sola !o 1, ,D I ,aggl r aDt " ÌOri / lla SC0pert3 ' fu alla Mina 

suo biografo Io «UCplt Sev^’ ta " t0 C ° l0mb ° W ° “ 

3 L.bro I, cap. XXII. Cadamosto e Usodim 

d g ' 0rno e il 2 luglio 1455. 


massima durata del 
fra altri, dedussero 
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faciIe , data la adente 1 U 

nometrici, ae'crmtnaxe la ^ fra la massima (12" 17’) 

f;r;iia',a" 5,“fa * *, 

può asseta facilmente o in tutto o m parte sfu„ 
suo soggiorno non ebbe la durata di qualche mese . 

E in ogni modo 1’ errore va scaricato su quel grande 
astronomo M. Josephus, al quale si è voluto riconosce 
il merito di aver per primo applicato ,1 metodo della de¬ 
terminatone delle latitudini con le altezze solari nell Epoca 
delle scoperte*. Male fece Colombo a fidarsene, poiché 
purtroppo codesto dato dovette per un pezzo restargli pre¬ 
sente, come una base di riferimento per altri punti: cosi 
la Sierra Lcona (Free Town a 8° 30 N), da lui già nella 
postilla considerata prossima a Los Ydolos, anche nel 3 
viaggio verrà situata a 5° 3 , tantoché mentre egli è in pos¬ 
sesso di elementi esatti per determinare la latitudine della 
Trinità c della Terra di Grazia, rimane poi impacciato nel 
dedurla in modo preciso, appunto per questo suo riferirsi 
alla latitudine della Sierra Lcona ; e così anche il Capo 
Verde, per quello che riferisce Jaume Ferrei 1 2 , veniva, dopo 
il 1° viaggio, posto a 9 g 15’ anziché a 14° 43 4 ; sebbene, 
come abbiamo già veduto, in seguito egli corresse 1 errore. 


1 II primo foglio in bianco dell’ « Imago Mundi » contiene la tavola, 
tratta da quest’opera stessa, della durala massima dei giorni sopra i DO 
paralleli, in ore c minuti; c al di là del 6-1° in giorni, ore e minuti. La 
tavola è tutta scritta di pugno di Colombo. Al 5° di lat. il giorno più 
lungo figura esattamente di 12 h 17’ ; ma non c detto che Colombo ab¬ 
bia poi verificato questo dato. 

2 De la Roncièhe, op. cit., 2°. p. 69. 


1 « Racc. Col. » 1, 2°, pp. 3-1-36. 

4 Cfr. Navaurete, op. e voi. cit. p. 103. - E, del resto, il sig. Vi- 
gnaud che affermava che i cosmografi competenti contemporanei di Co- 
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In sostanza, nella determinazione della latitudine della 
Alina, avvenne per Colombo quello che in qualche caso 
potrebbe verificarsi anche oggi se le Effemeriti astronomi¬ 
che contenessero errori. 

C’interessa ora domandarci quali poterono essere le cause 
dell’errore commesso da A'I. Josepho nel determinare la la¬ 
titudine di Los Ydolos, errore di almeno 4° 30’ 1 , tanto 


lombo oon commettevano errori così gravi, oltre ni prendersi guardia 
di rilevare che 1’ errore era stato fornito da M. Joseplio, non accenna 
minimamente agli errori gravissimi commessi precisamente da costoro (Le 
vraì dir. Colami) p. 39). Così Bartolomeo Diaz, secondo la postilla 
di Colombo, 33 all Imago Allindi, aveva posto il C. di B. Speranza n 
45° S. invece che a 35®; «in co loco invcnit se distare per nstrola- 
bium ultra lmcam cquinocialcra gradus 45° (e non 35°, come legge con 
molta disinvoltura il sig. De la Roncièrc a p. 78 del voi. cit. ; la no¬ 
tizia, del resto, c esattamente confermata da un’altra postilla di Co¬ 
lombo, la 6 all opera di Pio II)... quem viagium pictavit et scripsit de 
leucha in leucha in una carta navigacionis, ut occuli visui ostcndcrct 
ipso serenissimo regi, in qui bus omnibus interfui ». (Il De la Roncicre 
considera la nota come di Bartolomeo Colombo, supposto compagno del 
Diaz ne suo viaggio, p. 78. mentre nella p. precedente ci dà Bartolo- 
meo Co l°^ 0 ‘uillamente a Lisbona al momento del ritorno della 
dizione!) Il fatto che nella carta di Enrico Martello del 1489 .1 

mcnoTTonTsse un ^ portoghese (a 

ne in quei lenir,' • lntenz,ona l e — cosa abbastanza comit¬ 

ive poi degl! eC 7g'u 7C ]Ì C ° ,npC,Ìt0rÌ) - - N ° n P° r ' 
Congo (6° S) è sul Tra ■ 1 l r- ' Mar,lno Bc baim ; la foce del 

è a 45® | E ,Ll, P T ■ Cl e il C. Negro (15® 30’ S.) 

Agostino. giu S , am r Zt P ‘ °;\^ ndres de Moralcs poneva il C. S. 

•« deposizion: nel i;? 1 : N ^ “ S ‘ S " « 16 ° S ‘ <*• ^ 

lomzo de Chaves che fu • pi' V ’’ ’ P ’ C ancora nel 1545 A- 
zone a 2° S., contro I’ n P - ' ?!°, ma ^’ or ' collocava la foce dell’Amaz- 
sul1 ’ Equatore ( c f r . P Ru n.'o^/r/ n i Cat)0t0 clle Ia poneva giustamente 
V 'H®. 1923, p . 93 ). ' * 1,0,0 ma yor ccc. del siglo XVI, Se- 

‘ U P “' m * ^ », d *. 11 
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più grave percU Votone fu ^ 

proprio ,,=1 grorno ^chiaramente indicato dalle 

ZllVZr &m - tutto al pie, dovette easere 

stato praticato per determinare le latttndtm ^ J 

Europa. Ceno si è ciré l'accenno ptù annuo all appl.«-one 
del metodo delle altezze solari nei vraggt è, scoperta s, a 
per la primo volta nella postilla di Colombo rela,.va alle 
misure di M. Joseplro nel 1485’; e la necessità d. valersi 
di questo mezzo era naturalmente stata suggerita ai I oi- 
toghesi dalla constatazione fatta pochi anni prima dai na¬ 
vigatori passati a S dell’Equatore (Ruy de Sequeira al C. 
S. Caterina nel 1471, Diogo Cào 1482-83 al C. S. Maria 
e nel 1485 alla B. della Balena) che la mancanza di una 
stella polare e anche di stelle circumpolari antartiche vi¬ 
sibili non permetteva di trovare il Polo australe. Barros 3 
ci dice che i Portoghesi, quando intrapresero viaggi aH’apevto 
perdendo di vista la costa, non poterono più attenersi al 
sistema delle stime dedotte dalle direzioni e dalle distanze, 
sia per la deriva prodotta dalle correnti, sia per altri impe¬ 
dimenti « della quale verità di camino 1’ altezza del Sole 
è certissima dimostratone », e che allora Giovanni II affidò 
« questo negoiio » a Mastro Rodrigo, a Mastro Giuseppe 


esplicitamente Diogo Gomcz nel e clla . Po |« c - A questo accenna 

(Ctr. L. GÌ„,s - L c“„ "7*°?;' UX foci della 
san 3 ce - 1890 , p . 31 ). graphes Allenar,eh de /« Renai*, 

^ Asia, trad. da A Ui.n, \r 

■ Uao,t, Venezia 1561 - Deca I. 1 . I V . cap . 2 o. 
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Hebrco e a Martino Boemo, il quale si gloriava d essere 
stato discepolo del Regiomontano 1 , e costoro trovarono il 
modo di navigare per l'altezza del Sole « d. clie fecero 
alcune tavole per la sua declinatione ma la prima deter¬ 
minazione eseguita con questo sistema eh egli ci descrive, 
è quella compiuta dai piloti di Vasco da Gama scesi a 
terra nella Baia di S. Elena 3 (1497). Barros non ci dice in 
clic anno si sarebbe radunata questa giunta; afferma però, 
eli e era da poco tempo che si faceva servire 1 astrolabio 
per quest’uso, onde non è da escludere che l’errore di Bar¬ 
tolomeo Diaz derivasse dal fatto che ancora nel 1488 si 
era appena agli inizii della sua applicazione 4 . 




1 Fu davvero M. Beliaim discepolo del Regiomontano? ..... 
cui t qucsti dimorò n Norimberga (1471-1475) M. Beliaim poteva avere 
ai più da 12 a 15 anni. E quanto all aver fatto parte di codesta giunta, 
è abbastanza strano ebe un così grande matematico non dovesse nep¬ 
pure essere informato, in seguito, della scoperta del C. di Buona Spe¬ 
ranza, ebe infatti non figura nel suo Globo. Quanto ad attitudini nau¬ 
tiche, non so se sia stato posto in rilievo che nel famoso Globo di 
Norimberga figura una nave in cui la vela è gonfiala dal vento clic 
spira da... prua ! 

* I tre matematici non dovettero neppure durar tanta fatica, perche 
la ‘avola delle declinazioni solari si aveva, come si disse, già ncll’o- 
pera d. Al Banani (856-929), nelle Tavole mietane (10S0) e nelle Ta- 

a leu ' °‘ ldc “ torto Gollois (p. 32) ritiene di potei 

a citare 1 tnformaz.one del Barros. E „epp ure è a credere che le ab- 

ec LZ° P0Sle * rCWSÌ ° nC * P " chè ' •» vedremo, nel 1594 1. 
dechnaz on. erano ancora quelle delle Tav. Alfonsine. 

i D r 10 -f ra d ' legU0 ’ dcl dla — di tre palmi, 
lari deve e^er'e ^ CalCOl ° delle lamudini con lc altezze so 

nell'Emisfero meridionale • PCr pareccLio lcm P° ai so1 ' via gS 

binazioni non figura nelle E . , Sp '* ga pcrcllè la tavola dclle dc 

147-1), nelle varie edi ' • j u lLrnert ^ es ^l Regiomontano (Norimbergi 

10 quelle del Bianchini (V^ ' S,eiSC Tav °l« Alfonsine (Venezia, 1483) 
D ‘ (V ' nez,a MS») « in molte altre. Nell'Emisfer. 
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È dunque probabile che una fra le cause 

spiUTdelLrore commesso da Masrro Josepbo n 

servanone del 1485, dovesse cons.stere nella .nesp 
di cbi per la prima volra .deprava quel metodo ^o. no 
sappiamo, intanto, di qual messo s, fosse serv.,0 per de 
terminare il passaggio del Sole al mend.ano; e certamente 
non si dovette tener conto della rifrazione, ne della ndu 
zione al centro dell'astro. E per quanto la misura sia stata 
presa nel giorno dell’Equinozio, qualche causa d. inesattezza 
può essere derivata anche dalla tavola deh e declinazioni. 
Già Pedro Nunez 1 , e più tardi il Cespedes 2 rilevarono che 
questa si conservava ancora al loro tempo come quando 1 obli¬ 
quità dell’ Eclittica era di 23° 32’, mentre Copernico già 
nel 1530 la valutava di 23° 28’ 24”: piccola differenza in 
sè, ma valutabile se aggiunta ad altre 3 . Così, sempre se¬ 
condo quello che già osservavano questi amori, il Sole non 
tornava dopo quattro anni al punto preciso defili 


anni nre- 


settentrionale si prcleriva sempre, come fece sempre Colombo, attenersi 
al vecchio sistema della stella polare. Ma v'ha di più : i marinai dovet¬ 
tero, per parecchio tempo ancora, preferire all’osservazione astronomica 
il metodo della stima ottenuta dalle direzioni c dalle distanze. Anche 
durante il viaggio di Cabrai (1500) il baccelliere Mastre Joào, ch’era 
sceso a terra in un punto della costa del Brasile, dove aveva trovato 
con l’osservazione dell’altezza del sole una lat. di 17°, fa capire chiara¬ 
mente che i piloti della spedizione seguivano l'antico sistema, risultando 
differenze persino di 150 leghe ; ed osserva che quando saranno giunti 
al C. di Buona Speranza < alfy sabremos quicn va mas cicrto : ellos 
con la carta, o jro con la carta c con el astrolabio », (Cfr • a/.t un , 
</oc„„,c„tos do Archivio ,.adottai da Torre do Tot..ho acerca clas Na- 
eegafoes e conquestas portuguesas — Lisbona, 1892, p. 122) 

, N0N " S t A 1 LAC,ENS,s ' «c. Basileac, 1566, càp.’IV 

Ctc. cap. II. v 

£ nt “ bu " ■!“'»- >« 




— (iO — 




cedenti, a cagione dei bisestili; e questo dopo parecchi anni 
poteva dare errori sensibili. A ciò si aggiungeva che, le 
declinazioni essendo calcolate per un dato meridiano, ogni 
qualvolta i piloti osservavano il Sole sopra un meridiano 
diverso, esso si sarà trovato sopra un altro punto dello 
Zodiaco, più innanzi o più indietro a seconda che erano a 
Oriente o a Occidente, e siccome non facevano la neces¬ 
saria equazione) in ciò era un’ altra causa di errore ; tra¬ 
scurabile se la differenza di longitudine era piccola, ma se, 
ad es., la differenza fosse stata di 120" a E, come nei mari 
dell’India, l'errore sarà stato di 8*. 

In ogni modo, anche sommando insieme tutte codeste 
cause di errore (dato specialmente che la differenza di lon¬ 
gitudine tra Lisbona c Los Ydolos è solo di 4° 37’), la 
differenza avrebbe potuto essere di qualche minuto, e non 
et sapremmo spiegare ugualmente un errore di più di 4°; 
una cagione ben più forte dovette consistere, allora e iti 
seguito, nella tmperfezione dei quadrami e degli astrolabi. 

. . e gl \T t0 ’ Stando a quello che dice Barros, che i 
primi astrolabi usati dai PnrirwrU,...' • i • . 

di lpo-nn 1 l ' r -i t0 &hesi nei loro viaggi erano 
ai legno ; onde c facile ncnstn» r 

• pensare come fossero soggette a 

dilazioni, pe" adiET ^ ^ ^ 

alle, variazioni ,1 astringersi del legno in seguito 

anche in seguito' ten ' Pe , ratUra C so P ratt ^to di umidità. Ma 
- «fa», esenti' rir °“ ot,e ' 


MU i vZtr. 1*'™'“."*“°/' ''S“- Sii .murati - 

““ ,NA! El descrubri/nicnco dJa <Cfr. 1 Tc 

1 J ;° ~ D °cumcn(os p . 17l) ° CC0 "° Pacifico — Santiago de 

' SS ' rVaVa P0Ì « ^ (op. c!t . p . 27) ^ quaado erflnc 
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Sono molto significativi, a questo riguardo, alcuni dati 
die emergono dalla lunga ed accanita polemica dibattutasi 
fra i piloti e cosmografi spagnoli intorno alle carte a due 
graduazioni e agli strumenti nautici fabbricati da Diego Gut- 
tieres al tempo in cui era piloto mayor Sebastiano Caboto. 
Essi sono d’accordo nel rilevare le imperfezioni degli astro¬ 
labi e dei quadranti e le gravi conseguenze che ne deriva¬ 
vano perle asservazioni astronomiche: Francisco Faleiro rac¬ 
comanda che gli strumenti per misurare l 'altura siano fatti 
più grandi che si possano, perchè nei piccoli una qualsiasi 
differenza causa gravi errori 1 , e Pedro de Medina (autore 
della nota Arte eie navigai) rileva che i Reginiientos per 
le latitudini contengono errori da 3° a 6° gradi 2 . Alonzo 
de Chaves, il piloto mayor che successe a S. Caboto, os¬ 
serva anch’csso che astrolabi e balestriglie contengono errori 
e propone che se ne costruisca un modello da conservarsi 
nella « Casa de Contratación > sul quale debbano verificarsi 
e collaudarsi gli altri e che prima d’ogni viaggio vengano 
sempre controllati e vistati dal Piloto Mayor 3 . E tale era 


coll, c 1 alidada non tagliava nel grado esattamente, i piloti solevano 

valutare a occhio la parte mancante ; e qui stava un'altra causa di errore. 

. r, „ Eumo °P- c 't. p. 83. Questa e le altre osservazioni sono 

«lei J5do. 

* li. 

13 “ “• PP \_ C 119 ; E <I uest0 fu fa “° Più tardi. Con ordinanza del 
3 giugno 10% s, ordinò a A. Garcia de Cespedes. cosmografo mayor. 

ss? 

Ji 11 ** - 
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P> 


■1 rii Pedro di Mexia. Come conclusione, una cec/ula 

: r ;. 9 1 '- «« »*>■ tt 

r .sciar, un uso gli astrolabi cos.ru, u da D.cgo . Sane ,o 
Suui.cs s. prima non erano siati approva,, c marca» dal 
Piloto Major. Ma i difetti dovettero continuare ancora ben 
gravi, se nel 157S un’ordinanza prescriveva e ie ogn. lunedi 
! venerdì cosmografi e piloti della Casa, delegat, ad hoc, 
si riunissero presso il Piloto Major per esaminar carte e 
strumenti, e « en lo que toca al astrolabio », se contenendo 
errori, questi non abbiati potuto essere emendati e corretti, 
.« se rompe j se tome a fundir » (Rumo p. 74). E un cu¬ 
rioso documento del 1593 ci conferma che anche alla fine 
del secolo l’esattezza di questi strumenti lasciava molto a 
desiderare. Un tal Pietro Grateo, francese stabilito in Ispa- 
gna, fabbricante di strumenti astronomici e nautici, essen¬ 
dosi veduta negar l’approvazione dal Piloto Major Rodrigo 


.Zamorano (< per su interesse particular » com’egli sostiene) 
scrive un’istanza di protesta nella quale, fra altro, afferma 
con giuramento di possedere un astrolabio con tanto di 
marca impressa dolio stesso Zamorano « errado du mas de 
rres grados su una quarta » ! . 

E possiamo immaginare allora se non potessero essere 
difettosi gli astrolabi adopraii più di un secolo prima, e se, 
pure ammettendo tutte le cure e la diligenza possibili, anche 
Mastro Josepho non potesse commettere un errore di 3° o 


doveva passare il raggio dell’astro spesso non erano nella stessa linea del 
centro dello strumento, cosicché anche con una graduazione esatta l’a¬ 
strolabio non dava 1’ altezza vera. Tutto ciò può apparire ben strano, 
quando si consideri che sin dal secolo IX gli Arabi erano riusciti a 
ricare astrolabi con notevole esattezza, per quello che si può giudi¬ 
care dagl, esemplari conservatasi (D 1 Ambito op. cit. p. 163). 
homo op. cit. p. 275. 
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4° gradi 1 , anclie per la sola imperfezione degli strumenti. 

In ogni modo, è bene ripetere che dell’errore d aver col¬ 
locato la Mina sull’ Equatore Colombo non ha nessuna 
colpa; egli non fece che riferirsi, come a punto di partenza, 
ad un dato ufficiale che aveva tutte le ragioni per consi¬ 
derare come esatto : ritenendo Los Ydolos a 5° e minuti..., 
egli trovò una distanza — calcolata verosimilmente a sti¬ 
ma — fra i due luoghi di 5° o poco più, mentre in realtà 
è d' 4° 30’ : sicché in fondo il suo errore è di circa 0° 30 . 

Ma dalle osservazioni compiute in seguito direttamente 
da lui, emergono dati esatti o assai vicini al vero; e se 


1 Peggio ancora quando l'altezza di un astro doveva prendersi in 
mare. Barros dice clic Vasco da Gama volle che a S. Eletta la osser¬ 
vazione fosse fatta a terra perchè « i uavili erano piccioli : non si fi¬ 
dava troppo di pigliarla dentro di essi per cagion del loro movimento » 
Hoc. ctt.). — E Mastre Joào durante la spedizione di Cabrai (loc. cit.) 
osserva: < me paresce scr inposibilc, cu la mar, tomarse altura de 


ninguna cstrclla... por poco que cl uavjo cmbalaticc se .ycrrau quatro 
o cinco grados », c conclude che in mare c meglio regolarsi col Sole 
anziché con le stelle (dato che non c facile, nell'Emisfero S., cono¬ 
scere la distanza di esse dal Polo), c meglio con 1’ astrolabio che col 
quadrante. Anche Cespcdes (op. cu. p. 68 ) raccomanda di preferenza 
1 astrolabio al quadrante. Una prova manifesta poi dell’imperizia dei 
marinai del tempo nel sapersi servire dell’osservazione dei fenomeni 
astronomici ci è fornita dal Vcspucci nella sua lettera, a Lorenzo di 

’ Cr Fr ‘ Mcdid ' del 18 Lglio 1500, là dove a proposito del com¬ 
portarsi delle ombre nella zona Torrida, parla dei suoi compagni come 

d , e lf«7 e / r0 "° V CLC , T Sann ° C ° me b Sphera dcl Sole va P cl cucinilo 
snarf 0 laco *- E del rcst0 un documento ufficiale dcl Governo 

/oro ri! A ,V llC dc ' Crmina 11 cora P ito * L funzioni del Pi- 

corno Arm Vespucci in Nav., IH, 299), ne abbiamo un’espli- 

z;t:zr:ì Vz ?; : 

• ■£= M, ° *>V* 

uet (ctr. Uomo op. cit. 228). 
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qualche volta v’ è incertezza, ed egli ci appare impacciato 
nel dedurre, invece di seguire un procedimento che a noi 
sembrerebbe così semplice, un risultato esatto da una serie 
di osservazioni giuste e sicure, ciò avviene perchè egli si 
trova per la prima volta di fronte a fenomeni e a proble¬ 
mi che a nessuno s’ erano ancora presentati. 


P 


II. 

Le poche volte che Colombo, nei suoi viaggi transa¬ 
tlantici, accenna ad operazioni per prendere la latitudine, 
egli non mostra mai d’ essersi servito del metodo, iniziato 
per viaggi lontani dai Portoghesi, dell’altezza del Sole, ma 
si riferisce sempre all’altezza della Polare*. Evidentemente, 
non essendo egli mai uscito dall emisfero settentrionale, 
questo doveva apparirgli il sistema più semplice, non es¬ 
sendo complicato dall’ uso della tavola delle declinazioni 
ne dalla difficoltà di poter calcolare esattamente il momento 
del passaggio del Sole al meridiano. Le osservazioni erano 
fatte per lo più col quadrante 2 . Osserva il D' Albertis (op. 


nrooSr i appiam ° Ìv P “ nCntl0 PC ‘ 3<> VÌa 6S io < 30 ™ a £fii° 1498 > c ° l 

ri “'“*« pp'“ pi¬ 
si cl ' ’ 109 ' ‘ “ P^P”'»' di volersi dell’altro meiodo. 

• L e, ^ "" “ di Zarulo. pobbli.a.o 

ori Ma 0 li w *'"» '■ delle Jeclin.ni.ni so- 

Z t , r °‘ ' T J ' '*'■ N - • delIVl/mW, r. cenno 
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r Ct “o. ST °'t J ' ll ' 0! *"”*» i »»e d'un eclisse. 

Ma nel 1® viaggio ,i % °. ' PP ‘ 34 e 341 ■ v °h P- 35. 

«leva la Polare alia ° *’ P ‘ 4o P° aver detto c he ve ' 

come al C S \/* 

«tornar la altura ni con el lncenzo - soggiunge che non potò 

no le dio lugar > F M as ^° * 10 ”* < l uat hante, porque la ola (l’onda) 
«or» Bcn,v,„„ 0 nel e.p, XV del Mcm~ di 
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cit. p. 172) che l’uso del quadrante, d'uno strumento con 


eie. p. X twv ->- 

filo a piombo 1 , doveva riuscire singolarmente difficile e le- 
condo di errori a bordo di piccoli bastimenti; ma Colombo 
doveva preferirlo perchè il quadrante marino era formato 
d’un semplice lembo graduato ed era probabilmente di di¬ 
mensioni maggiori di quello adoprato per le osservazioni 
terrestri, in modo da permettere una graduazione meglio 
suddivisa, col vantaggio di un maggior peso in confronto 
dell'astrolabio e quindi di una maggior facilità e sicurezza 
di osservazione. Certo gli astrolabi di metallo erano troppo 
piccoli (diam. per lo più di un palmo) e quelli di legno 
dovevano, oltretutto, riuscire ingombranti. 

Le prime osservazioni relative alla Polare non si riferiscono, 
per altro, alla latitudine 2 , ma alla constatazione d’un feno¬ 
meno non ignoto, è vero, agli antichi, del quale però non 

LT V ,TV CU " C0 "'° SU ° "= mp0; ' Iuell ° movi¬ 
mento della Po are ,marno al Polo. £ questo è un punto 

“ ?"* ' Sar * be,,c alquanto la nostra attenzione 

1 orche sm q„, si è creduto e affermato secondo " . 
cito in questo luogo risultava I, • SeC °" d ° me a «m», 
declinazione maonetien D‘ * i pUma consta tazione della 

del !• 4iT^ C ' C0l0mb ° -1 Diario 

^ cne U 17 settembre 3 i pilori „ , 

pnott « tomaron el 

R ° ma dcI 150S (« Racc. Col. > IH 90 Qn7 , , 

" ,p0,e di Colombo (erroneamente J ’/c J ^ **PUto dal 
rCCa '° a Roma nel 1507): « quod u b‘ V r3tCl ° BarloIomeo - che s’era 

J® 1, ». 1. 2°, 35, d’aver dcll ’ OSSCrvaz 'one di cui i n R 

'L'genza col quadrarne <Y V ° U f e della P 0 l are ' 

punto,. C ' Slcm Pre Die q ue cava 1 " °S ,li 

5 ne sent : ^ ^ * 

d Ql c scuembre ^ 

s ’ «condo il D* Albcnis . alu ]a “ j| ^narie). 

"D'CrNACIt,. • V'Jp. Clt 
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none marcandolo », e trovarono che le bussole ncrcesteaban 
una 'gran quarta, e che di fronte ad un fenomeno così in¬ 
solito essi rimasero paurosamente impressionati. L Ammira¬ 
glio ordinò allora che sul far del mattino riprendessero il 
Nord, ed allora fu trovato che « estaban buenas las aguias. 
La causa fuè porque la cstrella que parece haze movimiento, 
y n0 ]as agujas ». Ma non sembra affatto debba dedursi da 
ciò che Colombo, conoscendo o sospettando la declinazione 
magnetica, volesse ingannare i marinai spiegando il feno¬ 
meno come dovuto allo spostamento della Polare nel suo 
movimento diurno intorno al Polo : egli invece riteneva 
realmente come possibile (parece) che il fenomeno dovesse 
spiegarsi così. Pochi giorni dopo, il 30 settembre, egli ri¬ 
pete la medesima spiegazione: considerando l’Orsa minore 
in due posizioni quasi opposte, dapprima sul far della 
notte quando le guardie (P e y) « estan junto al braco, 
de la parte de poniente » e in seguito sul far del mattino 
« quando estan en la linea de baxo del braco, al INordeste » 
a 9 ore di distanza — o in altri termini press’ a poco (un 
quarto di meno) fra le due massime digressioni orientale 
e occidentale della Polare", — « en anocheciendo las agujas 
norvestean una quarta, y en amaneciendo estàn con la 
estrella justo; por lo qual parece que la estrella hace mo- 
vimiento corno las otras cstrellas, y las agujas pulen stem¬ 
pra la certi ad », 


mv ì, p . 201). L'osservazione era però già stata fatta da Colombo il 

, i * sellem re • cominciar della notte c las agujas norvesteaban , y 
a a manana nosdesn-aba,, algon tanto». 

. Humboldt op. cit. IH, p . 57. 

] Q *, I* 0 . 0 P rcnc i cre equivoco : quando le guardie, le stelle più 

d Mm * • Oriente i.l Poi.; 

’ •«»" • E. I. Pol. re p„, 0 . 




- 67 - 


Egli non dice qui qual fosse quest angolo, ma solo nella re¬ 
lazione del 3 viaggio 1 * dirà che passato il meridiano a 100 
leghe dalle Azzorre il circolo descritto dalla Polare è di 5° 
di diametro, ma che precedendo verso ^7 e in vicinanza 
dell’Equatore, il diametro diventa di 10°. Ritorneremo fra 
poco su questo punto, e vedremo di chiarirlo : per ora dob¬ 
biamo fermarci sulla constatazione, che sembrami possa de¬ 
dursi esplicitamente, che Colombo sin qui vuol parlare 
solo del movimento della Polare intorno al Polo : anzi dal 
modo come si esprime, che cioè le bussole cercano sempre 
/a verdacl, il fenomeno della declinazione dovrebbe, a mente 
sua, rimanere nettamente escluso : onde la spiegazione che, 
fornita per la prima volta da Navarrete" fu poi accettata 
da tutti, non dovrebbe aver nessuna ragione di essere. Ed 
è questo, affrettiamoci a constatarlo, il migliore riconosci¬ 
mento delle qualità nautiche di Colombo, perchè se effet¬ 
tivamente egli avesse potuto dire che, per effetto della de¬ 
clinazione, le bussole a 9 ore di distanza variano di una 
quarta, ossia 11° */., 3 gradi, conoscendosi quanto siano len- 

1 Lettera ai Sovrani spagnoli del 31 agosto 1498 — R. C. I. 2°, 34. 

Sin dall osservazione fatta il lo settembre : < primcra observncion 
qtte se ltizo de la variacion magnetica » voi. I, p. 8. E per quella del 
17 settembre : « F.l ingcnioso Colon, que fue el primer obscrvador de 
la variacion, procuraba disipar los temores de su gente, csplicàndoles 
de un modo especioso la causa de esto fenomeno » (ib. p. 9). Ma che 
interesse poteva avere Colombo a conservare l’inganno in una relazione 
destinata ai Sovrani, della quale i marinai non avrebbero saputo nulla, 
e quando le ragioni di una siffatta spiegazione non avrebbero più a- 
vulo ragione di essere? 

45° 

3 Una quarta verso N¥ = — = 11° l / A . Le variazioni diurne del 

la declinazione possono, in genere, aver tutt’al pi ù l’amplitudine di 
qualche minuto. 

Solo nelle regioni polari, in vicinanza del polo magnetico, si può 
raggiungere 1“ (Groenlandia); neirEmisfero S, nella Terra Adelia e al 
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amente progressive e spesso appena sensibili le variazioni 
diurne, egli sarebbe stato davvero un bravo marinaio ! Nè 
gioverebbe -a spiegare il suo errore la ragione data dal Ber¬ 
telli che cioè il fatto dipendesse da difetti di costruzione o 
magnetizzazione delle bussole 1 . Questo sbalzo enorme gior¬ 
naliero dell’ago della bussola non è mai esistito-, salvo che 
rispetto alla Polare la bussola doveva naturalmente lasciar 
questa a Levante, e restare perciò a W, quando la digres¬ 
sione era occidentale, ossia, come si esprime Colombo, 
quando le guardie dell’Orsa erano rispettivamente a W o a 
E. Ora nel 15<X) la Polare era distante dal Polo di 3° 30’;" 
quindi la differenza fra le due massime digressioni doveva 
essere di 7°; per Colombo era invece di 5°, e l’errore può 
derivare, sì, da difetto di strumenti, ma più ancora lorse 
dalla difficoltà di misurare esattamente gli angoli dell’o- 
rizzonte. 

La prima, e forse unica osservazione che possa riferirsi 
al fenomeno della declinazione magnetica è quella da Co¬ 
lombo riportata nella relazione testé citata dal 3° viaggio. 


? 


c. Evans l’amplitudine media della variazione diurna è di 55' (Cfr. : 
Rotici!, Les Régions po/aires, Paris, 1926, p. 152). 

1 Cfr. T. Bkutklli : La declinazione magnetica e la sua variazione 
" _ s P azio scoperte da Cristoforo Colombo. R. C. parte IV, voi. 2°, 
p. 3o. Per mostrare come talvolta anche uomini dotti c profondi come 
• 1 Berteli, possano esser condotti a risultati erronei in seguilo all’in- 
terpretaaone di un testo errato, valga questo esempio : l’osservazione 
del 13 seti che sul far della notte le bussole « norvesteaban, y à la 
mattana nordesteaban algun tanto > viene cosi resa dal B. : c al comin- 

dcT t n0UC ^ ' naesCr «'W°ro»o : la dimani allo spuntar 
irario oss' e f£' aya "° ancora». Mentre avvenne tutto il con- 

E , “" 0 *"*• " "*«*.« ' p - *> 

v. a,r - il ’ ‘" r Cigeimr,. voi, Paul 
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quando soggiunge clie a 100 leghe dalle Azzorre « las agujas 
de marcar que fasta entonces nordcsieaban, riori'estauan 
una quarta de viento todo intero » l . Qui non accenna più 
ad un sbalzo diurno, determinato come nei casi sopra os¬ 
servati, dallo spostamento della Polare fra le due massime 
digressioni, tale però che poi l’ago ritorna a posto, ma di 
un fenomeno dovuto effettivamente allo spostarsi dell’ago 
per effetto della declinazione, poiché Colombo non accenna 
più al fatto che le variazioni si alternano secondo le ore. 

Poste così le cose. Colombo ebbe il merito d’ essersi ac¬ 
corto pel primo fra i navigatori del suo tempo che bisognava 
tener conto dello spostamento diurno della Polare nella de¬ 
terminazione del Nord. Il fenomeno, è vero, era noto teo¬ 
ricamente agli antichi, sin dal tempo d’Ipparco; ma in se¬ 
guito, col progressivo avvicinarsi della Polare al Polo, esso 
non aveva più richiamato 1’ attenzione di nessuno, e, in 
ogni modo, i naviganti del M. Evo prima di Colombo non 
se n’accorgevano : il Dati [Sfera, I, st. 1) : 

Veggio la stella in su che il polo gira 
Con quelle sette e due che vanno intorno. 

La qual per nicisità molto si mira 
Da naviganti quando manca il giorno 1 . 


1 < Racc. col. » I, 2°, p. 34. 

E molto tempo prima, nella « Hist. Hicrosolimiiana » di Jacques 
de Vitry (1195-1218) c affermato: « acus ferrea, posteaquam adatuan- 
tem contigcrit, ad stcllam septcntrionalcm, quae velut axis firmamenti, 
a/iis vergentibus, non movetur, semper cunvertitur » (Cfr. Bongau, Gesta 
Dei per Francos p. 1106). 

Osserva giustamente il Bertelli (op. cit. 27) che, del resto, ben diffi¬ 
cilmente coi rozzi strumenti d’allora i marinai avrebbero potuto rilevare 
lo spostamento della Polare a destra o a sinistra del meridiano. Va 
però osservato clic il fenomeno dovette esser noto a Pietro Peregrino 
di Maricourt nella sua : Epistola ad Sigvrum de Fontaucourc niilitc/n 
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È naturale che di fronte ad un fenomeno dinanzi al 


</<• magnete, sino dal 1269: « cum ibi (Polare) non concurrant orbes 
meridiani: stella cnim nautica extra orbcm meridianum cuiuslibet re- 
gionis semper invenuur, itisi bis in completa firmamenti revoluuonc » 
(Bertelli ib.). E a p. 25 c riportato dal B. un altro passo in cui è 
detto che l'ago calamitato « movebitur ad stcllam, quani nauticam vocant, 
co quod propc potimi est ». 

È superfluo ricordare che per efTetto della Precessione degli Equinozi il 
Polo si sposta annualmente di 50” */«> e che 1° Polare, oggi a circa 1° ’/o. 
si avvicinerà sempre più al Polo sino al 2095, di 26’, per allontanar¬ 
sene poi di nuovo per 12.900 anni. 

Al tempo d’ipparco (125 a. C.) la più vicina al Polo era |3 dell’Orsa 
Minore, mentre la Cinesura (a) era di tutte la più australe. Tolomeo 
nel 1. I, cap. 1° della sua GeograGa riporta in proposito la testimo¬ 
nianza di Marino : « Tradirur autem ab Hipparco Minoris Ursac VOTltó- 
T(tTO£ (australissima) et distare a polo gradibus duodecim et duobus 
quimis (12° 24’). » Mercato re, Montano c il Magini non compresero la 
possibilità e le ragioni del fenomeno, e, mentre tutti i testi greci sono 
d accordo nel dare quella indicazione, essi preferirono attenersi alla 
scorretta traduzione latina che interpretava òoreaiissima. Anche Stra- 
bone è esplicito (1. 2°) nel dire ebe la stella posta alla estremità della 
coda e la maxima australi .>, mentre da Eudosso, Igmo e Marciano Ca¬ 
pei a s, deducono dat. discordanti (Cfr. R.cctou : Almagestum no,-uni 
, 404. E curioso che il Riccioli attribuisca lo spostamento al moto pro¬ 
prio ella sfera, e chiami i,unissimo et lenissima la teoria di Giuseppe 
Scaligero che aveva giustamente veduta la ragione nello spostamento 
aei'Puat!' equinoziali). Sozond. Jtl ei dl le 

” -T' , iy - * Ui, "“ »<«. <11 a»».» 

che 1 osservazione di Ipp arc o fosse esatta. 

fatte durante il sec^XV!"! ' 1,Wressante dcIle osservazioni che furono 
nel 1500i ’ 1 ■ pecie nella _ metà. Secondo P. Nonio 

di 3° 0' 30" ; 3 ° 3 °' :nel 1572 Pa °lo ITeinzel 

C nel 1586 d, 20 S 7 10 T r ho d j. 20 58' 50” ; nel .581 di 2 a 57’ 30” 

invece per quest’anno 2° p" ^j 54 j 50 ' 1 ^ RotIlman dava 

-mre avrebbe dovuto essere 1598 2 ° 59 ' 30 ”' 

->q * c * P c £oio ancora, Zamorano 


nel lo84 aveva 


trovalo V> r v 

io ó b mentre era 2° 56' 30" 


! 
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al quale Colombo viene pel primo a trovarsi, egli rimanga 
in principio un po’ impacciato nel determinare la latitu¬ 
dine con 1* altezza della Polare : ma —- e questo rivela la 
scrupolosa esattezza delle sue osservazioni — le poche volte 
che dovrà parlare di latitudini prese con la Polare, egli 
terrà conto scrupolosamente della posizione della stella al 
momento deirosservazione regolandosi con quella delle guar¬ 
die (P e yb se cioè queste si presentano in direzione del 
braccio destro o del sinistro (massime digressioni) o in di¬ 
rezione del capo (culminazione inferiore) o de los pies- (cul¬ 
minazione superiore). Egli ignora ancora il procedimento 
più semplice per ottenere la latitudine vera, die consiste¬ 
rebbe nel dividere per metà le due culminazioni per avere 
la giusta altezza della Polare sull’orizzonte; ma da una 
misura esattissima cli’egii prese nel porto di S. Gloria nel- 
1 isola di Giamaica, sembra che in seguito considerasse come 
altezza vera quella risultantegli al momento d una delle 
due massime disgressioni. Qui in un’aggiunta ad una nota 
esplicativa al metodo seguito per la determinazione della 
longitudine dice esplicitamente : « en al puerto de S. Gloria 
en Jamabica se al^a el Polo diez e ocho grados ostando 
las guardas en el bratto » *. Certo, del primo metodo, che 
sarebbe stato più facile e più esatto, non v’è in lui alcuna 
traccia \ 


1 Cfr. il Libro de !as Pro/ecias in « Racc. Col. » I, 3°, tav. 
CXXXVI1II. E questa nota è autografa (forse anzi 1’ unica veramente 
autografa ilei L. de las Pro/ecias). S. Gloria c il nome dato da Co¬ 
lombo nel 2° viaggio alla costa settentrionale dell’isola per la sua bel¬ 
lezza che la faceva paragonare alla dimora dei Beati. Essa corrisponde, 
quasi certamente, alla attuale S. Anna che è a 18° N. 

: Secondo il Gùntiier (Johan Werner aus Nùrnberg und scine Be' 
zie/iungen zur rnac/iematisc/ien und p/iysischen Erdkunde) il Werner 
sarebbe stato il primo, sul far del '500, a richiamare 1’ attenzione dei 




La più caratteristica fra le poche misurazioni eli' egli 
stesso ricorda è quella compiuta durante il 3° viaggio, 
presso l’isola della Trinità; sebbene egli avesse raccolto gli 
elementi necessari per dedurre una latitudine esatta, pure 
lo vediamo, per ragioni che cercheremo di spiegare, trat¬ 
tenersi impacciato dinanzi ad un fenomeno del quale non 
comprende la ragione e pel quale azzarderà la famosa teo¬ 
ria della Terra in forma di pera. 

Dice adunque Colombo (R. C. I. 3 C , pp. 34 e seg.), che 
da Madera si diresse alle Canarie e di qui al C. Verde, 
d'onde si proponeva di dirigersi verso S al di là dell'Equa¬ 
tore. Ma giunto sul parallelo della Sierra Leona (S° 27’) 
eh egli riteneva, come s’ è visto, propp Los Yc/olos ossia 
a 5 N, secondo i dati di M. Josepho, trovò un calore cosi 
ardente da non poter resistere ; e allora, anziché continuare 
a S W, si diresse verso W, sicuro che oltrepassata la /ava, 
ossia la linea a 100 leghe dalle Azzorre, avrebbe incon- 


01,1 S “ m , Ct ° do di determinare le due culminazioni di un astro ci 
cumpo are (c r. : Scritti minori di G. Maiuntlu, voi. I, p. 268). Le prie 

SE P ')i n ,r p J° rnÌ,C dai ,raUat ‘ di nautiea pcr lcner conto dcl 

confusTV “ PCr dc,enni,,arc Polo, appaiono ass 

P !:tr, c g,à sc -v— us ° - ci 

> r,porta 7": sue Resolc »«-*■ 

sta la stella dell ’ ' qUand ° * Gu<lr<1,e Stann0 nel brazo de Pollcnl 

Guardie lo n ,:r 0n T a * del Pol ° ™ grado; quando 
montana in cima deUol ' “‘‘V^ P ° nCntC ' S,a la slelln della tr 
sulla linea de soto del h Ct mezo : 8 u ™do le guardie so. 

rnezo grado Q uan( j 0 ^ f* CVan,C ' Sla la s,clla 1" “ma del poi 

d= la stella, caverai quell' c I'' 77 ° chi ' Jc la altUra che P'g ,ier 

<»*«•. p mr * '» ™. a.i r.t. 

s °no t capitoli dedicati dii C ì ' 1 C mono focili a comprender 

I' »P. or.). '' C " p " ! ' s («pp. XI-XHI a. 
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trato una temperatura più mite. E infatti trovò ben presto 
un mutamento favorevole, che si accentuava quanto più 
procedeva in quella direzione : « mas no halle conforme 
a esco las estrellas » ; poiché mentre, altra volta, piu a N 
del punto dove ora si trovava, aveva constatato un movi¬ 
mento della Polare descrivente un circolo di 5 di diame¬ 
tro * *, ora invece : « fallò... que, eu anoclieciendo, tenia yo 
la estrella del norie alta trinco grados, y estouces las guar- 
das estaban en^ma de la cabeza, y después à la media 
noche, fallaua la estrella alta die/, grados, y en amane- 
<;iendo, que las guardas estaban en los pies, quinze ». Cosa 
clic, soggiunge, destò in lui grande meraviglia ; e per quanto 
prendesse per molte notti 1’ altezza della Polare col qua¬ 
drante, trovò che il filo a piombo cadeva sempre al mede¬ 
simo punto In altri termini, il fenomeno che così viva¬ 
mente lo colpisce òche qui, presso all’Equatore, il circolo 
descritto dalla Polare sia di 10°, non più di 5°, di diametro. 
Colombo non ci dice però espressamente quale di codesti 
tic dati corrisponda alla latitudine del punto in cui st tro¬ 
vava : la latitudine giusta sarebbe fornita dalla seconda 
osservazione, presa quando le guardie erano a W, ossia 
quando la Polare era alla sua massima disgressione orien¬ 
tale. Ma qui, a differenza di quando ci darà la latit. di 
S. Gloria, per la quale si atterrà all’altezza della Polare in 
una delle sue massime digressioni, sembra eh’ egli adotti 


* Quando alli cstoy, hallo que la estrella del Nortc escrive un 
, ° Ul qU j al ticnc CQ cl diametro cinco grados. y, estendo las guardas 
en el br a?0 derecho, cstonpes està la estrella el mas baso, y se va al- 

rr a ll- Sla qUC ! lcga J 1 b r° ?0 ÌZCIUÌCrdo : y estoaces «neo grados, 

ebo • t Sf ^ ’ aSta Uegar à b ° 1VCr al W ^ 

* R - C... I. 2°, 35. 
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l’altezza della Polare al momento della culminazione infe¬ 
riore, ossia quando la vedeva a 5° *. Egli, in realtà, da 
Santiago, nell'Arc. del C. Verde, era sceso a SW sino al¬ 
l’incontro del meridiano 28° W da Gr. col parallelo 9° che 
seguì poi costantemente, salvo a ripiegare in ultimo legger¬ 
mente a N sino alla costa meridionale della Trinità e che 
è di poco inferiore a 10° di lai. S, come rilevò nettamente 
Vespucci 1' anno successivo. Ma Colombo, ]aurtroppo, pur 
sapendo di trovarsi all’ incirca sul parallelo della Sierra 
Leona (8° 27’ di lat. N) attribuiva a questa una latitudine 
di 5°, da lui accettata in seguito alla famosa determina¬ 
zione eseguita ufficialmente da M. Josepho nel 1485. E 
certo la suggestione esercitata dall’autorità di quest’ultimo 
deve avergli impedito di osservare un po' più attentamente 
1 altezza della Polare; tant'è vero che pochi giorni dopo 
alla < Boca del Drago », appena a 0° 45’ a N del punto dove 
aveva trovato la lat. di 5 , trovò che eran quasi siete (op. cit. 
p. 37), e sempre sul far della notte. 

A determinare la differenza fra 2° 30° e 5° nel raggio 
del creolo descritto dalla Polare, di ben poco può aver in- 

k't t0 vT 7 raZ j? ne '7 a P ur essendo abbastanza sensi- 

Wc .11* lat. d. 10* in cui si ha u„'.l«en. app „ rome m „g. 

fu I M f ’ ° Vrcbb ' >■"'*■>«««"* -mima nel raso 

1 ■ raS,0, ’ C , PÌÙ pr ° babil « M fenomeno *1» lui 

, ’ P ' U “” COr " ch « ".Il impaccio i„ cui egli veniva 

ogl“ m'j r Sfi ' S,: ° ne d '' <U “ iaudameiuale foci- 
We“ 0 j Pb ?; C " t,,men,e * i nol- 

due viaggi diversi 1 La n.' d " quadran,i «Coprati '« 

__ '■ L * pr,ma ««evasione si riferiva «I primo 

1 Lo afferma pocQ dopo ( 

techo, donde .vo cstava ciu'es 1 c P , * Cn manera que alli en de- 

«tella del norie en anocheciendo atJ ° nde me se al ? ava la c ‘ 

" ,(o - P‘nco srado.,... ». 
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viaggio 4 . e la seconda al terzo : quindi è presumibile clic 
non abbia fatto uso, a distanza di sei anni, degli stessi 
quadranti : sicché non dovrebbe essere difficile ammettere 
che la prima volta il quadrante gli desse un errore di 1 
in meno (2° 30’ invece di 3° 30 ) e la seconda di 1 30 in 
più (5° in luogo di 3° 30’) 1 2 . 


1 Infatti allora Colombo parlava di differenze trovate, al di là della 
raya a 100 leghe dalle Azzorre, non solo nella temperatura ma anche 
nella vegetazione accennando alle erbe del Mar di Sargasso ; ora invece 
parla solo della differenza di temperatura. Anche dalle Historic di D. 
Fernando (cap. LXVI) risulta che la differenza di 2° 30' fu riscontrata 
sul parallelo degli Astori (Azzorre) dove Colombo si trovò nel primo 
viaggio, ma non più nel terzo. 

: È nota la spiegazione che invece azzardò Colombo (op. cit. pp. 35, 36). 
La Terra non è sferica, ma in forma di una pera « que sea toda muy 
redonda, salvo olii donde tiene el pe$on (picciuolo) que allì tiene mas 
alto, ò corno quicn tiene una pelota mu y redonda, y cn un lugar d’ella 
fucsse corno una teta de muger allì puesta». Questa protuberanza che 
si trova sull’Equatore nell’Oceano verso il termine dell’ Oriente, è per 
conseguenza più vicina alla volta celeste ; onde le navi dopo il meri¬ 
diano a 100 leghe dalle Azzorre si elevano dolcemente verso il cielo 
quanto più s avanzano a Y7 verso 1’ Equatore. E il cambiamento d’ al¬ 
tezza, oltre al produrre una differenza nella temperatura e un accen¬ 
tuarsi del norvcstarc della bussola, determina pure le variazioni notate 
nel circolo che descrive la Polare con le sue guardie. 

Colombo spiegava come poteva ; ma gli scrittori che sorridono, sia 
pure indulgentemente, di fronte a queste sue vedute, farebbero meglio 
a tener presente che spiegazioni e concezioni siffatte hanno stretta pa¬ 
rentela con quelle che erano proprie del suo tempo e che sopravvissero 
ancora per secoli dopo di lui. E noto che mentre Aristotile aveva dato 
ai quattro elementi una disposizione omoccntrica, nel M. Evo s’era dif¬ 
fusa invece la teoria che terra e acqua fossero disposte in sfere coi 
centri separati. Così, a non parlare delle idee che ebbero in proposito 
a ami PP. della Chiesa, e per non ricordare che già Yarrone, secondo 
^assiodoro, paragonava la forma della terra a quella di un uovo, è noto 
c c runctto Latini e Pvistoro d’ Arezzo ammettevano che al cielo set- 
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In ogni modo anche in questo caso Colombo sarebbe < 
sempre riuscito, sia pure senza attenervisi, a trovare la lati¬ 
tudine giusta di 10° quando la Polare era alla sua massima 
digressione orientale ; e, del resto, poiché sappiamo che la 
distanza della Polare dal Polo era a Il ora effetti va mente 
di 3° 30’, noi non dovremmo fare altro che aggiungere 
questo numero ai 5° che rappresentano l’altezza della Po¬ 
lare da lui osservata nella culminazione inferiore ottenendo 
così S 30’, o toglierlo dai 1 5" che danno l’altezza rilevata 
al momento della culminazione superiore in modo da otte¬ 
nere 11° 30’ : in entrambi i casi la differenza fra la lat, 
vera e quella data da Colombo viene ad essere di poco 
meno di 1° j0 . Chè, se poi consideriamo ch’era quella la 
prima volta in cui, per quello che ci consta, un navigatore 
si trovava di fronte alla constatazione d’un fenomeno come 


tcntnonalc, ricco di stelle corrisponde un accumulamento di monta¬ 
gne. c a quello meridionale, povero di astri, un rigonfiamento di ncque, 
"b 1>r ?. P ° S, ‘° , , lavori dc! Borrirò sulla questione De a V ua et terra). 
a teona d. eolombo presenta una singolare analogia con quella di 
M sud, nelle /We t/'Oro, pel quale la terraferma non ha una fi. 

fenta uf rr7 tC S ' mme,rÌCa ’ “ ,c ^ una certa direzione pre- 
Conce": nf : a,nCm0 ° gUÌSa di campana, o d, timpano. 

Stre V d L!' U d 11"" 0 " r ; C r ett0n ° alla idca Paradiso terre- 
«vi àber c/ic '' £j‘T " n< *' U ‘“ CrC N W ol/,C ' 

servasse, riassunto da G Marinelli »c ^^punctes ( / llrclt l Vas , 

o. 

uu rigonfiamento polare ! (ciò che "aT ScWcClai " Cn '° equatoriale e per 
pertuis, gli provocò il noto ’ morno deI1 a spedizione di Mau- 

d Maupcrtuis era < aplatisseT'deTmoud'es^d ^'^ ^ 

CllC C ° l0mb0 -he un po'sug¬ 

avi si trovasse il Paradiso Terreste 6 P " ** ^ COnvi “ che 
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quello, che rimase poi così difficilmente valutabile per tutto 
il sec. XVI, nè l'errore dovrà apparirci grave, nè la teoria 
escogitata per ispiegarlo più fantastica di altre ch'erano in 
uso al suo tempo. Nè va mai dimenticato che v’è addirit¬ 
tura un abisso fra il viaggio di Colombo e quelli dei Por¬ 
toghesi lungo le coste d’Africa e nell’Oceano Indiano ; qui 
si procedeva a tappe e per luoghi dei quali si avevano pur 
sempre dati conosciuti, o indicati dalla tradizione ; là s'era 
proceduto d’un balzo solo, e tutto era completamente ignoto, 
e l’attenersi alla tradizione, più che d'aiuto, riusciva se mai 
d’impaccio 1 . 


III. 

E ora, dopo aver veduto che Colombo è perfettamente 
in grado di trovare le latitudini esatte, e che, se errori vi 
sono, questi devono considerarsi tutt’altro che gravi, e in 
ogni modo appaiono sempre giustificati, sia perchè egli era 
in diritto di considerare come accettabili alcuni presupposti, 
sia per difetto inevitabile degli strumenti e anche per es¬ 
sersi egli trovato per la prima volta di fronte a fenomeni 
sino ad allora sconosciuti, eccoci dinanzi ad un errore in 


1 Mai fu dato, in proposito, giudizio più giusto di quello del Vc- 
spucci, quando in line della lettera al Medici in cui descrive il suo 
primo viaggio all’America mcrid., l’ardito navigatore dopo aver accen¬ 
nato al viaggio di Vasco da Gama c averne messa in rilievo l’impor¬ 
tanza dal lato commerciale, esclama : « tal viaggio, come quello, non lo 
chiamo io discoprire, ma andare pel discoperto, perchè, come vedrete 
per la figura, la loro navigazione è di continuo, a vista di terre, volgono 
tutta la terra de l’Africa c parte de l’Austro, che è per una via della 
quale parlano tutti li autori della cosmografia,. E si abbia una buona 
0 ta, quando si vogliono far dei confronti, il coraggio di riconoscerlo. 
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I 


apparenza tanto grave che non varrebbero certamente a 
giustificarlo, prese insieme, le ragioni sin qui addotte. 

* Che Colombo abbia scritto nel Diario del 1° viaggio 
esser la costa settentrionale di Cuba, appena lambita dal 23° 
parallelo, situata a 42° di lat. N., non si può minimamente 
dubitare. Il 30 ottobre, trovandosi al Rio de Alare.'! l , il j 
Diario, riassunto dal Las Casas, dice che questo luogo 
« distaba de la linea equinocial 42 grados hazia la banda 
del Norie » ! ; proceduto di poco più a W, il 2 novembre 
il Las Casas ripete che < tornò el almirante la altura con 
el quadrante està noche, y allò qu’cstaba 42. grados de la 
linea equinocial » 3 . Ma v’ha di più : il 21 novembre tro¬ 
vandosi nelle vicinanze di Puerto del Principe (Haiti): 

« aqui se hallo el almirante en 42 grados de la linea equi¬ 
nocial à la parte del Norie, corno en el puerto de los À'Ia- 
res » 4 ; un errore di 23' gradi ! Già per l’osservazione del 
30 ottobre, il buon Las Casas sentiva il bisogno di aggiun¬ 
gere : « si no està corrupta la letra de donde tresladé esto i> ; 
e per 1 ultimo osserva che l’Almirante stesso nel Diario 
« dize que tiene suspenso el quadrante basta 1 legar a tierra, 
que lo adobe (corregga) > soggiungendo che « tenia razon, 
porquc no era posible, corno no estèn estasjslas sino en* 5 
grados » \ 11 ricorrere del numero per ben tre volte, e le 

considerazioni stesse del Las Casas non lasciano dubbio 
alcuno. 

Il Navarrete (1. 44) osserva che i quadranti in cjuel 


1 Identificato dal Navarrete con il Puerto de las Nuevitas del Prin¬ 
cipe, sulla costa sett. (op. cit. I, p 401 

5 H- C. I. 1° 33. 

3 lb. p. 34. 

4 Ib. p. 44. 


correzione alcuna'.' tCS '° ^ ^ CaSaS- dal Dlario non risulta poi 
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tempo misuravano una latitudine doppia e che per con¬ 
seguenza I 42° devono ridursi a 21°. il cine darebbe una 
leggera difierenza da quello del parallelo sul quale si tro 
va va Colombo Ma di quadranti siffatti non si trova trac¬ 
cia ; e poi Colombo avrebbe anche altrove adottato lo stesso 
sistema, mentre tutte le altre volte le latitudini risultano 
giuste, o di poco diverse dalla cifra indicata. 

Il Ruge invece ritiene die Colombo credesse più alla 
lettera e alla carta di Toscanelli che alla sua esperienza, e 
clic per volersi trovare alla latitudine del Cipango, spostò 
la costa settentrionale delle grandi Antille sino oltre 
al 40° N Questo è uno dei difetti più deplorevoli dei 
critici moderni, di mostrarci un Colombo così attaccato al¬ 
l'autorità degli altri da negare l’evidenza. Nel caso attuale, 
fra altro, il Cipango della famosa carta del Toscanelli sa¬ 
rebbe arrivato, secondo la sapiente ricostruzione di H. "Wh- 
gner, a 28° N, e non sarebbe occorso un così ampio spo¬ 
stamento. 

Ma è ammissibile che Colombo commettesse in buona 
lede un errore di 23° ? Non doveva dirgli nulla la diffe¬ 
renza di temperatura, la quale permetteva agli indigeni di 
andar nudt ad una latitudine che sarebbe risultata press’a 
poco uguale, anzi più elevata di quella di Castiglia ? 3 E 

C ?! 0mb °'. cie da M ° s alle Ca- 

5 e 1,1 9 U1 s cra avanzato ancora verso S, cre- 

-.Kb dì Vcspulcj VAM." ’' a 1 ",'"* S ° d ' ri " P“ « 1“ 

; Op. eie p. V <V - A ' S. od«., p . 132) . 

■ r 7, ai “ me p*»* 

“»P« occor 6efsi Che „ ; ■ ' Sli do- 

“ - • s ^ gr • 
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dere — senza esser mai risalito a Nord — di trovarsi ora 
più a N del punto di partenza? Ed è possibile clic Juan 
de la Cosa, piloto della « Santa Maria », nella sua carta del 
1500 ponga Guanahani (24° N) a 31° N, di 3° 15’ a N 
del Ferro? Non doveva egli aver presente, il piloto della 
< Santa Maria », che nel 1° viaggio dopo essersi tenuti per 
un pezzo sul parallelo della Gomera (28°) avevano poi pie¬ 
gato dalI’S al 12 settembre a SW ? E poteva egli conser¬ 
vare la costa settentrionale di Cuba a 34° in buona fede ? 
Canerio e la carta dell' Harny del 1502 la spingono anzi 
a 39 , e così la carta marina di Waldseemuller nel Tolo¬ 
meo del 1513. I compagni stessi di Colombo avevano ri¬ 
portato elementi assai meno erronei l ; e in tal caso Co¬ 
lombo avrebbe commesso errori più gravi dei suoi compa¬ 
gni ! Noi possiamo invece esser sicuri che Colombo abbia 
scritto, sì, quella cifra, ma non già perchè egli vi credesse, 
ma perché voleva che così si credesse ; nello stesso modo 
e per la stessa ragione per la quale, ancora 8 anni dopo. 


dic?ÌT<Ìl"f C "Ì la i C,,era i a Le,o (29 dicembre 1-104 

t aiunt» la Spagnola sia fra 26° e 21" di 1», • | • , 

m una Icltera del 10 gennaio 149ó M l , * T ' P 

sicuri: « varii t/un, 1 ji a sem kra clic non nc fosscr< 

crrorem munì cribrar SCnlu,nt; ^lie polaris mocun 

raùonem utramqucT (Tclll 00 'T' 'f™' q " ÌqUe " U 
e 17° 30’. Ma P M„ rr - j- ’ ,, ~ ’ 46, ‘ In rcaI,a 1 lsola è fra 20 ' 

rr:;r;r;r;*, 

vimemo della Polare aVr i d P , ,° mar,naio info rmato del mo 

E -a» P„ 1, “i l m av " bl ' * J3.30' 

11 s ? 3) - '■ è " cl De ( R - c 

ma dai reduci della suediVin- , * essa non v >cnc da Colombe 

il comando di Amonio de To^rL""' 3 H “ Ìri il 2 febbraio 1494 sotto 
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Juan de la Cosa conservava per la costa sett. di Cuba la 
latitudine di 34°. E tutto questo, perchè era interesse del 
Governo spagnuolo far credere che le cose stessero così : 
prima del trattato di Tordesillas, e anche per parecchi anni 
dopo, non si voleva far sapere che le nuove terre erano 
a S del parallelo delle Canarie per evitare che il diritto di 
possesso fosse impugnato dal Governo portoghese *. 

Sino al ritorno di Colombo dal 1° viaggio i diritti del- 
l’una e dell'altra Potenza erano regolati dal trattato di To¬ 
ledo (6 marzo 1480 *); in forza del quale i Sovrani spa- 
gnuoli riconoscevano al Portogallo piena giurisdizione sulla 
costa di Guinea, sulle isole di Madera, Azzorre e Capo 
Verde * e todas las islas que agora tiene descubiertas e 
qualesquier otras islas que se fallare o conquirieren <fe 
far «sfar de Canoniapera ba X o conno Cainean porque 
odo 1„ .ue cs fallado e se fallare conquerir „ descobrir en 

,chos allende de lo que es fallado, occupado 

J d «cub.erto finca a los dichos Rey e Prinein/ì p 

f = >««1. solamente las iTfc > 

(0,.ornerà le già note] e todas las otras islas Z C 
ganadas e por ganar ]-,« 1 r S as Canaria 

stilla , ». Nella Bolla di Sh^TVm' ° reÌn ° S C:i - 
conferma quelle precedenti‘di Medi V ^ ^ 
,t r n '“ e Pdvilegi riconosciuti nelle ' ‘ S '° 111 Sui 

Ind,a - si 4 * ,«s,o r— 

- ' viene ripro- 

1 Su ciò c fr T so r 

5 Cfr • A! ' LASAS ' Vo1< 6 3 ° della « P„ll . 
ocerc 7 SU, ‘ S d° cu,nent os do Arri ■ CCC,6n > cit. p. 49 

^“^rdiaanza di Alfo^T^'f di V ° ler 
0 dC: aVe T° --strato fu "u , " '* P°«°» T* 

*" P«e»i. dovessero , clta ! dc ' h ®hi così fissa,, 

<S—M ° ri,C ,U 1Dare equipari * pa « n oJe 

^AGNaGHT, P <5 ^ 1 ^°P- Clt. p. 
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dotto per intero ; e la -frase più importante viene così resa : 

< ab insidis de Canaria ultra et cifra in conspectu Guù 
neae », in modo da determinare ancora meglio e più este¬ 
samente i diritti portoghesi al di qua e al di là di una li¬ 
nea di fronte alla Guinea a S delle Canarie. 

Probabilmente i Portoghesi non volevano allora che il 
termine in conspectu Guineae, pur così vago e indefinito, 
dovesse intendersi nel senso di una giurisdizione estesa a 
tutto ciò che v era a S delle Canarie e a della costa 
africana sino a raggiungere le Indie da Occidente ; ma ora, 
dopo il ritorno di Colombo dalle presunte Indie, mentre 
gli Spagnoli mostravano d’intendere che la clausola si rife¬ 
risse ad isole o terre a S, sì, delle Canarie, ma solo di 
fronte, vicine alla costa africana, il Portogallo si valeva della 
forma indeterminata della clausola stessa per comprendere 
nella propria sfera tutto ciò che era a S delle Canarie e, 
qualunque fosse la distanza verso W, in conspectu Giti' 
neae. 

Ma v erano poi altri documenti di natura diversa che 
dovevano servire ai Portoghesi in appoggio delle loro pre¬ 
tese : le Bolle dei Pontefici, che dal tempo di Enrico il 
Navigatore riconoscevano ad essi il diritto esclusivo di con¬ 
quista sino alle Indie ; quelle Indie che ora apparivano 
scoperte da Colombo l . Il Vignaud, è vero, nel cieco acca¬ 
nimento con cui vuol sostenere la falsità della lettera to- 
scanelliana *, crede di poter dimostrare che tanto la Bolla 


que.to dimostrerebbe che anche i Portoghesi erano persuasi cl 
o avesse raggiunto le ìndie; se essi avessero riconosciuto tra 
C,e , C ° n t * uc5,e ll0n avevano nulla a che fare, avrebbe 

pi : " v - ^ r—r-» ■>=”« » 

La /cure et / a carte do Toscane!li, Paris 1901, pp. 56-80. 
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di Calisto III (13 marzo 1456) quanto quella di Sisto IV 
(21 giugno 1481) 1 * nel riconoscere i diritti portoghesi sulle 
terre « a capitibus de Boiador et de Nam usque per totani 
Guineani, et ultra illam mericlionaletn piagarti usque ucl 
Inilos acquisitis et acquirendis » intendono riferirsi all'India 
del Prete Gianni, ossia all’ Etiopia. Ma due documenti, 
che sin qui nessuno ha fatto intervenire nel confutare que¬ 
sta teoria del Vignaud, dimostrano chiaramente che si trat¬ 
tava di India nel senso che comunemente si intende ‘. Uno 
è la Bolla di Martino V, contenente le concessioni fatte 
da questo Pontefice a Enrico il Navigatore, dove è detto : 
« uti quidquid a Ganuia ad ultìmam usque Indiarti pate- 
fieret... quam optimo iure et conditione Lusitaniae ditionis 
esset » 3 ; e qui occorrerebbe molto coraggio a sostenere clic 
si tratti di Etiopia, e non dell’ India, ulteriore, posteriore, 
extra Gangetn. L’altro documento, che avrebbe dovuto ba¬ 
stare per troncare ogni discussione sul significato della pa¬ 
rola India nella lettera del Toscanelli, è un Decreto del 10 
gennaio 1502, in cui il Re Emanuele largisce larghi com¬ 
pensi a Vasco da Gama per aver condotto a termine l’im- 


1 Cfr. : Alguns documentos ccc. pp. 21 e seg. 

Contro questa, c contro parecchie altre teorie che ricorrono nelle 
opere del Vignaud, ho raccolto da tempo tutta una serie di argomenta¬ 
zioni che formeranno il contenuto di un prossimo lavoro. Si suolj dire 
clic le idee del Vignaud hanno ormai fatto il loro tempo; ma intanto 
non passa anno, si può dire, in cui non appaia qualche lavoro che da 
esse trae sempre ispirazione, come quelli del De la Roncicre, dcl”An- 
dré ccc.; c questi lavori, per quanto discussi c confutati, lasciano sem¬ 
pre dubbi c sospetti che non giovano certo alla fama di Colombo. 

3 Cfr. : Joanni Pktri Maffeii Bf.rgomatis : Hist. indicariim 1. XVI, 
Floren tiae 1588 p. 4: «Ne conquirendi ardor in posteris rcfrigesceret, 
a Martino V Pont. M. impetravit (Hcnricus), quod ipsum ab aliis deinde 
Pontificibus confirmatum est, uti quidquid ccc. » 





_ 84 -- 


presa del raggiungimento dell’India, iniziata dall’Infame D. 
Enrico : « seendo pello Yfante Dom Amrrique meu tyo 

< comen?ado o descubrimento da terra de Gujnee na era 
« de mil e quatro^entos e trynta e tres, co/n entenpon e 
« clesejo de pella costa da dieta terra de Guyneae se aver 

< de descoòrir e ac/iar a V/ndia a qual atee os tempos 

< d’ agora nunca aer elle foy sabida, non soamente coni 
«proposito de a estes regnnes se seguyr grande lama e 
« provejto das muytas ryquezas. que nella ha, as quoaaes 

< sempre pellos mouros forom pessuydas, mais por que a 
« fee de nosso Senhor por mais paries fosse espalhada e 
« seu nome conhecido » (Alg. doc. p. 128). Non si vorrà 
sostenere che fosse 1’ Etiopia questo paese, dal quale gli 
Arabi traevano, come per monopolio, tante ricchezze ; nè 
tanto meno che vi fosse bisogno di portare il nome di Cri¬ 
sto in Etiopia ! 

Le terre scoperte da Colombo erano adunque proprio 
quelle che i Portoghesi consideravano ora aneli’ essi come 
un prolungamento delle Indie orientali, che le Bolle pa¬ 
pali e il trattato di Loledo, sia pure interpretato a modo 
loro, avevano riconosciuto di spettanza del Portogallo. Ed 
era naturale che in seguito alle proteste dei Portoghesi, 
Colombo (perchè chi faceva tutto era lui) cominciasse a te- 
neie le isole a N delle Canarie. Le proteste ebbero luogo 
subito; ma quando l’Ammiraglio scese a Lisbona, al rac¬ 
conto ch’egli fece della sua spedizione Giovanni II rimase, 
secon o Barros [Doc. I, 1. 3°, cap. 11), assai confuso cre¬ 
dendo fermamente che codeste isole toccassero a lui 2 : era 

per Gumeam!° toscanell, aao : «via (ad loca aromatum) quam facitis 

1 , Le di Fcmantio Colombo c He..R esa Dee. I, 

e resto, che quando alcuni compagni di Colombo 
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persino sua intenzione spedire là una flotta per conto suo, 
ma il Re Ferdinando Io indusse a trattar la questione di¬ 
plomaticamente. 

Qualclie preoccupazione da parte degli Spagnoli d’evitare 
conflitti col Portogallo, risulterebbe anche in precedenza da 
alcuni documenti del tempo in cui si organizzava la spedi¬ 
zione. Intanto non vi si parla quasi mai di Indie, ma solo 
indefinitamente di ciertas partes de la mar Ocèano ; e così 
pure nelle Capitolazioni si tratta di islas e tierras firmas 
en las mares Occanas ~ : parimenti il titolo da conferirsi a 
Colombo sarà di viceré e governatore « de las islas y tierra 
firma que dcscubriese » (Nav., 2°, p. 9). e nell’ ordinanza 
che concede sospensione di effetti per cause criminali a co¬ 
loro ehe andranno con Colombo, si dice semplicemente che 
Colombo viene mandato « à la parte del mar Ocèano a 
fascr a/sfnnas cosas comp/ideras à nuescro sendeio > (ib. 
p. 15). Tutto questo, evidentemente, allo scopo di tener 
segreto il fine di un’ impresa che poteva essere ostacolata 
dal Portogallo. Onde si capisce che, appena tornato, Co¬ 
lombo dovesse disporre le cose in modo da prevenire con¬ 
flitti, mostrando che intanto le navi spagnole non s’erano 
spinte a S delle Canarie, salvo, in seguito, a provvedere 


al ritorno sbarcarono a S. Maria nelle Azzorre, i Portoghesi li tratten¬ 
nero per qualche tempo prigionieri, e sembra che avessero avuto ordine 
precedentemente d’impadronirsi anche dell’Ammiraglio. 

1 Cfr. la Prorisiori per gli ab. di Palos, che devono fornire due ca¬ 
ravelle con l’obbligo di obbedire in tutto a Colombo ; < con tanto que 
ni vos el dicho Christobal Colon, ni otros algunos de los que fueren 
cn las dichas carabelas, no va,yan a la Mina, ni al trato de ella que 
tiene el serenissimo Rcjr de Portugal, porque nuestra voluntad c que 
se guarde lo que con il dicho Rej de Portugal sobre esto tenemos 
asentado e capitulado > (Nav , 2°, p. 12). 

Nav., 2°, p. 7. Capitolazione al 17 aprile 1492. 



- 86 — 


diversamente. E la prova più manifesta che, ad onta mo¬ 
strassero di cader dalle nuvole al sentir le pretese del Por¬ 
togallo, non si sentivano troppo sicuri del fatto loro, sta 
nella circostanza che durante le trattative intavolate col 
Portogallo nei mesi che precedettero la seconda spedizione, 
gli Spagnoli pensarono bene di ricorrere all' autorità del 
Papa. Il Re Emanuele aveva mandato Ruy de Sande 
a pregare i Sovrani Spagnoli che nelle loro navigazioni a 
Ponente non scendessero a S delle Canarie ma si tenes¬ 
sero al Nord (Herrera, cap. V, Doc. e 1. citt.) ; 1 e poiché 


1 Cfr. anche Las Casas. loc. cit., a p. 37. Il Sig. Luis Molinari, 
prof, di Storia nell Università—penso — di Buenos Aires, in una lunga 
nota a p. 490 di un suo lavoro ; La Empresa colombina y e! Desco* 
brimicnro, clic fa parte del voi. 2° della * Hisloria de la Nacion Ar¬ 
gentina » (Buenos Aires 1897), ha ritenuto opportuno segnalare an- 
ch'esso il significato e l’importanza della clausola del Trattato di To¬ 
ledo che riguarda i diritti reciproci delle due Potenze a proposito delle 
espiazioni atlantiche. E per la parte di essa che concerne l'impegno, 
o presunto impegno, degli Spagnoli di non scendere a S. delle Ca¬ 
narie egli si rifa, come avevo fatto io una decina d'anni or sono, alla 
testimonianza d. Herrera da me qui sopra riportata; attenendosi poi 
anche, per 1 interpretazione che d, quella formula davano ora, a sco- 
pcrta avvenuta gl, Spagnoli, al giudizio dato al riguardo dal Munoz 
e dal Harrissc. Nè, certamente, occorreva l'ingegno d. Galileo per coar¬ 
tato che i r “ P ,CC del ,eS, ° P orto ghesc o spagnolo del trat- 

T'e a bL r 51 Sarebb "° SCn,ÌtÌ -^rizzati ari interpretare 

Pe, “ UX ° ncl ~ ad essi faceva comodo. 

quasi un vamo^di"vcromie d'efini f’' ^ ^‘t M ° 1Ìn,lrÌ SÌ P °! 

preceduto in mrJ divamente le cose a posto e di avermi 

P " r* «*• “i » Ideilo , enervi. 

nel 1928 e il SU o neH^'sì ” ^/!L™ 0 laV ° r ° è Stat0 P“ bblical ° 
cosa ciac non tutti im . 1 ' ma 1 Molinari ci fa sapere una 

el alcance del UatadoTe^rT° ' * Hemos explicado, detenidnmente. 
ras africanas y ^ 0 P art| ción imperialista de las tier- 

conas. en „„„ soWe d d escubrimiento , 
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egli minacciava di mandare una flotta luogo la direzione 
che Colombo avrebbe seguita, i Sovrani Spagnoli ordinarono 
al Fonseca di preparare navi che fossero in grado di difen¬ 
dersi e di offendere (ib.). E il loro tono, durante le tratta¬ 
tive, si fa sempre più sicuro quanto più si sentono sostenuti 
dalle Bolle papali, sussegucntisi a breve distanza. 

Chi dirigeva tutto questo lavorìo, come ora vedremo, era 
Colombo stesso ; il quale doveva aver mandato a Roma 
persona fidata e decisa a sostenere in tutto il suo punto di 
vista. Dalle prime due Bolle dello stesso giorno 3 maggio, 
alla 3 a del giorno successivo per arrivare alla 4 del J.5 


conquista, cu el Instjtuto Nacionai. del Profesorado Secondario [i ca¬ 
ratteri romani sono nel testo], durante /os anos Poco de- 

spués, Magnagli sostuvo està intcrpretaciòn, que era ya cosa juzgada, 
cn stts articulos publicados en el organo de la Rcal Socicdad Geogra¬ 
fica Italiana, 1928, 1930 ». 

Juzgada, sì ; ma posso assicurare il Sig. Molinari ch’io non assi¬ 
stetti al suo curso, c clic nessuno mi aveva informato delle vedute e 
dcll<- osservazioni che in questo egli aveva svolto. Inoltre soltanto i suoi 
scolari dovettero aver In fortuna di apprendere codeste novità ; non già 
il resto del pubblico, poiché non risulta minimamente che detto curso 
abbia dato da‘‘ fare a editori o tipografi. Modesti, ma sufficienti argo¬ 
menti per conferirmi un discreto diritto ad accampare un sufficiente alibi. 

Ma, sopratutto, io terrei a far rilevare al sig. Molinari clic scopo del 
mio lavoro in genere, c, in particolare, delle osservazioni nella inter¬ 
pretazione della clausola che c’interessa del Trattato di Toledo, non era 
quello di discutere il documento in sé, ma di mostrare che gli errori 
dì lattendine attribuiti a Colombo erano stati da questo scientemente 
voluti per non far risaltare che le terre scoperte erano a S. della lati¬ 
tudine delle Canarie, onde, [per intanto, non apparisse ch’egli aveva 
agito in contrasto, nemmeno formale, con l'interpretazione che i Porto¬ 
ghesi, forti soprattutto delle concessioni delle Bolle papali, dettero su¬ 
bito, c avrebbero continuato a dare, della clausola in questione. E nep¬ 
pure il Sig. Molinari ci dice che da questo punto la cosa sia stata 
• uzgada, nè da lui nel suo curso, ne da altri]. 



ss - 


settembre, è un succedersi di concessioni sempre più ampie 
in favore della Spagna : nelle prime due si parla solo di 
concessione di pieno e legittimo possesso delle terre sco¬ 
perte, ma nella terza si fissa una raya a 100 leghe da qualsi¬ 
voglia isola a W delle Azzorre o delle isole del C. Verde (la 
linea oltre la quale Colombo aveva osservato il mutamento 
dei fenomeni del mare e dell’atmosfera), in modo che si stabi¬ 
lisse nettamente che tutto ciò che era a occidente appartenes¬ 
se alla Spagna; e quelli che, come Humboldt, hanno trovata 
strana la formula od occidentem et meridiem (poiché non può 
trattarsi di meridiem rispetto ad un meridiano) non hanno 
compreso che qui il termine va preso iu senso assoluto per 
annullare di colpo quella limitazione pera baxo, cioè a S 
delle Canarie, che i Portoghesi invocavano per trattenere 
le spedizioni degli Spagnoli a N di queste isole. Nella Bolla 
poi del 25 settembre (493) è detto addirittura : « cum autem 
contingere posset quod nuntii et capitanei aut vassalli vo¬ 
stri (riferito ai Re cattolici), versus occidentem et meridiem 
noi igantes, ad partes onentales applicarent. .. sive in par* 
tibus occidentalibus rei meridionalibus et orientalibus et 

nche existanc... », queste terre dovranno essere della Spa- 

5? i, ° P ' rchè 1 Po «oghesi non tirino in campo le Bolle 
de. iontefic. precedenti, si ripete quello che è già detto 

' “"V' 11 * 3 ‘ Wl.: «non obstantibus constiti!- 
, o Z! " -Postolicis. ac quibusdam dona¬ 

no! „ /’ C0 “ ce!s '° n ' b “ s ’ Encultatìbus et assignationibus per 

Io"b 7S °™ " MnU “ C ' ■ ' £ ««ente ebe Co- 

S scnz, tVa T P ,‘' nami! ' 1K Bbero di procedere a W e 

Bolle” Z r 6 ' UuS0le dcl *««*«» di Toledo o le 
de, I ontefici precedenti. E cbi dirigeva tutto era Co- 
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lombo stesso. In una lettera dei Sovrani a Colombo del O 
settembre 1493 (Nav„ 2°, 109), che ha tutto l'aspetto d’una 

missiva confidenziale, si accenna esplicitamente alla rara 
< qnc ro.y (Colombo) dijstes que debia venir en la Buia del 
Papa ». A dare poi idea del modo singolare con cui le 
Bolle dovevano intendersi inspirate « mota proprio [così è 
detto in tutte] non ad vestram vel alterius prò vobis super 
hoc nobis oblate petitionis instantiam » l , dovrebbe valere 
questa circostanza. Nella stessa lettera i Re Cattolici si ri¬ 
volgono a Colombo un po’ preoccupati, perchè hanno sen¬ 
tito dire che i Portoghesi sostenevano che nella zona com¬ 
presa Ira il C. di Buona Speranza e la raya della 3* Bolla 
a 100 leghe dalle Azzorre vi dovevano essere isole e terre 
assai ricche; e siccome essi sanno che Colombo doveva esser 
di ciò informato meglio d ogni altro, così lo pregano di mandar 
subito il suo parere « porque si conviniere y os pareciere 
que a quello es tal negocio cual acà piensan que sarà, se 
emtende la Buia ». Nientemeno! Ed ecco infatti la Bolla 
del 24 settembre, che, si può dire, per poco non dà alla 
Spagna anche il Portogallo ! 

Dalla stessa lettera risulta pure un'altra interessante cir¬ 
costanza che mostra non solo l'esistenza di intese dirette e 
segrete fra Colombo e i Sovrani di Spagna, ma la riserva¬ 
tezza di Colombo verso gli stessi Sovrani sopra certi punti, 
come precisamente quello della posizione astronomica delle 
terre scoperte. I Re cattolici, dopo averlo assicurato d’essere 
siati , sol. ad aver visto algo della relazione loro inviata, 
-l 'io altro alcuno, e dopo aver riconosciuto che ten estó 


»«. Jd« «rT» P °°" n ~ * * AI»»* V 

• lungo noi “vY l * ! «•«•! 

ìkL 2,7; ma p. pera : <U 1523 MUBi. 
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negocio » [parrebbe nelle trattative per ottenere le Bolle 
papali in quella formai* Colombo ha « sabido mas que 
nunca se pensò que pudiera saber ninguno de los nacidos » 
confessano che vorrebbero sapere qualche cosa di più pre¬ 
ciso : per meglio intendere « este vuestro libro [evidentemente 
il Diario] habiamos menester saber los grados en que stan 
las Js/as y rierra que fallastes y los graclos del camino por 
donde fuistes por servicio nuestro *, e lo pregano di fornire 
subito queste informazioni, ty asimismo la carta que nos 
rogamos que nos enviasedes antes de vuestra partida, nos 
enviad luego muy cumplida y escritos con ellos los nom- 
bres ; y si vos pareciere que no la debernos mostrar nos lo 
escribid-»-. Ora se Colombo, alla vigilia della partenza 
pel 2° viaggio (25 settembre 1493) non aveva ancora fatto 
conoscere neppure ai Sovrani la posizione astronomica delle 
terre scoperte, e se questi per ottenere la carta completa si 
dichiarano disposti a non mostrarla a nessuno, possiamo 
pensare se Colombo, nell’assegnare nel Diario la latitudine 
di 42 alle coste settentrionali di Cuba e di Hajti avrà vo¬ 
luto indicare un elemento vero ed esatto ! 3 . 


' t mC, ’° che non v0 £ lian ° riferirsi «i risultati del viaggio. 

‘ Nav„ 2°, p. HO. 

3 Che fosse sistema in Colombo fornire anche ai Sovrani dati piatto- 
° scarsi per quello che riguardava i risultati scientifici dei suoi viaggi, 

fornueT r', t T 1CUera deÌ RC Ca,, ° lici in ris P° s >“ allc »° lizic 
deTrrt 7 SCCOnd0 VÌ ^ ; °- —« « Castiglia da Antonio 

un po' dìù C CJU1 i CSbÌ V0 ^ ono Colombo qualche schiarimento 
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- « tJtS). iNessuno, dice, avrebbe po- 




- 91 — 


Ma le Bolle papali dovevano contare solo fino ad un 
certo punto ; e probabilmente gli Spagnoli avevano ricorso 
a quel mezzo per far valere di fronte alle contestazioni 
portoghesi una autorità analoga a quella che questi adduce- 
vano ; come al Portogallo s erano largite concessioni per i 
servizi resi alla Chiesa combattendo gl’ infedeli, così ora 
vengono largite alla Spagna col pretesto che questa è mossa 
alla conquista dal desiderio di convertire i gentili l . Ma 
quale affidamento, in fondo, gli stessi Spagnoli potevano 
conservare nell’autorità papale ? Lo stesso Alessandro VI, 
spagnolo legato per tante ragioni alla politica dei Re cat¬ 
tolici, aveva fornito la prova più manifesta della facilità 
con cui si potevano annullare le deliberazioni prese, con 
efletti che avrebbero dovuto sopravvivere in perpetuimi, da 
altri Pontefici neppur quindici anni prima. Quindi si capi¬ 
sce die, messi alla pari su cjuesto terreno, procedessero poi 
le trattative per un accordo diretto fra le parti; e si venne 
così all accordo di lordesillas che, in sostanza, segnava per- 


luto due « abaxo de qual parte del cielo sea». Quando si diresse alla 
spagnola, i piloti credevano di andare a Portorico, e giunti a Veragua 
si trovavano i 100 leghe piu a ponente di quanto credevano. <t Re- 
ponden, si saben. adonde cs el sitio de Veragua... para volucr a ella 

coznTde 0 prilTro^u' 0 ' neCCSSarÌ °' P ara ir à clla * descubrirla 

T\ i ' 

escludere che Colombn ’ n c, °’ non S1 vuol neppure 
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il Portogallo condizioni assai più favorevoli delle precedenti 
fissate nella 3* Bolla papale, poiché la raya venne stabi¬ 
lita a 370 leghe a W dalle isole del C. Verde anziché 
a 100 l . L’accordo fu segnato a Evora il 7 giugno 1494; 
e fra altro si stabiliva che entro dieci mesi le due parti 
avrebbero mandato navi, da raccogliersi alla grande Cana¬ 
ria, con piloti e cosmografi per fissare la linea 5 . Ma non 
se ne fece nulla; forse più che per le difficoltà materiali, 
certo assai gravi, di stabilire il valore del grado a quella 
latitudine, per Tintcresse che entrambe le Potenze avevano 
di tirare le cose in lungo onde aver modo di raggiunger 
prima i rispettivi obiettivi verso Occidente e verso Oriente • 
anzi il 15 aprile del 1495 si era stipulato un accordo per 
una proroga del termine fissato 3 , rimasta anche questa 
lettera morta. Le pratiche furono poi rinnovate nel 1515 
e nel 1524, ma sempre senza ottenere alcun risultato. 

Intanto il 16 agosto del 1494 una copia dell’accordo di 
iordesillas era stata spedita a Colombo ad Hajti, con la 
raccomandazione di leggerne attentamente le clausole : e 
quanto a e mo alita di fissare la raya, soggiungono i So- 

saber 7 T D0S Parete C0Sa mU ->' *k»l«wa y de mucho 
ne ocr C °j fianZa> * 81 CSpnme 11 des ^erio che Colombo se 
J„„?n c0i ra PP rese ntami del Por.og.llo: e 

ZZT-'rr" “»* « o altri eoo le 

e°“n 2 1 M P “ is ' rit '° 0 * » » mezz0 di 

.1 modi. Ma, comunque, faccia conoscere il suo 


Herrerà ( 1 . cit. cap Y\ i* 1 , 
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«Leste portoghes. ! V ° eVaD ° P ' Ù ° ltre infastiditi dall 

3 Nav. II, 13 8- 
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parere al più presto, perché si possa procedere ai lavori 
prima della scadenza del termine fissato . Ignoriamo la ri¬ 
sposta di Colombo, ma è probabile che il suo parere sia 
stato quello di soprassedere e tirare in lungo. 

Cosicché ci spieghiamo come si continuasse anche dopo 
il Trattato per ragioni di prudenza ad essere assai parchi 
nel divulgare i resultati dei viaggi di scoperta, soprattutto 
a mezzo delle carte 2 , e perchè nella carta di Juan de la 
Cosa del 1500 figurino ancora dati così erronei ; e se Co¬ 
lombo nel 1498 fornisce alcune cifre esatte delle latitudini, 
questo avviene, senza dubbio, anche perchè egli si sente ormai 
meno vincolato che al tempo precedente il trattato diTor- 
desillas, ma soprattutto perchè egli le espone in lettere ai 
Sovrani, che sa destinate a rimanere documenti riservati, 
oppure, come per la latitudine di S. Gloria, in una anno¬ 
tazione d'una scrittura sua personale. 

Ma se subito dopo il primo viaggio egli non avesse fatto 
risultare per Cuba e per ITajti una latitudine superiore a 
quella delle Canarie, egli avrebbe esposto la Spagna a per¬ 
dere senz’altro il frutto della sua scoperta ; e poiché le trat¬ 
tative per assicurare alla Spagna il possesso delle nuove 
terre furono direttamente guidate da lui, si può ben dire 
eh’ egli si assicurò, o avrebbe dovuto assicurarsi, da parte 
di questo Paese un nuovo diritto ad una gratitudine im¬ 
mensa. Ma supporre che un uomo che ha dato prova di 
saper osservare esattamente altre volte i fenomeni astrono¬ 
mici potesse commettere per ignoranza o imperizia un errore 


‘ Nav. ib. p. 154 c segg . 

(4i~ k 1% Cd ; Z T dclla DrCas ° cea '“ di Pmtro Martire 
'«« ^lle Afille. A e 0 CUC0la2Ì ° nC contenente una 
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di più di 22° gradi di latitudine, press’a poco la differenza 
fra Palermo e Stoccolma, è assurdo. 

E sarebbe puerile far colpa a Colombo d aver adottato 
un sistema eh’ era seguito da tutti. Ben ingenui sarebbero 
stati i navigatori di Spagna e di Portogallo se in un’epoca 
di competizioni accanite, in cui i Trattati stessi parevano 
redatti apposta per essere impugnati a tempo opportuno da 
entrambe le parti, avessero propalato ai quattro venti i ri¬ 
sultati scientifici delle spedizioni d oltremare. Era 1 epoca in 
cui il Portogallo proibiva sotto pena di morte di esportar 
carte per altri paesi, e in cui il Re vietava (nel 1504) di 
riprodurre graficamente l’itinerario dei Portoghesi al di là 
delle foci del Congo 1 ; in cui i cosmografi spagnoli della 
« Casa de la Contratacion » di Siviglia lavoravano sotto la 
più stretta sorveglianza *, e Juan de la Cosa spedito (1503) 
in missione segreta a Lisbona per aver notizie dei viaggi 
portoghesi v’era stato trattenuto prigione per qualche tempo. 
E così, mentre il Vespucci nel secondo viaggio s’era spinto 
sino a 50° di lat- S lungo le coste dell’America, le carte 
portoghesi del tempo registravano le sue scoperte solo fino 
a 35 -40 , per non dover rivelare che a W v' erano terre 
che secondo la raya sarebbero appartenute alla Spagna. E 
Magellano, alla vigilia della partenza, non aveva lasciato 
a Carlo V un memoriale contenente l’indicazione esatta dei 
gradi di latitudine e di longitudine dei punti più importanti, 
pel caso che il Re di Portogallo per far rientrare le Mo- 
lucclie « dentro de su demarcacion », pensasse di « cambiar 
las derrotas de las costas y acortar los golfes de la mar » ? 
e peichè 1 Imperatore, se Àlagellano stesso fosse morto. 


[ Ch.; A/guns documento* ccc. p. 139. 

Hebkera, I. Vili 112, dove riferisce clic nel 1511 i Portoghesi 
cercavano < con multa impor,unidad » di aver carte da A. Vespucci. 
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fosse informavo della verità? 1 . Ma dai vuole formare 
un’idea veramente adeguata dei mezzi con cui Spagnoli e 
Portoghesi cercavano d’ingannarsi l’un l’altro, non ha eie 
da scorrere i documenti (che purtroppo si hanno solo da 
parte spagnola) che concernono le discussioni tenute alla 
famosa Junta de Badajoz del 1524"; casti dire che i Por¬ 
toghesi a forza di accorciare le distanze verso Oriente face¬ 
vano rientrare le Molucche nella loro sfera per jO gradi, 
e gli Spagnoli invece con l’accrescerla a Oriente e col ri¬ 
durla a Occidente, le facevano rientrare nella loro per 30 ! 3 . 

IV. 

Un altro errore assai grave che viene comunemente at¬ 
tribuito a Colombo nel calcolo delle latitudini, sarebbe quello 
di aver situato la costa meridionale dell’ Islanda a 73° di 
lat. N invece che a 63°. Peggio ancora, per le circostanze 
che accompagnano questa indicazione, l’errore risulterebbe 
tale che, se veramente risalisse a Colombo, il futuro sco¬ 
pritore dell America ci apparirebbe davvero sfornito delle 
più elementari nozioni necessarie ad un uomo di mare. E, 


1 C m'j P J P ',^ÌT ELUS ' El Dcscubrim(cnt ° del Estrecho de Ala^a/la, 
«c.f, Madrid, 1920, parte primcra, p. 205. 

- Nav., IV, S43-398. 

l/Jr 1 - ^ , nl "°' cU * 1 P o«ogl.csi esibirono carte preparate al- 

indica’tT"" ^ Pag à, 01 Cran ° rÌUSChÌ “ P rocurarsi «arte portoghes, 
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" un tempo ,n cui si sapeva perfettamente, dopo .1 viaggio Ì 
hno, che tutto al più poteva esser questione di 40.50 
geva 1 emisfero spagnolo a W dell ■ S d*- egli spia- 
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quasi par colmo, esso viene per 1’appunto riportato nel 
c.p III delle .materie, di D. Fernando : < Gl, eaerert,. 
ne quali si occupò l’Ammiraglio, «vani, ciré ven.sse rn 
Ispagna ,, nel quale il «gli» di Colombo raccogli tutti . 
dati e tutti gli elementi che sono a sua conoscenze per di¬ 
mostrare che l’Ammiraglio aveva già molto prima d. ac¬ 
cingersi al viaggio transatlantico dato prove eh singolare 
esperienza nell’arte della navigazione. 

Ora, 1’ episodio del viaggio in Islanda che Colombo a- 
vrebbe’compiuto nel 1477 è falso da capo a fondo; ed è 
perciò perfettamente gratuito attribuire a Colombo quel 
dato sulla latitudine meridionale dell isola. Ma prima di 
addurre le prove della mia asserzione, io voglio aprire una 
parentesi per dimostrare come si sia ancor oggi lontani, 
nello studio delle questioni colombiane, da una critica che 
abbia per base un esame serio e adeguato delle fonti. 

Uno storico spngnuolo dai più recenti, Carlo Pere.yra , 
inizia il suo giudizio su Colombo con queste parole: Cri- 
« stophe Colomb dilfère des héros légendaires par la vio- 
t lence qu’ il fit à 1’ histoire, en lui imposant un ensemble 
« d’inventions astuciéusement élaborées pouf troubler le 
« jugemenl des hommes. Le lieti et l’annce de sa naissan- 
« ce, sa famille, sa carrière, son pian, il a tout altéré, et 
« si bien, que là mème où la fausseté apparait le plus clai- 
« rement, il reste assez de dilhcultés pour que la verité nous 
< échappe ». Se noi non fossimo, purtroppo, ancora così 
abituati ad essere rassegnatamente cortesi verso i giudizi 
stranieri (sono gli stranieri, in fondo, coloro che piu spe¬ 
cialmente si occupano di studi colombiani), dovremmo ri¬ 
torcere con la stessa brutalità questo giudizio, e dire che 


1 Cfr. : La consuète des Routes ocianic/nos, Paris 1925, p. 
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in pochi cosi come per Colombo la Stona e * t 

maggior viole»» alla verità, esigendo fra altro con mge 
nua caparbietà solo per Colombo e per i nostra la ptu n- 
porosa documentazione di tutto ciò che alla vita, alla pre¬ 
parazione e alle imprese loro si riferisce.—Il luogo e 1 anno 
della sua nascita, la sua famiglia, la sua carriera... Ma Co¬ 
lombo non alterò nulla 'di tutto questo ! Non avrà dato 
questi particolari, semplicemente perchè all atto dello sbar¬ 
co in Ispagna, dopo il suo viaggio , non avrà trovato un 
esercito di reporters incaricati dalla Direzione dei loro gior¬ 
nali di raccogliere per il pubblico tutte queste notizie, come 
avviene oggi per i trasvolatori dell’ Oceano ! o perchè nes¬ 
sun editore di < Dizionarii d’ illustri contemporanei x> gli 
avrà chiesto di fornire egli stesso dati così interessanti ! E 
non è allora ancor più deplorevole... cbe in nessun archi¬ 
vio siasi trovata traccia del Diploma di capitano di lungo 
corso, che Colombo avrebbe dovuto regolarmente aver con¬ 
seguito in qualche istituto nautico ligure del tempo ? 

Quanto al luogo di nascita, che cosa avrebbe potuto fare 
di più che dichiararlo in un testamento? e per la famiglia 
e 1 anno di nascita , chissà perchè non si è pensato a de¬ 
plorare anche tutti gli altri grandi uomini che non ci hanno 
lasciato dei prectsi dati autobiografici ? Resta ,o« plan . 
g a . con tutte le precauzioni, tutti gli artifizii l 

gannì che allora adottavano sempre Spagna e P m ~ 

tener celati, o far sviare lo ero - P ** Portogallo per 

feitmi. Colombo avrebbe dovine ! ' ÌeUe l0r ° Spe ' 

ai* fr ni deU * ^«spaisi: 

™do"co„tr vTngTno inlii^ TuTo" SÌ " 8oW: U 

^nere, ha già il Suo ; f tontI ' °gni scrittore, i n 

’ le Partl 'he 
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fanno alla sa. tesi, mentre .carta a priori come apocrifo 
tatto ciò alte a qaesta contraddice. E, sia nell uno sta ttel- 
r.l„o caso, non si fa mai cadere la responsal. ita <1, datt 
ritenuti falsi, o contraddittorii, su clii a parecchi anni di 
distanza ci ha riferito le notizie in questione , ma su Co¬ 
lombo stesso; il quale, si ammette, le lasciò così nel e sue 
carte. Dubitare della sincerità della « Histona » del Las 
Casas ! e dubitare dell’autenticità di tutto quello che è nelle 
t Historie » del figlio di Colombo, di D. Fernando! 1 Chi 
diguazza a suo agio in questo sistema è, naturalmente, il 
Vignaud, il quale, ad es., mentre accoglie ad occhi chiusi 
come vero l’episodio del viaggio in Islanda, perche ha così 
modo di trarne fuori un Colombo ignaro dei principii ele¬ 
mentari della Cosmografia, accetta ugualmente, per non far 
torto alla sincerità di D. Fernando, il racconto del viaggio di 
Colombo a Tunisi e gli altri dati forniti nel cap. IV delle 
«Historie», ma solo per mostrare un Colombo « en fla- 

grant délit. de véritables mensonges. Il ne resterà alors 

aucun doute qu’ il ait fait campagne pour le roi René, 
qu’ il comptait des amiraux parmi ses proches, qu’ il était 
d’une famille de marins et qu’ il avait navigué toute sa 
vie, assertions qui viennent (outes de luì , et que l’on sait 


1 Harrissc aveva in un primo tempo veduto giusto a proposito del 
conto in cui si devono tenere le «Historie» di D. Fernando (Cfr>* 
Cnsayo critico ecc. Scvilla 1872, e, poco dopo, in : Fcrnand Colorai 3 ' 
sa Vie, ses Ocuvrcs t Paris, 1872). Ma dopo la pubblicazione dell opers 
del Las Casas, rimasta per tre secoli ms., nel 1875-76, dalla quale ri¬ 
sulterebbe ebe i primi 14 capitoli non sono che un’amplificazione dei 
primi dieci delle < Historie » di D. Fernando, e che lo stesso Las Casas 
ammette di aver attinto all’opera di questo, ritenne anch'esso che non fosse 
piu il caso di dubitare dell’autenticità dell'opera del figlio di Colombo (Cfr.: 
dir. Colomb, Paris 1884, voi. I, p. H5). 
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aujourd’ bui contraires à la verité »Che siano contrarie 
al vero, non si può mettere in dubbio; ma Colombo non 
inventò nulla di tutto questo, non falsificò nulla. Colombo 
non fece altro che inserire occasionalmente nelle postille e 
nelle sue lettere e relazioni dei viaggi alcuni dati che ab¬ 
biamo ogni ragione di ritenere veri ed esatti : coloro che 
ne aggiunsero dei nuovi, e che amplificarono in tal caso 
i pochi lasciati da lui, furono quelli che avevano l’interesse 
o ammettevano 1’ opportunità di farlo, ossia i suoi discen¬ 
denti. 

Si abbia presente, che già al tempo in cui Colombo vi¬ 
veva si era formata la leggenda del pilota, secondo la 
quale un pilota sconosciuto, che si volle più tardi identi¬ 
ficare in un Alonzo Sanchez de Huelva, nel 1484 avrebbe 
fornito a Colombo stesso notizie concrete sopra le Antille 
con il relativo itinerario ; cosicché la scoperta non sarebbe 
stata merito suo. La leggenda si diffuse in seguito ampia¬ 
mente, e la raccolsero Oviedo, Gomara e lo stesso Las 
Casas, c, come fa il Las Casas, senza neppure rigettarla 
in modo deciso. Inoltre, poco dopo la morte dell’ Ammi¬ 
raglio s era iniziato quel famoso processo del Fisco, durato 
parecchi anni, in cui per impugnare in favore del Go¬ 
verno spagnuolo i diritti sostenuti dai suoi eredi, si rac¬ 
coglievano con malizia tutte le voci sfavorevoli all'auten- 
fcua della scoperta e ai meriti di Colombo 2 . È abbastanza 
ovv 10 pensare che Fernando Colombo, così affettuosamente 
geloso della gloria di suo padre, abbia cercato di racco¬ 
gliere, e di opporre contro queste correnti, tutto quello che 


i9i czìi rr * /a * we * 

' Cfr. Navaruete, voi. I[I, pp . 538-615. 


C/ir. 


Colomb, Paris 
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r„ lc ca , K J, Colombo gli era riuscito trovare per dimo- 
trare la preparazione, l’originalità del progetto = ,1 memo 
deli-impresa. M. fu poi lo cesso D. Fernando che ampi,fico 
] 5 poche notizie lasciate da Colombo, e che rovento fato ed 
episodi nuovi ? o non fu invece il degenere mpotè D. Lurs 
ad aggiungervi di suo questa parte, in modo che il ms. dal 
quale si crede abbia attinto poi il Las Casas, e da questo cre¬ 
duto di D. Fernando, si trovò invece raffazzonato dal ni¬ 
pote ? Certo è che le * Historie » furono fatte tradurre dal- 
l’Ulloa in italiano e pubblicare a Venezia nel 1571 per 
conto di D. Luis; ma del ms. spagnolo, sia nella reda¬ 
zione originale di D. Fernando, sia nella forma dalla quale 
fu tratta la edizione italiana, non esiste traccia. Ora, al¬ 
cuni dati che ricorrono nei primi capitoli, specialmente 
nel IV delle « Historie », si possono rintracciare nelle po¬ 
stille e nelle lettere originali di Colombo ; ma la maggior 
parte — e sono quelli appunto che giustificano in noi 1 im¬ 
pressione che siano esagerati, contradditori! o menzogneri 
non hanno la loro base in nessun documento conosciuto; 
ma, come quelli che insistono sopra la nobiltà d origine, 
sopra studi regolarmente compiuti a Pavia ecc., sono assai 
probabilmente aggiunte e falsi di D. Luis. Solo il figlio di 
Maria di Toledo, il nipote del Duca d’Alba, dovette aver 
ritenuto cbe al titolo di nipote dello Scopritore sarebbe de¬ 
rivato nuovo e più degno prestigio facendo vedere che il 
suo grande avo discendeva da quel Colono iCi/o) che se¬ 
condo Tacito avrebbe condotto a Roma prigioniero Mitri¬ 
date, e da una stirpe che più recentemente aveva dato degl* 
ammiragli. Ripugna persino un poco pensare che D. Fer¬ 
nando, nella sua modesta condizione di figlio naturale, siasi 
occupato di tale argomento, e che sia, ad es., autore della 
lunga e tediosa diatriba contenuta nel cap. II delle « Hi' 
storie », contro 1 annalista Ag. Giustiniani che aveva detto 
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a; Colombo : « vilibus o„us pareatibus ». F-nando 

aveva troppo buon senso per non comprendere da quel 
cbe seguiva, che il Giustiniani, oltre a dtre .1 vero vo¬ 
leva con quelle parole far risaltare ancor piu la grandezza 
del suo concittadino . 

Circa all’origine della famosa frase attribuita a Colom¬ 
bo : « Io non sono il primo ammiraglio della mia famiglia », 
assai probabilmente dobbiamo spiegarcela così. Il compila¬ 
tore alla chiusa del capitolo in questione così si esprime . 
< et metterò fine a questo capitolo con quel eh egli scrisse 
in una lettera alla Nutrice del Principe Don Giovanni di 
Castiglia con tali parole : Io non sono il primo ammira' 
glio della mia famiglia. Mettanmi pure il nome, che vor¬ 
ranno, chè in ultimo David, Re sapientissimo, fu guardiano 
di pecore, et poi fu fatto re di Gierusalemme ; et io servo 
lo stesso Signore, che mise lui in tale stato ». E i critici 
giù a fantasticare di rapporti di parentela col corsaro Coub 
lori e via di seguito ! Ma se avessero controllato la lettera 
in questione, che fu scritta alla fine del '500 (cfr. R. C. 


1 Cfr. il Psalieriuni, pubblicato nel 1516. Soggiunge infatti subito 
X ° SC r° re 1 * n ° S,ra ae ' atC fuU <* UÌ industria plus terrarutn et 

35 & Srzt r* r- M I ~ iirst 

« 74) .u t :r:r ,e vrr- °-~ 

decreto della Signoria di Genova ma ^ ‘ genovcsi di siff atto 

Pubblicati nel 1537, è ripetuto cbe Col" 'l”*®‘ A ' ìnali del Giustiniani, 
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T 9° 66-"4) alla persona sopra indicata, ch'era sorella di 
Antonio de Torres, amico di Colombo, per averne 1’ ap- 
w tf j 0 alla Corte contro i suo. nemici al ritorno dal 3 
viario avrebbero constatato che nel documento, autent.co, 
non si’ parla affatto di ammiragli, ma che tutto c,ò è 
un’arbitraria quanto audace amplificazione d. ben diversa 
frase • quando cioè l’Ammiraglio protestando contro .1 trat¬ 
tamento inflittogli dal Bobadilla (p. 73) esclama fieramen¬ 
te : € Yo devo de ser judgado corno capitan que de tanto 
derapo fasta oy trae las arntas à cuesta, sin fas dexar una 
ora, y de cavaleros de conquista y del uso, y no de letras ». 
Ma si capisce che Vignaud e compagnia preferiscano sen¬ 
z’altro la versione del compilatore delle « Historie ». Ora 
è verosimile che tali miserie non debbano essere attribuite 
a D. Fernando . 

Come poteva, ad es., un dotto come D- Fernando 
dire (cap. Ili) che suo padre « nella sua piccola età imparò 
lettere, e studiò in Pavia tanto, che gli bastava per inten¬ 
dere i cosmografi, alla cui lettione fu molto affetionato », 
egli ebe di codesti studi poteva meglio d’ogni altro formarsi 
un idea dinanzi al latino delle postille, e che non poteva far 
a meno di rilevare che l’unico libro, fra quelli posseduti da 


Eppure si è ancora oggi tenaci nel sostenere non solo la com¬ 
pleta autenticità del libro, ma la scrupolosa sincerità di D. Fernando, 
sebbene qualche scrittore recente ammetta, al più, clic esso sia stato 
rimaneggiato dal traduttore (Cfr. N. Sumien — La correspondancc da 
savane fiorentin P. Dal Pozzo Toscane/li aree Chr. Colami - Paris 
19-7, p, 1. nota). 11 De Lollis riconosce ora che è un’invenzione 1® 
storiella di Pavia e che è romanzesca la narrazione dello scontro con 
Colombo il Giovane, e qualche riserva fa pure sulla spedizione di To¬ 
nni, ma ammette la buona fede di Fernando (Cfr. : Cristoforo Colorar 
" c/ a /e « Wa c nell “ storia, III edizione, pag. 38, 34). 
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suo padre, noe commentato, e c ’ P Tolomeo ? Si 

set letto più d'ogni altro, =r« »' 1 "nvece a far cre- 

capisce che minori scrupoli dovesse ^ ^ ^ ]u ; M a 

dere ciò l'mcoho e spreg‘u »> •' j; inte rpretare 

più sintomatico assai, per metterci su 

Le inventati da quest'ultimo tu... quei da., che non pos 
sono controllarsi sui docc. autentici, è 1 inizio de cap. IV . 

, Hora l'Ammiraglio havendo cogmtione delle dette sc.en 

< tie (quelle apprese a Pavia !), cominciò ad attendere al 
« mare, et a fare alcuni viaggi in Levante et in Ponente : 

« de quali, et di molte altre cose di quei primi dì io non 
« lio piena notizia ; percioche egli venne a morte a tempo, 

« die io non liaveva tanto ardire, o prattica, per la rive- 
« renza liliale, che io ardissi di ricliiederlo di tai cose ; ò, 

« per parlar più veramente, allkora mi trovava io, come 

< giovane, molto lontano da cotal pensiero »—Figuriamoci ! 
Fernando aveva 18 anni quando Colombo morì (era nato 
nel 1488), e nc aveva 14 quando T Ammiraglio lo con¬ 
dusse con sè nel 4° viaggio (1502-1504); quella è invece 

età m cui i giovani sono più curiosi, e la riverenza filiale 
chissà poi invece come il padre stesso avrà avuto piacere 

SU " e L mPrCSe “ ‘ g,Ì l’appunto 

P informarsi de. suoi viaggi anteriori ! Ma, alla 

r to ^ 

tolomeo. D'alfra ° m '« bo ancora zio Bar- 

informazioni agli studi Stri TpLa riSalir ' ** J* 

• ' conosceva il nome 


* Colombo, fra .,l, r „ r 

*“ '» *«• no « «nL.L't 0 ,*: '“SSianga che . I 

cutendimicnto » (Nav . L 3, 


di quel Lorenzo Girardi!?) che s’era incaricato di portare 
la lettera di Colombo al Toscanelli..., ed era poi piena¬ 
mente informato dei motivi (capp. VI-IX) che corrobora¬ 
rono il progetto dell’ammiraglio... Fernando non sarebbe 
caduto in siffatte ingenue contraddizioni. Nè egli sarebbe 
stato così malaccorto da dire nel cap. IH. desumendo dalla 
lettera d’introduzione al « Libro de las I lofecias » che ap¬ 
parirebbe scritta nel 1501, che suo padre navigava da 40 
anni, ossia dall’età di 10; mentre nel cap. IV riporta dal 
Diario del 1° viaggio (21 dicembre 1492) che percorreva 
i mari da 23 anni (« Yo e andado ve_ynte y tres anos en 
la mar., ») 1 ; onde ritornando indietro di 23 anni, dal 1492, 
si arriverebbe al 1469-70, in modo che Colombo avrebbe 
iniziato la sua carriera marittima nella più giusta età di 
19-20 anni. 

Intanto coloro che accusano Colombo di menzogna 
per aver qui cercato di nascondere con due dichiarazioni 
diverse la verità, avrebbero dovuto domandarsi che inte¬ 
resse egli poteva avere a sostituire ad una data che pro¬ 
vava una già rispettabile esperienza nella navigazione un al¬ 
tra che, pur aggiungendo otto o nove anni più, lo avrebbe 
esposto presso i Sovrani, ai quali i due documenti appaio¬ 
no diretti, a fare una poco simpatica figura. E se si fossero 
proposta questa considerazione, sarebbero giunti a chiedersi 


Racc. Col. > I; 1 7 1. E 1 aggiunta clic Colombo fa subito do- 
P < sin sa ir d ella tiempo que sca de contar», può spiegare benis- 
>m° in che modo nelle soste cb’cgli doveva fare naturalmente in P a ' 

tmalifrT / 2Urare T S£nte a Gcn ° Va ««» doc. del 1472; e la 
non stare d' anenUS c e | n questo ricorre, vorrà dire che Colombo per 
antico mestiere^ aUCS ° tcm P ora ncamcntc all’ esercizio dello 
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cias » non 


la lettera d'introduzione delle « r ° e 

Questa lettera d ‘" trod ““'jistorie », crebbe stata 

Sri” sisrX^H” -pi-™. s 

i • • • • ,o flfi cassi della Bibbia allusivi alle tragiche 
lui iniziato dei passi uuw i i a en9 

vicende di Gerusalemme, e eie questi .1 23 marzo del Iti¬ 
gli abbia rimesso lo zibaldone con le aggiunte fatte . Sic- 
che Colombo avrebbe scritto la lettera di dedica prima che 
l'opera fosse completa? Ma la lettera di Colombo al P. Gor- 
ricio, è poi scritta nel medesimo carattere di una dichia¬ 
razione che le serve di cappello : « Carta del muy magni¬ 
fico y prudentissimo senor Don Christobal Colon... al Pa¬ 
dre don frej Gaspar Gorritio » ' : non avrebbe dovuto sem¬ 
brare un po strano, per chi la ritiene autografa, che Co¬ 
lombo scriva egli stesso questo cappello e si offra poi del 
magnifico e del prudentissimo ? Nè meno strano dovrebbe 

zrr cie la leuera ai s ° vra "' n ° n £ s uri ai ptiucìpio 
d.po ri a s’o7i s T e incas,rata ' * ~ iogu °*«■»». 
p-cdcnteC'dn q:tr:7n7a s : ri r a cxr rsa 4 

* ..-.A" tss 

Cfr. De Lollis R r 

3 DeLou «- it. voHS t vol r 20, p - Lv m. 
cxxxvfSu 7 orre : a «i»’«odo I; , 

la dovc « tr aua dell . J. dl vedere. So]o 

—•» nell” G t UV<>1 ' 
Ula maica. 
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« y asi de geometria 7 aritmetica, y engenio en el anima 
« y manos para debusar espera y en ella las cibdades rios 
€ y montanas yslas y puertos lodo en su sitio. E en este 
« tiempo he yo visto v puesto estudio en ver de todas 
« escrituras cosmografia ystorias cronicas y filosofia y de 
< otras artes». A parte la poco simpatica enumerazione di 
tutti codesti pregi, è a notare che subito dopo Colombo 
dichiara che tutte queste scienze non gli servirono a nulla, 
e che per la esecuzione dell’impresa delle Indie « no le 
aprovecho rason, ni matematica, ni mapamundos » ma si 
compì pienamente una profezia d’Isaia (tav. CVIIII). 

Non era certo questa una buona raccomandazione, 
presso gli avveduti Sovrani di Spagna, per ottenere le navi 
per la sua così constatata quarta spedizione. E se la de¬ 
dica ai Sovrani è del 1501, come si spiega l’annotazione 
relativa all eclisse osservato nell’is. di Giamaica il 29 feb¬ 
braio del 1504? òi sarà fatto restituire lo zibaldone per 
aggiungervi questa notizia ? Non voglio trarre sin d’ ora 
da ciò conclusioni che potrebbero apparire avventate ; ma 
mi sembra che ve ne sia abbastanza per dubitare che il 
« Libro de las Profecias » sia stato scritto da Colombo, 
bensì in seguito da chi avrà creduto, certo in buona fede, di 

uscire con esso a presentare la grande impresa come de¬ 
terminata da ispirazione divina. 

Anche in qualche altro caso bisognerà rifare il cajn- 
mino. es. non credo sia venuto in mente a nessuno di 

,T “““ 1 » lettera ai Sovrani (auto- 

grato del Las Casas) che serve d'introduzione al Giornale 
J, bordo, „ Diario, del 1 » viaggi». 1 „ e ssa vien mess0 in 

P vrsta, quale scopo principale, il fine religioso : ma 

(17 aprili 1°492)‘e V' C “P"“ 1 “ 2Ìt,ni 

la spedizione (tantoché'*’™ ''C' 1 ™""' cUe precedon0 

’ me Sl d>sse, di questa non faceva 
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l 1 Inoltre nella lettera dei So- 
parte neppure un sacerdot ) • Colombo i titoli 

vrani (30 aprile) in cm si promettono ^ . detto 

j: Viceré Governatore e Almirante del ' 

espressamente che «si saranno accordati « 
hajades descuhierto è ganado las dichas ls as, e «erta 
„,a . e vos podades Jer.de e en addente Nomar e intime 
lar Don OSr. Colon » (Nav. II, p. 9). Ed 6 naturale che 
i Sovrani non volessero esporsi ad avere accanto un 1 - 
cerè ecc. di terre campate in aria, nè a compensare col ti¬ 
tolo di nobiltà uno ebe tornava a mani vuote. Ma nella 
lettera-prologo è detto invece ebe sin dal mese della presa 
di Granata, cioè del gennaio del 1492 « me noblecieron 
que dende addante yo me clamasse Don ecc. ». Invece 
nei docc. ebe precedono la partenza e tutti posteriori a 
questa data, non è mai chiamato Don, Almirante ecc., ma 
semplicemente Christobal Colon, mentre in quelli imme¬ 
diatamente successivi al ritorno tutti codesti titoli gli ven¬ 
gono applicati. Ora poteva Colombo in una lettera scritta 
pochi mesi dopo agli stessi Sovrani anticiparsi dei titoli 
che non aveva e che non poteva avere ? Minori scupoli 
doveva avere invece, scrivendo la sua « Historia » a pa- 
recciiianru anni di distan 7 a il 1 C' 

n Zt "r p« fare presente ai Sovra- 

.1 Dtarto con maggior solennità, il morivo reH- 


cesa 
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gioso e più facilmente a lui che a Colombo poteva sfug¬ 
gire l’inopportunità dell'anticipo dei titoli che a questo 
non spettavano ancora. Sono note poi le lotte e i contrast! 
che Colombo ebbe a sostenere per far accogliere il suo 
progetto: qui invece Colombo si presenterebbe semplice¬ 
mente come una persona proponentesi di raggiungere il 
paese del Gran Can per convertire quei popoli alla fede, 
ma furono però 1 Sovrani stessi c que ordenaron que yo 
no fuese por tierra del Oriente par donde se costumbra 
de andar, salvo por el camino de occidente, por donde 
hasta ho,y no sabemos por cierta fe que a^a passado na- 
die». La lettera appare scritta « en estc presente ano de 
1492 >; e come mai allora in una lettera che vorrebbe es¬ 
sere stata scritta prima della partenza si contiene pure la 
descrizione della partenza stessa da Palos (3 agosto) in di¬ 
rezione delle Canarie? Sempre « en el mismo mes de ene- 
ro » durante il quale Colombo avrebbe assistito alla presa 
di Granata, i Sovrani spagnoli gli ordinarono che « con 
armada succiente » andasse « a las dichas partes de las 
Indias», mentre si sa che la decisione fu presa più tardi, 
e che tutti i documenti che si riferiscono alle capitolazioni 
e ai provvedimenti per le navi sono del 30 aprile. Infine, 
o m inganno, o lo stile stesso della lettera non ha nulla 
a che fare con quello di Colombo ; fra altro qui la pa- 
rola figlio è resa con hijo, eh è la forma spagnola cor¬ 
rente, mentre Colombo in tutte le sue lettere (cfr. quelle 
dirette al figlio Diego) adotta sempre la forma fijo l . 


la un imo lavoro recente (La Nuova Storia della scoperta de!' 

. mer ‘ cc, J’ P ur conservando, se non la convinzione, il dubbio lcgit- 
umo che il < Prologo , sia f aUura dol Las Casas> Lq attCQUat0 a l qua nto 

impressione che una tale circostanza potrebbe produrre su disposizioni 
■ . a commettere addirittura dei falsi, come vorrebbero certi cri- 
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Se questa lettera è inventata e se j £ antaSt ico 

1 !™ * Vf. »...*■• t 

di Colombo, che il grande navigator 
, per l'appunto ai Sovrani spagnoli, per 


alla — - . . 

castello messo insieme dal signor 

seni per l'appio ai Sovrani Spagne,, por 
corroborare il suo progetto durante 1 assedio o meg 
bito dopo la presa della città « moresca ». . 

Ma, per spiegarci le incongruenze delle « Ristori e », 
è ammissibile, sì, che Fernando Colombo abbia in realtà 
raccolto tutti quei dati e quegli elementi eh’ egli riteneva 
utili per dimostrare che suo padre non era nuovo, quando 
si accinse al viaggio transatlantico, nell’arte della naviga¬ 
zione e che il progetto era sorto nella sua mente senza 
che altri lo avesse preceduto ; e tutto questo desumendolo 
dai discorsi tenuti col padre stesso, o dalle postille o dai 
riferimenti occasionali trovati nei suoi manoscritti. Ma 
questi accenni saranno sembrati scarsi o insufficienti al- 
1’ ambizioso e leggero nipote, che alterando, amplifican¬ 
do e al bisogno inventando, avrà creduto di provve- 

t r l°C S * S ' abUire 11 g ' 0,ia “ s "° ««. • ^1 suo 
C °“ n °' P° ss '™° ammettere, come autentici di D. 

Uci d’oggi, per sostenere che fu il L C „d • 

binano! Il Domenicano come dim »;««« il progetto co- 

W ekW K “r - "“ w " £cò affa»» il some. 

u tet - 

bandiere di Casritrl’ ì P r °spettino di città dn ’ ’ Pag ‘ 59) in * 

T à diG '*»a.a. .-Vr»?" le 

'•"» «si ollino „ n i . ’ aa«ndo a cri : . “a*' position .. 

«pera , «„ ^ ”M'° Wl. ... , bniti -«ebbe dav 

« » aiti» . Jì '«usa, 

d, " ,rad "-“au,c;;™* P ”'° 
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Fernando alcuni dati dei quali è possibile rintracciare la 
fonte : ad es. quello relativo al viaggio alla Mina (cap. 
IV, p. 9) è tratto dalla post. 22 della Historia di Pio II 
(R. C. I. I. 294) e dalla 860 (id. p. 369), e da altre al- 
r« Im. Mundi » del D’Aillj (16 a p. 375, e 234 a pag'. 
390); parimente l’accenno alla misura del grado nel viag¬ 
gio da Lisbona in Guinea (cap. IV, p. 9) è letteralmente 
tradotto dalla postilla 490 all’* Im. Mundi » (R. C. ib. p. 
407), e la circostanza « che in Scio isola dell’ Arcipelago 
vide trar del mastiche da alcuni arbori » (ib.) è pure tratta 
da Colombo (Diario 12 nov. 1492 — R. C. ib, p. 39), 
e quella or ora veduta d’aver navigato per 23 anni e 
d aver veduto il Levante e il Ponente. E da questi epi¬ 
sodi, accertati, ve ne sarebbe stato abbastanza per conclu¬ 
dere che Colombo non era nuovo nelle cose del mare. 

Ben poca cosa, tutto questo, per il compilatore dei pri¬ 
mi capitoli delle «Historie» 1 . Il futuro scopritore ’dell’A- 


1 In qualche caso appare poi evidente che ad alterare il ms. intcr- 
venne anche ,1 traduttore. Ad es. il Las Casas nel riportare ,1 Diario 

di co T “ Pr ° P0SÌt0 Jcl P U "‘° "P« ricordato, alterna il 

, Z "" *“"• •*«"«** <tx~ ... de,,. manca : Y. è 

w7« ZI"" * "li' Ma riempo » 

zZZL' P 7 "°"--r a «dodo U Guinea.. 

p.enZ". f* ■'°P” dl apiari, die (1 Panama non deve 

verso N ~ *• l l.Stil.orrn no eoa, irui.ee il limi. 

.am.f;ll“T T “ IV '*■" de ^a * Historia . dire ,..,0.1- 
tempo che debh " #t ° ?” mar vcnt ‘ tre ann ‘. senza uscirne per alcun 
ooola. aia - Ha-, a, rur.o il Po- 

ar /,o Comi/,alo per la a G u Br ' s .' nlri one, cioè l’Inghilterra, 

nel discorso diretto e d UlnC “ ’ ’ 0ve inciso, come |si vede, rientra 
razione relativa al viaggio ^ ""q * a PP are alterato il senso della dichia- 
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• tutti tfli altri, oc 

cnrplibe stato un marinaio come tut 0 
merica sarebbe staio Q l a sua au- 

w ecco ^origine dei due —u 

dell'impresa di Tunisi e del viaggio in Islanda. Ques 
due episodi, per gli errori, le inverosimiglianze, le strane 
circostanze che li accompagnano non possono assolutamente 
essere di D. Fernando : un uomo così dotto, un così sapiente 
cosmografo, pratico egli stesso, per viaggi compiuti, delle 
cose di mare, avrebbe per l'appunto attribuito a suofpadre, e 
narrate in quella forma, due imprese di tal fatta lasciandolo 
inesorabilmente esposto all'accusa di bugiardo e fanfarone ? 
Solo quel vanesio che fu il degenere discendente dell'Am¬ 
miraglio (o chi per lui) può aver introdotto così legger¬ 
mente nel ms. di D. Fernando dati di questo genere, che 
se a mente sua avrebbero dovuto servire a difendere e ad 

‘ D - Fernando aveva W a to .11 

L £ f”"" “ D. Uj”* (Cfr "h * 5M) ' *« «- 

- ,°T' 11 op ' ' iui - 254 > : 

«•-ri. ^ «iV " g r BiM. 

. feconda Giuseppe M°’l ? V ° m ° rì acl 1572. ° b,gamia nel 

uahana (Venezia 1 « 57 n ' esten sore della n r - 

r* . witrr 11 " 0 ^ *“* 

°P- or, ginale, stesa * ra lalln a- AncKe il M . mpora neamente Uscirp 

Uo nonno. 
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per Colombo — sebbene in minori proporzioni - que ]] 
che doveva accadere per Amerigo Vespucci al quale fu 
rono attribuite opere ch'egli non pensò mai di scrivere è 
che lasciarono sino a qualche tempo fa in una luce incerta 
e sinistra la figura del navigatore fiorentino. 

Il racconto della spedizione di Tunisi, sul quale si è 
tanto scritto 1 , doveva servire a dare un'idea dell'audacia 
e della prontezza di Colombo nel trovare i ripieghi neces¬ 
sari per andar diritto allo scopo. L' episodio, secondo il 
compilatore delle « Historie » (p. 8°), sarebbe stato intanto 
esposto da Colombo in una lettera scritta dalla Spagnola 
ai Re Cattolici nel gennaio del 1495 « raccontando loro le 
varietà, et gli errori, che sogliono tenersi nelle dirotte et 
pilotaggi ». Della lettera intanto non si conserva nessuna 
traccia. Colombo era, è vero, in quel tempo, in Haiti, dove 
era giunto stanco e malato, dopo le lunghe e faticose spe¬ 
dizioni a Cuba e alla Giamaica, il 29 settembre del 1494; 
ma non sembra neppur tanto probabile che egli avesse 
tempo o voglia di informare i Sovrani di tali bazzecole, 
perchè proprio allora egli si trovava sulle braccia una for¬ 
midabile rivolta degli indigeni che durò a lungo. Narra 
dunque in essa Colombo d'aver avuto incarico (non dice 
in che anno) dal Re Renato di Provenza di andare a Tu¬ 
nisi a prendere la galeazza « Fernandina » 2 ; ma presso l'i¬ 
sola di S. Pietro in Sardegna, gli fu detto che insieme 
con quella erano altre due navi 3 ; onde l’equipaggio preso 

* Cfr. soprattutto il De Lollis in « Racc. Col.» I. I. CX-CXII- 

Questo non è certo un nome che i Barbareschi potessero dare ad 
una loro nave. E che era dunque ? Una nave spagnola o napolct ana 

^turata dai corsari, e ette Colombo doveva riprendere ? 

Anche questo è incomprensibile. Se andava a catturarla a Tunisi 

egli poteva sapere da un pezzo che di navi ne avrebbe incontrate pii 
a una. 
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a, timore chiese di ritornare a 

tra nave e un maggior numero d. armati. L ^ ^ 

lombo? Finge di aderire, ma viceversa. « m 

_la punta del bussolo, feci spiegar le vele al vento, 

sendo già sera et al di seguente all* *apparir del sole ci ri¬ 
trovammo dentro il capo di Cartagena, credendo tutti per 
cosa certa, che a Marsiglia ne andassimo ». Una vera cosa 
da nulla. Vi sarebbero anzitutto difficolta d ordine crono¬ 
logico, ebe però alcuni scrittori, come il D’Avezac, il Pe- 
ragallo, il Budinger (v. De Lollis, loc. cit. p. CX) riten¬ 
nero di poter superare ; ma queste sono trascurabili di 
fronte alle difficoltà dal lato tecnico. Anche qui non man¬ 
cano, c vero, critici che non escludono la possibilità della 
cosa, come il Gelcich e lo Schmidt. Cosi quest ultimo sup¬ 
pone che Colombo, favorito dall’oscurità, mutasse la po¬ 
sizione della rosa dei venti sottoposta all’ago in modo che 
questo, pur guardando sempre la tramontana, segnasse in¬ 
vece la direzione opposta, (?) e che il « C. di Cartagine » 
fosse il C. Bianco, riducendo così il percorso a 130 miglia 
invece che a 180. Oltre alle ragioni opposte dal Breusing 1 , 
si può osservare che il racconto evita di dire a qual capo 
credessero invece d’esser giunti i marinai. Certo questi non 
avranno potuto credere d’esser giunti, in una notte, in vi- 

se poi giunsero, mettiamo pure, 


cinanza di Marsiglia. Ma 


r«Vpcf; e Tderc r pribiUlo° PPe CÌrC ° StaDZe * Vrebber ° concor¬ 
di buia (ma questo C. non ‘h**" 1 ” 0 ^ ^ n ° Ue fosse 

ergersi della vera dazione dell* P 'denere ai marinai d' ac- 

fovorcvole da potere in una so | a ’ qUlndl cKe 11 vento fosse così 

r 180 -rine; T inW Z ] ^ * 12 P«co, 

,l VCn, °' chc bevano in poppa li spini£ ? aCCOr S css «° clic 

* n ° n Verso ^«siglia (De Lotus P . cit S ). 6 VCrS ° 6 C0Ste L’Africo 

8 ‘ — Magnachi, 
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al C. Bianco, non avrebbero dovuto già a parecchie mi¬ 
glia di distanza (si era all’apparir del sole) accorgersi che 
quelli erano i lineamenti della costa tunisina ? O che forse 
il Re Renato mandava ad una spedizione così... delicata 
marinai che non erano pratici di quella costa ? E, molto 
tempo prima che apparisse il Sole, non si saranno accorti 
che il Sole stava per nascere alla loro sinistra, anziché a 
destra come doveva essere se andavano verso Nord? Tutto 
questo poi, sempre ammesso che il cielo nella notte fosse 
così coperto da non lasciar vedere nessuna stella. E, si ! 
noti ancora, il Budinger ammette che il Re Renato fosse 
in quel tempo in ostilità con Giovanni II d’Aragona ; e 
allora lo Schmidt, che ritiene necessario far sostare sull’àn¬ 
cora la nave di Colombo a S. Pietro dal pomeriggio alla 
sera in attesa del vento, avrebbe fatto andare Colombo per 
1 appunto in un porto della Sardegna che apparteneva al 
Re d Aragona ? E ci sembra che Colombo avrebbe poi do¬ 
vuto almeno far cenno del risultato dell’impresa. E infine, 
si manda una nave sola a tanta distanza a catturare una 
galeazza in un porto che sarà stato anche allora difeso, 
come quello di Tunisi? E tutto 1 equipaggio era andato a 
dormire, oppure Colombo era il solo a bordo che cono¬ 
scesse 1 uso della bussola ? 

Questa spedizione di Tunisi (che il Las Casas ha 1’in¬ 
genuità di riprodurre testualmente) 1 non è che una inven¬ 
zione grottesca, destinata a mostrare l'audacia di Colombo 

C a -“.fWiti nel sapersi imporre ai timori o alle inten¬ 
zioni dell equipaggio. 

Ma eccoci ora al racconto che, fra tutti, deve apparirci 


tendo thfn TTc CÌrC ° n nZa ^ SarcUc *P-«^ilc, se non ammet- 
rimancggiaio dal ^ ^ * 
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il più strano ed inverosimile. Il compilatore del cap. IV 
delle « Historie » riproduce 1’ episodio con queste parole : 
« Et medesimamente in una memoria, o annotazione, ch’ei 
« fece, dimostrando che tutte le cinque zone sono habita- 
bili ; et procurandolo con 1 esperientia delle navigationi, 
dice : Io navigai 1 anno MCCCCXXVII nel mese di feb¬ 
braio oltre Tile isola 100 leghe, la cui parte australe è 
«lontana dall'Equinottiale settantatre gradi, et non sessan- 
« taire, come alcuni vogliono: nè giace entro della linea, 

« che include 1 Occidente di Tolomeo ma è molto più occi- 
« dentale. Et a quest'isola che è tanto grande come 1' In- 
« gh il terra, vanno gl Inglesi con le loro mercantie, special- 
« mente quelli di Bristol. Et al tempo, che io vi andai, non 
«era congelato il mare, quantunque vi fossero si grosse 
«maree, che in alcuni luoghi ascendeva ventisei braccia et 
«discendeva altretante in altezza,. Questo passo contiene 
tal. e così fantastiche inverosimiglianze, che non v’è critico 
che non vi abbia fermata sopra a lungo l’attenzione; e 
anche quelli più benevoli, non dubitando, in genere, del- 
autent.cita dell ep.sod.o, hanno dovuto riconoscersi un po’ 
impaccai, nel cercar di difendere Colombo dall'accusa d’es- 
sersi mostrato così poco serio osservatore. Sui vari modi 

r ::;zzv~*- ch ' ■> -J 

Vl™c^ iTccxii u "“ T la le,Mratur “ <*• 

anaci ’ 0 j . UM strano da rasentar 

Prattutto rlif» 1 ii. ^ Hitti enorme, so- 

1 u 

tempo"'Co^Ha 0 ^ err ° n SlfFaUÌ Cran0 possibil i in quel 

>e Colombo ovesT poTu,o' re a '' CVa d “ PPrimil “termato che 
po.u .0 commettere uno sbaglio di questo 
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genere nei suoi calcoli, non sarebbe mai riuscito a scoprire 
l'America l , più tardi ritenne di dover accettare il racconto *, 
e senza riserve, perchè il D’Avezac aveva appunto dimo¬ 
strato che errori di quel genere erano possibilissimi ; ma 
soprattutto perchè il Peragallo aveva rivelato che il passo 
in questione si ritrovava tale e quale nella < Historia > del 
Las Casas, c perciò non poteva essere stato fabbricato e- 
spressamente per 1’ edizione delle « Historie » di D. Fer¬ 
nando uscita nel 1571 a Venezia 3 . Solo il Ruge 1 tenne 
duro, considerando quel viaggio come una storiella ; e, seb* 
bene Finn Magnusen fosse riuscito con pazienti indagini a 
dimostrare che in realtà nel marzo del 1477 le coste set¬ 
tentrionali d’Islanda erano libere dalle nevi, un altro da¬ 
nese, il Thoroddscn obiettava che se anche in pieno in¬ 
verno è possibile e frequente la mancanza di ghiacci nella 
costa N dell’isola, questo non si verifica più appena a poche 
miglia dalla costa. D'altra parte osservava il Ruge che Co¬ 
lombo dicendo d’ essersi spinto a 100 leghe più a N, in 
ragione di 14 / 3 leghe per grado egli sarebbe arrivato a 
circa 78 . Nè manca di peso 1 altra osservazione del Ruge 
stesso, che Colombo, quando parla delle sue navigazioni 
nell’Atlantico (nel luogo sopra ricordato del Giornale di 
bordo del 1° viaggm) ricorda come punto estremo a N 
1 Inghilterra e non già Tile. Lo stesso De Lollis in un la¬ 
voro posteriore & , dopo aver riconosciuto la fondatezza di 


2 ri'" C ° lomb ecc - p - 107 > cit - dal Dc Lollis l.cit.CCXII. 

Ltr. : Christophe Colomb ccc. I. 306. 

T Y' ° h V? LL ' S *' Clt- LCXIII. Qui pure bisogna ammettere clic il 

lombo a dopo a c be a, D S Ll mSC T m ' :ntC ' C0pial ° dal ,est0 d i * t Fern. Co- 
< v ri n , ' , U,S ’ 0 * tn * Vl aveva introdotto siffatte aggiunte, 
s ri r- ° ° * pp> 36 ‘ 38 cit - dal Dc Lollìs ib. 

1923 T c nstoforo Colombo nella Leggenda e nella Storia, Roma, 
‘■jx.j. ierza edizione, p . 44. 
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questa osservazione, finisce col trovarsi in uno stato di dif¬ 
fidenza, rilevando che — sia che ci si trovi di fronte ad una 
cattiva lezione, sia ad una vanteria di Colombo stesso — 
Colombo avrebbe pur sempre trovato in Islanda ancor viva 
la fama dei viaggi occidentali degli Scandinavi, e allora 
avrebbe scelto l’Inghilterra come il punto di partenza più 
conveniente per muovere alla ricerca delle nuove terre. 

Ma in ogni modo, anche con tutti codesti dubbi, diffi¬ 
denze e giustificazioni, prevale sempre la convinzione che 
Colombo fu in Islanda *, o che, quantomeno, il racconto 


1 Ad cs. uno clic beve c vuol far bere ad occhi chiusi il racconto 
di un viaggio in Islanda, effettivamente compiuto da Colombo nel 1477, 

« il sig. Chari.es De la Roncière (La Dccourerce de l'Afrique au 
Adoperi Ago, voi. Ili, Le Caire, 1927, p. 39). Vale la pena di ripro¬ 
durre testualmente : « Par Ics biographes de Colomb [e qui cita in nota 
Fernand Colomh et Las Casas] ou par ses notes autographes [e qui cita 
in nota : 1' Imago Alundi de Pierre d’Ailly], nous savons quii alla 
à Gallowa.y cn Islande et qu* il frequenta cgalement Bristol. Mais il 
poussa plus loin — t J'ai navigué, au mois de février 1477, disait — 
il, jusqu'à cent lieucs au dclà de Tile ecc.». Ora, premesso che Fer¬ 
nando Colombo e Las Casas formano qui una sola fonte, e che all’in- 
uon della nota ,n questione, nessuno di essi accenna in altri luoghi 
a viaggi in Islanda, si deve osservare che nelle postille all 'Imago /Mundi 
Colombo non accenna mai a viaggi a Bristol e tanto meno in Islanda. 
SI può soggiungere che in Islanda non esiste e non esistette mai 

W1 ni“ c C !'’ è InVCCC UD n ° me a PP licat0 a o quattro 

luoghi della Scozia, nonché a una regione della Terra di Baffin Ma 

perche - s , domanda però anche il sig. De la Roncière - spingersi 

co, .ornano verso N ? L'anno prima una spedizione danese s'era s^U 

- - - * - zrssrcSs xzzlz 
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si deve a lui stesso. Prima di prospettare, come s’è fatto in 
altri casi, l'opinione elle Colombo non ebbe nulla a che fare 
in tutto questo, sarà bene esaminare un po' più da vicino 
le incongruenze che risultano dal mirabolante racconto. 

Si è riconosciuta la difficoltà di aver potuto raggiungere 
la lat. di 78° in febbraio col mare libero ; ma, intanto, 
nelle 100 leghe oltre Tile sono compresi circa 7° ; sicché 
si arriva a quasi 80°. Poi non si è posto mente che Co¬ 
lombo dice che l’Islanda è grande quanto l’Inghilterra: 
ora questa, insieme con la Scozia, è in tutte le carte nau¬ 
tiche del tempo rappresentata in forma allungata da S a N, 
estendentesi per circa 9°. Anche supponendo che Colombo 


me pori d’aitache » c di qui pari! poi nell’anno seguente, 1478, pei 
Madera a caricarvi dello zucchero per conto dei Centurioni. E questa 
c una circostanza sicura, come risulta dal doc. pubblicato recentemente 
al Pessagno. Ma che un « vojageur de commerce » come il De la 
Konoerc ama chiamare ,1 Colombo di questi primi tempi, potesse viag- 
g.are 1 anno prima per l'articolo « pesci congelati , e l’anno dopo in 
«zucc cr. , e un po’ forte, sebbene non imposs.bile. Il guaio è che l’au- 

».. ..11. dt , „„„„ pcrtl . ncll ; famosa 

■’t'T "" “* °7’ » Colombo v-ó po. 

«V*.~ - —- - 

racconto delle < HUtorìe >^7"° n P ‘ CC ° la diftcrcnza fra 11 

primo Colombo s’ • ‘sermone relativa a Tile nella carta. Nel 

^ ghiacci a ITO Ter ,mpC ™* febbraio, in un mare libero 
carta composta^ f a V nCOra * N ' -atre il Colombo della 

degli abitanti : < Est i»,/! 10 7 1492 ^ P ' dice scm pKcenienlc 

che aveva veduto egli stef o ^ ^ ^ CrUU ’ Anglici ( e P ercll è non dire 

rudis seminuda domos habens'vaìdn Sl 'T ^ SÌlvcStrÌS aC 

roare sex mensiùus conce,;, «miles et subtcrraneas hic, quia 

Colombi si deve credere ? S * ** lnnaì ’ì$<*l>ile ». A quale dei due 

conservava tale per sei mesi ^ *'^ ero ‘ n febbraio, e se si 

vernale ai primi d’agosto? * ' ^ = dovuto riprendere la toeletta in- 
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vedesse 1’ Inghilterra in una forma tondeggiante, estesa, 
mettiamo pure 5° di latitudine, per dire ch’egli si spinse 100 
leghe (circa 7°) oltre l'isola, ossia al di là delle sue coste 
settentrionali, bisogna tener conto anche di questi altri 5°, 
sicché egli si sarebbe spinto almeno sino ad 84°-85° ; onde 
non a 7S°, ma a 85° avrebbe trovato il mare libero dai 
ghiacci in febbraio *. Da notare poi che è forse ancor più 
strabiliante la notizia dell’altezza della marea in 26 braccia 
(braccio = da 53 a 71 cm„ media 65), ossia 17 metri ! Si 
sa invece che nei mari artici la marea è in genere poco 
sensibile, con un’ amplitudine media di 1-2 m. \ E non è 
lorse neppure stato posto in rilievo, che, fra altro, in feb¬ 
braio a quelle latitudini si è in piena notte polare 1 * 3 ; sicché 
Colombo avrebbe scelto proprio la stagione più favorevole 
per il suo viaggio ! 

Nell’assegnare poi una lat. così elevata alla costa meri¬ 
dionale d’Islanda, Colombo si stacca da tutte le rappresen¬ 
tazioni cartografiche del tempo. Salvo Diego Ribero (1529) 
che pone l’isola fra 66°-70“, e il Tolomeo di Bern. Silva¬ 
ni (1511) dove figura fra 67°-71°: tutti collocano l’Islanda 
ha latitudini assai prossime al vero 4 : così, da un prospetto 
che hgura nel « Pcriplus > del Nordenskiòld (p. 91) si ha 
per un 1 olomeo della Bibl. Naz. di Firenze 63° 15 -65° 45, 
in altro della Laurenziana 63° 30'-65° 30’ ; parimenti 1*1- 


1 II mare congelatimi veniva li regola posto appena al li là lei cir¬ 
colo polare, a 67° (V. Pigafetta — Regole dell’Arte del navigare — 
R- C. parte V, voi. 3°, p. 117). 

E anche arrivando a 3,50 sulla costa sete, a Reikiavick (Cfr. J. 
Rouch : Les Régions Polaires, Paris, 1927, p. 12S. È curioso poi che 
lo quel quantunque sembra emergere il senso, che la maree così forti 
dovrebbe risultare un più facile congelamento ! 

3 Nell'Em. seti, sull'80 0 parallelo, il Sole non sorge per 127 giorni. 

Fra 63° 30’ e il Circolo polare. 
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slanda è fra 64°-67° nella Tab- regìonum septentrionalium 
in un cod. laurenziano di Buondelmonte (sec. XV) e f ra 
64“ 10'-67° 50’ nella carta di Claudius Clavus del 1427. 

Ora è ammissibile che Fernando Colombo, il quale nel 1524 
aveva presieduto e diretto i lavori dei cosmografi spagnoli 
alla Jn/iia di Badajoz, e che nel 1529 era stato incaricato 
da Carlo V di dirigere la costruzione di un nuovo « Pa- 
dron Reai » o carta ufficiale, abbia per l’appunto voluto far 
dire a suo padre, e proprio allo scopo di segnalarne le co¬ 
noscenze nautiche, un così grosso sproposito ? Dato anche, 
ma, naturalmente, non concesso, che Colombo, navigando 
nella sua gioventù, abbia potuto credere esatta l’indicazione, 
il figlio avrebbe avuto il buon senso di farne tabula rasa. 

D’altra parte, anche per questa notizia manca il riferi¬ 
mento alla fonte : si dice « in una memoria, o annotazione 
eh’ ei fece, dimostrando che tutte le cinque zone sono ha- 
bitabili » ; ma in realtà dalle postille non risulta nulla di 
tutto questo, anzi, in qualche caso si dovrebbe dedurre lutto 
il contrario. Così quando il D’Ailly nel cap. IV parla della 
inabitabilità delle zone al di là del Circolo polare «propter 
nimium frigus », perchè Colombo invece di limitarsi ad an¬ 
notare in margine y.onas frigidas (post. 575), non dice in¬ 
vece ch’egli era stato parecchi gradi al di là di Tile, e che 
aveva trovato il mare libero in lebbraio e percorso da mer¬ 
canti di Bristol ? * Tanto più che quando il D’Ailly parla 

e a zona toinda, egli non lascia mai 1’ occasione di con* 
are 1 affermazione del suo autore eh’ essa è abitabile» 
col ricordo della visita da lui fatta al Castello di S. Gior¬ 
gio della Mina. Ma nel cap. XXXX il D’Ailly dice addi- 


riorUlt'. qualcun ° n0n aUia a Pesare clic le postille siano a 
l’op. àd n'A1| Mt0 V, : ggÌ ° * n ^ s hnda nel 1477, è bene ricordare 
‘ y n0n fu Pubblicata prima del 1483. 
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rittura: < Ultra quam (Tile) navigatone unius die et pi- 
grum et concretum est mare »; e Colombo annota tranqui - 
lamente : « ultra Tilem insula nai'igacionem unius dici es t 
mare concretum » l . Quale occasione non gli si sarebbe pre¬ 
sentata per confutare il suo autore ! Per tutte queste con¬ 
siderazioni, il voler persistere nell’attribuire a Colombo un 
racconto di quel genere è addirittura pazzesco. Non si è 
pensato che 1* episodio abbia potuto avere origine da una 
interpretazione... un po’ troppo liberamente amplificata della 
profezia contenuta nei noti versi di Seneca: 

Venieut annis 

Saecula seris, quibus oceanus 
Vincula rerum laxet; et ingens 
Pateat tellus, Tiphisque novos 
Detegat orbes, nec sit terris 
Ultima Thile. 


« Il che hora si ha per molto certo—commenta l’autore 
de e « Historie , (cap. VII, p. 14) - che si sia adempiuto 
nella persona dell’Ammiraglio ». Tiphis 2 , il nocchiero de- 
g ■ Argonauti, sarebbe Colombo stesso; e sin qui non v'è 

sul!: di d clie cita " one e — 

che l’Ammirai A neSSUU ° PUÒ Venire in men ^ 

_’ gla C0SI spacciato col suo latino me- 

corso 100 loXru\ ,n gir r rYtveh 0l0mb ° abbia Per l a PP unto per- 

« tz 'Iti a “ Iui ^ 

ts r v r Sss^ > 1 tu":®:: 

Jc ' pr '”' « ’soo ,,„„t *». 
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dievale quando deve interpretare il D’Ailly e Pio II, po¬ 
tesse avere una qualsiasi conoscenza delle opere del grande 
scrittore latino. E, del resto, è certissimo clie il libro di Se¬ 
neca non faceva parte della sua piccola biblioteca, poiché 
D. Fernando stesso dichiara di aver acquistato 1’ opera di 
Seneca nel 1518 a Valladolid (Travedine Senecae cum duo' 
bus commentante, Venetiis 1510) e di averne intrapresa 
subito la lettura, annotandola a varie riprese, con larghe 
interruzioni *. In margine al luogo citato si ha precisamente 
l'annotazione, riportata poi quasi per intero nelle «Historie»; 

< Haec prophetia espleta est per palrem mettili Christopho- 
rum Colon Almirantem anno 1492 » E i versi di Seneca 
non potevano naturalmente mancar di figurare nel «. Libro 
de las Profecias » dove sono introdotti nella forma sopra 
riportata e tradotti in ispagnolo (cfr. R. C. parte I. voi. 3° 
tav. CXXXVIIII); anzi è da notare che già molto prima 
(tav. CVIII) là dove è detto che lo Spirito Santo può ope¬ 
rare anche nei Gentili e rivelare il futuro in mille modi 
per mezzo di questi quando gli appare opportuno, si legge 
in margine il richiamo : < Seneca in VII 0 , tragetide Mede 
in choro nudax nimium Vernan los tardos anos del mun* 
do ». Ora, come s è detto, Colombo non era certo in pos¬ 
sesso delle tragedie di Seneca, che altrimenti D. Fernando 
le avrebbe ritrovate fra i libri paterni; e se l’opera lu da 
lui acquistata e cominciata a leggere solo nel 1518, ve n’è 
astanza per trarre qualche conclusione un po’ diversa da 
^ e che corrono comunemente sull' epoca in cui furono 
o te tutte queste profezie e sopra la vera personalità 


| HA,lt,ISSR op- cit. 2°, 367. 
Cfr. P. H. Damstè, in una 
m °s^ne > Bibl. pttlog. baiava, 


nota : Seneca fatidicus in 
Baiav. 1918, p. 13-1. 
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dell'autore, o meglio degli autori, che probab.lmen . 

D. Fernando stesso e il certosino P. Concio . 

Ma quello che a noi preme, nel caso attuale, e la pos- 
sibilità di giungere con una sicurezza che dovrebbe apparire 
ovvia alla spiegazione dell'episodio del viaggio oltre Tile: 
il manipolatore del cap. IV delle « Historie », trovando nel 
cap. VII 1' accenno della profezia di Seneca, avrà pensato 
di convalidare la deduzione che ne traeva D. Fernando, col 
racconto puramente inventato che, in coerenza con la pro¬ 
fezia, il novello Tifi aveva per l’appunto oltrepassata an¬ 
che Tile: D. Fernando l'aveva, naturalmente, applicata in 
senso allegorico riferendosi alla scoperta del Nuovo Mondo: 
ma D. Luis, o chi per lui, volle intenderla anche nel senso 
letterale; e, come era ovvio, non potendo ancora rappresen- 
taisi Colombo all assalto dei ghiacci con slitte e cani come i 
moderni esploratori polari, trovò sufficiente, per fargli oltre¬ 
passar di tanto Tile, non lasciargli incontrare il mare gelato 

73*T : v C ~‘ " 1ÌmÌ ' e "‘o -ridioLle a 

A3 anziché a 63°, la marea alta 26 braccia e In , 

ss 
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attribuiti a Colombo nella determinazione delle latitudini, 
e, in genere, anche la maggior parte di quelli che si rife¬ 
riscono alle osservazioni inerenti all’esercizio della sua pro¬ 
fessione di marinaio, non hanno ombra di fondamento. Al¬ 
cuni gli furono attribuiti per una erronea lettura o per una 
strana incomprensione di certi documenti; altri per non es¬ 
sersi tenuto presente che Colombo stesso era costretto da 
speciali ragioni, secondo un sistema assai comune al suo 
tempo, a fornire, e a volere che fossero lasciati correre, dati 
scientemente erronei ; e infine, in qualche altro caso, non 
si è sospettato che alcuni documenti contenenti dichiara¬ 
zioni e osservazioni attribuite direttamente a lui, potessero 
esser frutto di falsificazioni posteriori compiute per uno o 
per altro scopo. 

Nè mi sembra fuor di luogo trarre occasione soprattutto 
da quest’ ultima constatazione per affermare che , mentre 
ovunque nei paesi d’oltr’Alpe e d’oltremare, si scrivono 
intorno a Colombo romanzi d’ogni genere, noi Italiani do¬ 
vremmo intraprendere coraggiosamente e proseguire tran¬ 
quilli 1 iniziativa di una revisione radicale delle fonti co- 
ombiane, specialmente di quelle che gli stranieri hanno 
interpretato a modo loro, traendone giudizi sfavorevoli, o, 
peggio ancora, improntati come in qualche caso ad un in¬ 
dulgente compatimento del quale il sommo Navigatore non 
ha affatto bisogno. 




APPENDICE 


Ancora dei pretesi errori di Colombo nella determinazione 

DELLE LATITUDINI. 

Ebbi già ad occuparmi a lungo 1 degli errori elle 
vengono attribuiti a Colombo nella determinazione del¬ 
le latitudini: errori che, per apparire gravissimi e per 
il fatto che figurano nello stesso «Giornale di bordo » 
del primo viaggio, costituiscono in genere pei detratto¬ 
ri del Grande Navigatore 1’ argomento più saldo per av¬ 
ventarsi contro la sua preparazione tecnica e le sue atti- 
tudm. d, osservatore, e eoo Iranno mancato di lasciare 

Negl perT"'T PerSln0 ! * PÌÙ «"'mira,ori. 

* ceomi par:iu p rd^Sr:r H,ànaudche 

* -,1 Giornale del 30 1492 qU ' 1Ì0 

“ st> sett entrionale di Cuba „„ , P 'I della 

dl estrema imperizia nel far'««“i S °v° ** 1 ° SServatore sarà 
J7 - dovrà limitarsi a calcolare^ ’ “« 

e 3 olare sull’orizzonte. D’altra a ° C le Rocchio l’altezza 

’ KelI o studio precedente. 
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tezza quell' elemento, come ad es. fa per S. Gloria (costa 
settentrionale della Giamaica), nel secondo viaggio, per la 
quale località assegna a mezzo di osservazioni col quadrante 
la latitudine di 18° N, con errore di pochi minuti l . Tutto 
al più risulta eh' egli fosse un po' impacciato nel tener 
conto dello spostamento della Polare intorno al Polo, ch’era 
allora effettivamente di 3° 30’ e ch’egli ritenne — per quel 
poco che si deduce da una sua osservazione — di 2 30’ in 
vicinanza delle Azzorre e, in seguito, di 5 nei paraggi 
della foce dell’ Orenoco : non siamo sicuri poi se egli nel 
valutare l'altezza della Polare si riferisse alla posizione di 
questa al momento di una delle massime digressioni o a 
quelli della culminazione inferiore o superiore, d onde un 
errore, che però riesce effettivamente solo di circa 1 30 
(cfr. il mio lavoro). E si deve in ogni modo aver pre¬ 
sente il fatto eh’ egli fu il primo, fra i navigatori del suo 
tempo, a rilevare il movimento della Polare e la necessita 
di tenerne conto, e che per molto tempo dopo di lui riuscì 
) difficile stabilire norme sicure per evitare errori. 

Io m ero indotto perciò a ritenere che, in un momento 
come quello, difficilissimo, nei rapporti fra la Spagna e il 
Portogallo, e con 1 occhiuta, diffidente vigilanza di quest’ul¬ 
timo perchè le esplorazioni e le conquiste spagnole non si 
spingessero a S. del parallelo dell’isola di Ferro (28° N.) 
a tenore del trattato di Toledo del 1480, Colombo asse¬ 
gnasse intenzionalmente alle Antille una latitudine più ele¬ 
vata per evitare contestazioni che avrebbero potuto pregiu- 


1 js , 

i ' vertire che questa osservazione figura in una sua noto, non 

a a pubblicità, nel < Libro de las Profecias > comparso qual- 

c e anno opo. Anche il fatto che nei viaggi successivi egli sapeva 

dir#» * C 0 P° sicuro nei luoghi dove voleva andare, dovrebbe pur 
dire qualche cosa ! 
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dicare gl'interessi della Spagna nonché i suoi. Ed era que¬ 
sto un procedimento comunissimo fra i navigatori di quel 
tempo, una forma corrente di arte diplomatica in uso Ira 
Potenze rivali, che con la rivelazione di posizioni, di rotte 
e distanze esatte avrebbero compromesso irreparabilmente 
l’ulteriore sviluppo della loro espansione coloniale. Un bel¬ 
l’ingenuo sarebbe stato Colombo se, massime al ritorno dal 
suo primo viaggio, non avesse fatto come tutti gli altri, ma, 
come già ebbi a dire, si fosse messo in giro a tener con¬ 


ferenze nelle varie città della Penisola rivelando, fra altro, 
quale era la vera latitudine delle terre scoperte, tutte a S. 
del 1 ropico del Cancro e perciò suscettibili di essere riven¬ 
dicate dal Portogallo. 

Della questione-che, per me, è delle più importanti 
tra le questioni colombiane, come quella che investe com- 
P etamente la sua fama di navigatore 1 _ torna ora ad 


Occu¬ 
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parsi un valoroso studioso inglese, J. A. Williarnson , in 


tro, potrebbe, essere fornita dalla constatazione, clic a prima vista col¬ 
pisce quelli che lo vogliono spagnolo, clic Colombo scrisse sempre in 
questa lingua e clic di lui non ci c pervenuto nessun documento in 
italiano. Ma costoro credono che a Genova si parlasse allora c si scri¬ 
vesse correntemente in questa lingua 1 c non sanno che, tranne le rime 
dialettali e qualche rara apparizione in italiano, i documenti pubblici, 
gli atti notarili, le cronache, ecc... tanto a Genova come ili qualunque 
altra parte d’Italia avevano in genere per lingua uflìcialc il latino, e che 
quanto alla parlata si usava generalmente il dialetto. Talché anche Co¬ 
lombo, data altresì la sua modesta condizione nel tempo in cui dimorò 
nella città natia, non poteva ne parlare nè scrivere in italiano. Nes¬ 
suna meraviglia perciò se, stabilitosi poi dcGnitivamcnte nella Penisola 
iberica, dovette fare nè più ne meno di quello che per lo più fanno 
oggi i nostri emigranti anche se di scarsa cultura, che devono apprendere 
per forza la lingua del paese che li ospita, mentre della madre patria 
conservano tra loro il dialetto. 

Ma nel caso di Colombo v’c almeno un campo nel quale noi possia¬ 
mo trovare tracce della lingua c del dialetto d'origine: le postille da 
lui lasciate in margine alle opere latine da lui studiate, soprattutto 
1 Imago Allindi del D Aillji c la l'Ustoria rerum ubir/ue gcsfari/ni di 
Pio II. Colombo comprendeva faticosamente il latino, c lo scriveva nel 
modo che tutti sanno; ma in queste sue annotazioni, destinate ad un 
uso tutto suo personale, in quei suoi grossolani c spesso fantastici adat¬ 
tamenti di parole e di costrutti, non gli doveva riuscire facile evitar 
di lasciar qua e là forme peculiari che rivelano tracce della parlata 
che a lui un tempo era familiare. Ed è così: un rapido esame delle 
P sti c ci permette di constatare che elementi di questa natura sono 
q entissimi, c se fossero sistematicamente rintracciati c raccolti avreb- 
za per allontanare i più petulanti e ringhiosi oppositori. Io vo- 

5ùIlc P he rt esèlp aPPr0fil ‘ are dell ’ 0CCasiouc della presente nota pc additare 
ner EsoT' caralter,s «>co che a Colombo sfugga una volta Spana 
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del mio studio ..l’autore fa le sue riserve intorno alla t<-si 
da me sostenuta, e propone una diversa spiegartene degli 
errori che appaiono nei < G:ortta.e di bordo > del pi imo 
viaggio *. Egli però è d accordo con nie nell escludere asso¬ 
lutamente che possano attribuirsi a Colombo determinazioni 


altro italiana, del gn invece di n : nessun spagnolo avrebbe mai sortito 
in questo modo. E analogamente, come es. di aferesi, si può ricordare 
una forma spe/oncas (Postilla 292 alla Imago Alundì), in sp. espelliti x 
cas. A non parlare poi degli usuali raddoppiamenti di consonanti (//. 
tc, ccc.lcbe potrebbero sempre essere indizi non trascurabili di elementi 
caratteristici almeno dell'Alta Italia, è da segnalare soprattutto una 
forma Chns'offorusJ Postilla Hiu. rerum ecc., ib., n. 802), anche o«gi 
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di latitudine così grossolanamente errate ; e di questa con¬ 
statazione siamo lieti di prender atto, anche per l’autorità 
della Rivista che la riporta *. Il sig. 'Villiamson pertanto, 


1 II sig. Williamson non si occupa degli altri due presunti errori da 
me segnalati: quello d’aver assegnato alla costa meridionale dcll’Islanda 
una latitudine di 10° più elevata, c d’aver situata la Ali/ta (Elmina 
nella costa d'Oro in Guinea) sull’Equatore anziché a 5° N. Solo per 
quest’uhima egli, pur riconoscendo la causa dell’errore in cui Colombo 
do veva cadere, perche indotto a sbagliare da una falsa determinazione 
ufficiale portoghese, fa qualche riserva osservando che in ogni modo 
Colombo avrebbe sempre potuto apprendere la verità in base alle sue 
dirette osservazioni. Qui v’è un equivoco. Colombo (Postilla 860 alla 
Hisiona rcrum ubir/uc gestarum di Pio II) accetta il dato portoghese 
dal quale risulta che l’isola di Los Ydolos c a 5° N, onde applicando 
il calcolo delle distanze e del valore del grado da lui controllato nel 
viaggio da Lisbona alla Guinea (Postilla 490 alla Imago Allindi) de¬ 
duce che la Mitta è di 5° piu a S, perciò sull'Equatore. Ora la deter¬ 
minazione dell astronomo portoghese. Mastro Josepho, c, come dice Co¬ 
lombo, del 1485 ; ma il viaggio di Colombo in Guinea noti può essere 
stato che fra il 1482 — anno in cui fu fondato lo stabilimento della 
Mina c il 1484, in cui egli dovette lasciare il Portogallo. Sicché egli 
non ebbe più agio di poter vcriGcnre quel dato con osservazioni per¬ 
sonali, perche non andò più alla Mina dopo la misura di Mastro Jo- 
sepho, ch’egli verosimilmente apprese quando ritornò in Portogallo nel 
ao vi’ dc, ' rnl ' na ‘ ! ' 0Ile dell astronomo portoghese era però errata di 

j (L °* Ydolos è • 9° 30' c non già a 5«), onde Colombo doveva 

,,, i nC ^ rrorc di situare la Mina, riferendosi alla latitudine di Los 

, °, ° S ’ “ 5 P ‘ U 3 S ' P er la posizione della Mina, rispetto a que¬ 
st ultima egli sbaglia solo di 30’. 

escluso, del resto, che Mastro Josepho avesse raccolto un dato 
esatto, o vicino al vero, e che i Portoghesi messi in sospetto dall’inte¬ 
ressamento d, Colombo, gli abbiano fornito un dato falso; tanto piò 
che i a SW ° portoghese, ,, quflle s . scrv . va nuovo mc[oao j cl _ 

in giorno C ° rre " a ca ' co '° della declinazione, fece l’osservazione 

conto della ,' <I !*. ,nozio ‘ a terra> quando non occorreva neppure tener 
4° 30'. " ln * Z ‘ 0ne : 0ntle Sfml)ra difficile ch’egli abbia errato di 
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riprendendo la spiegazione del Markham (già proposta, a 
dir vero, dal Gelcich e dall’Hugues) non ammette un errore 
somministrato intenzionalmente, ma lo considera come de - 
rivante da un’errata lettura del copista, dal manoscritto dal 
quale a sua volta il « Giornale » fu copiato dal Las Casas l . 
Questi si duole spesso degli sbagli, o dei presunti sbagli, 
dell’ « escribano » e, fra altro, per l’appunto nel trascrivere 
la cifra del grado di latitudine data per la prima volta da 
Colombo esprime chiaramente il dubbio : « si no està cor- 
rupta la lettra donde tresladé esto » 2 . Ora, osserva il sig. 
Williamson, a che sarebbe giovato a Colombo in un do¬ 
cumento riservato falsificare i dati della latitudine? Se aves¬ 
se voluto, soggiunge, trarre in inganno i Portoghesi nel 


1 Sarà bene a questo proposito aver presente che, il « Giornale di 
bordo» o Denoterò del primo viaggio di cui esiste oggi l’autografo 
del Las Casas, riprodotto nel I voi., parte I della « Raccolta colombiana », 
non è copia diretta dcH’originalc colombiano, ma di una copia fatta 
fare a richiesta di Colombo stesso, che aveva consegnalo il libro ai 
Sovrani spagnoli. Questa copia (quasi certamente nella forma per Io 
più di riassunto, come quella che oggi conserviamo, riprodotta dal Las 
Casas) era nel 1554' in possesso di D. Luis Colon, pronipote dell’Am- 
miraglio, il quale aveva chiesto a Carlo V 1’ autorizzazione di pubbli¬ 
carla. Questa venne concessa, ma D. Luis preferì far stampare le 
Ilistorie attribuite a suo zio Don Fernando : naturalmente avrà dovu - 
to vedere anche la copia del « Giornale », per poter dare alla luce 
un opera completa, come vorrebbe esser questa, sulla vita e sui viaggi 
del suo avo (pubblicata poi a Venezia nel 1571). Ora il Las Casas 
che scrisse la sua t Distorta de las Indias » fra il 1552 e il 1561, 
dovette evidentemente aver avuto agio di copiare il Dcrrotcro posse¬ 
duto da D. Luis c sfruttare anche gli altri materiali che a questo 
aveva lasciato D. Fernando per formare poi il testo delle presunte 
Disforie. Vedi tutto questo ampiamente discusso e stabilito dal De 
Lotus nella Illustrazione al Doc. I (< Racc. col. », loc. cit.l. 

2 Cfr. « Giornale » 30 ottobre, in c De Lollis, Racc. col. voi. I, parte 
I. p. 33 ». 






- 132 — 


caso che il < Giornale » fosse capitato nelle loro mani, que¬ 
sti avrebbero sempre potuto con tutta facilità accorgersi 
della soperchcria, perchè da tutto il resto del Diario avreb¬ 
bero potuto dedurre, dal computo delle rotte e delle distan¬ 
ze, che le isole si trovavano in ben altra situazione : fra 
altro Colombo afferma d’aver seguito per un mese (7 set- 
tembre-7 ottobre) quasi sempre il parallelo di Gomera (Ca¬ 
narie) che è a 28° N, e di esser poi disceso per cinque 
giorni a S W, sino a raggiungere Guanahani, d’onde s’a¬ 
vanzò sempre verso S. : come poteva far credere d’ essersi 
trovato a 4-2° ? 

L obiezione appare certamente seria, e a bella prima non 
può mancare di disporci senz altro ad accettare come pre¬ 
feribile la spiegazione così semplice del Williamson. Ma 
per poco che ci si addentri nell esame della questione, la 
soluzione si presenta appunto troppo comoda per non de¬ 
star subito qualche dubbio sulla sua fondatezza. Il 5 set¬ 
tembre del 1493 la Regina annunziava a Colombo, ch’era 
alla vigilia di partire pel secondo viaggio , 1’ invio della 
opia richiesta... « Con este correo (corriere) vos envio un 
« treslado del libro que aca dejastes, el qual ha tardato tanto 
/ que se escnbiese secretameli te, para que estos que estàn 
qui, ce o/tugal ni atro alguno, non supiese dello ; y, 

‘ a causa desto , porque mas presto se hiciese, va de dos 

« Jetras, segun vereis.. Data la natura così riservata 

e documento e ammissibile che l’incarico di copiarlo 
non sia stato affidato al primo venuto, ma certamente do- 
e trattarsi di persona (appaiono due) fidata e di non 


postuma pubblicati fu -“lCoU*- J F " n BAnT0L0MÉ DE Las Casas, op 
«istoria * P*” ' 
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troppo umile condizione intellettuale, tanto più che il •.re- 
scrittore venne lasciato arbitro di scegliere le parti da ri¬ 
prodursi integralmente e quelle da riassumere. E così, "is¬ 
siamo cominciare col domandarci se è possibile che i. co¬ 
pista abbia malamente interpretato per 1* aoDUitto ture e 
quattro le indicazioni (e sono le uniche date in cifra- c; 
latitudine scritte da Colombo ; e se una persona tornita, 
come doveva essere, di adeguata cultura non doveva an¬ 
eli essa capire, come più tardi il Las Casas, che oneste ci¬ 
fre cos * sostituite non potevano corrispondere al vero: " — 
più che nè il Las Casas nè noi stessi riusciamo a risrtn.- 
trare altri errori negli altri numeri — e sono in grande 
quantità — che si riferiscono alle leghe o alle miglia -er- 
corse ogni giorno e a quelli, scritti pure in cifra, celle ve¬ 
locità orarie *. Nè meno strano è che il copista abbia so¬ 
stituito per tre volte lo stesso numero (42°). 

Ma 1 ipotesi di errori di trascrizione da rane del co¬ 
pista appare ancora più difficile a sostenersi quando si esa¬ 
minino con un po d attenzione i brani relativi. 

La prima osservazione che figura nel 4 Giornale > è 
del oO ottobre. Colombo si trovava allora sulla costa set¬ 


tentrionale di Cuba nel luogo identificato oggi con Xue- 
vitas del Principe (lat. 21° 30’ N); e il «. Giornale » nel 
riassunto dato dal Las Casas (De Lotus volume eit. t\ 33 
dice: Al parccer del Almirante, dislalia vie la lìnea v equi- 
« nocial. 42. grados bacia la vanda del norie, A ,w ; w..r , v - 
< rupta la lena donde tresladé esco: v dine quo a\:a de 
« trabajar de jr al gran can, quo pensava \ 


1 In un solo punto, per quello 
Las Casas esprime un dubbio ; l’{? 
«Le si cran fatte 15 miglia all'ora, 
la letra ». 


clic mi è stato dato r.s cor. nave, 
ottobre accanto alla tvg su.-. o.-.o 
egli nota : < Ni non osta mc-w;i;vs,\ 
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« a/lì ó a la ciuciaci de Cathay, qu’es del gran can, que diz 
< que es muy grande, segua le fué dicho antes que partiese 
« d’Espania » l . Ora, come si può pensare che la cifra non 
sia stata scritta proprio da Colombo, dal momento che su¬ 
bito dopo si ba l'accenno al Cataio ? Secondo la tradizione, L 
e secondo le stesse carte sincrone come quelle di Enrico 
Martello (1489) e il globo di M. Beliaim (1499) il Cataio 

è ad una latitudine ancor più settentrionale; e, più ancora. 
Colombo stesso in quella specie di poscritto che è nella copia 
stesa di suo pugno della lettera del 1 oscanelli riporta che 
la città di Quinsa_y è sullo stesso parallelo eli Lisbona : e 
la latitudine di questa città nella tabula regionuni nelle 
« Efemeridi » del Regiomontano e nell'< Almanaeh perpe- 
luum » di Abraham Zacuto era di 41°. Come dubitare che j 
Colombo non intendesse , o meglio , non volesse dare ad 
intendere ch'era giunto proprio a quella latitudine di 42° ? 

Tre giorni dopo, il 2 novembre, trovandosi un po' più 
a O ,ma alla stessa latitudine, il Las Casas riporta: « Aqui 
« tornò el almirante el altura con un quadrante est e 
* viernes, a noche, y allò qu'estaba. 42. grados de la linea 
« equinocial ». E, sempre nell’autografo del Las Casas, v' è 
a questo punto una postilla marginale: « Esto es falso, por- 
quenoesta Cuba sino en * * grados » 2 (De Lolus p. 34); 
ma neppur qui è facile pensare ad un errore del copista, 


Lo stesso ripete nella < Historia de las Indio* », p. 32: « HalK- 
ase, a su pareccr, de la linea equinocial el Almirante, 42- ; p«° 

! Td qU<! m 14 f j Sa la le,ra ’ porque no es,i la isla dc Cuba SÌD0,> * 

g-dos , (fl n. dei gradi è lasciato in bianco dal Las Casas). 

« se dii!! - laS L I " dlas >- P- 328: < Pero esto, corno amba (sopra) 

« sor falso e !l‘ mP r ,bl C '. POrqUC D ° Cuba sin ° " grados, * dcbÌA 
« muebas veiJ U ! ramC °, CSU errnda la lc,ra dcl escribano, corno suel 
’ C ° 5aS dc e rand e importancia acaecer ». 
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perdi è Colombo s’è allontanato troppo poco dal primo 
punto per non dover far risultare che è sempre nei paraggi 
del Cataio. 

11 21 novembre Colombo era alla estremità orientale di 
Cuba, diretto verso Haiti e si trovava a circa 1° più a S E, 
il Diario dice: « Aqui se hallo el almirante en. 42. grados 
« de la linea cquinocial, a la parte del norte, corno en el 
« puerto de Mares ; però aqui dize que tiene suspenso el 
« quadrante basta llcgar a tierra, que lo adobe [ripari]; por 
« manera que le parecia que non devia distar tanto, ,y te- 
« nia razon, porque no era posible, corno no estcn estas 
« islas sino en 0 ° grados. Para creer qu’cl quadrante andava 
« bueno le movia ver, diz que, el norte tan alto corno en 
< Castilla » 1 (De Lollis p. 44). Ma se lo stesso Colombo 
ammette, o vuol far vedere che nnch egli rimane in dub¬ 
bio, che la cifra 42° gli sembra esagerata, come si può qui 
fare intervenire l’errore di trascrizione d’ un copista ? E che 
si tratti proprio di 42° risulta dalla considerazione , fatta 
pure dall’Ammiraglio, che quella sarebbe la latitudine di 
Castiglia. I tre luoghi dei quali c determinata sin qui la 
latitudine, sono press’a poco sullo stesso parallelo; salvo 
che per 1’ ultimo, trattandosi di un punto che dalla rotta 
seguita risulta un po’ più a S, Colombo vuol mostrare che 
non è così a N come gli altri due. E il pretesto di un 
eventuale diletto del quadrante vale ben poco ; possibile 
che sulla nave ne esistesse uno solo ? Il Navarrete * osser- 


' « Historia de las Indias > p. 3*14 : « El micrcoles se hallo el Al- 
« rante. 42. desviado de la linea equinocial come en el rio de Mares ; 
« pero esto es impossiblc, corno olii se diio, y al misiuo Almirante pa- 
« recìa que tiene suspenso el quadrante hasta llegar à tierra que lo 
« adobe >. 

' Cfr. il mio lavoro. 








- 136 — 


va elle i quadranti in quel tempo misuravano una latitu¬ 
dine doppia, e che per conseguenza i 42° devono ridursi 
a 21 °, il che darebbe una leggera differenza dal vero: ma 
non risulta traccia di quadranti siffatti. Poteva essere in¬ 
vece che, trattandosi di strumenti imperfettamente graduati, 
prendessero l’altezza con due quadranti e dividessero per 
metà la somma ottenuta *; ma è da escludere che Co¬ 
lombo, seguendo questo sistema, abbia trascurato di dare la 
metà della cifra, perchè l'accenno alla latitudine di Casti- 
glia che si sarebbe raggiunta con i 42° toglie ogni dubbio, 
a perchè poi il Las Casas lascia sempre in bianco la 


correzione, mentre — e doveva costargli ben poco — egli si 
dispone a inserirla? Probabilmente perchè anche al tempo 
m cu, scriveva (1552-61) vigevano ancora quelle disposi¬ 
lo,,, severissime che nell’epoca dei grandi viaggi di sco¬ 
perta vietavano ì render pubblici elementi di quel genere 

7"“ di «“"> <1511) era stata” tolta 

p i, rrr" e per ' u , è dava u,,a car,a Annua e 

M Le , n °" S ‘ Us,:ìa '’ a "» « non carte falsificate, 
soprattutto'ì qUar '° err0r '' ' h ' è< l" eno s “> quale fonda 
cembro (De 1^7 “ *”*«• 11 « di- 

7 settentHLrrH^V^N 'c 77 

< dize tambien que ballò nnr 1 J , ° N ’ Colomt, ° 

linea equinocial. 34. grados > E Tt t l u ' estava de la 

“ **»"*''• - Qui, osserva P ° S : ““ 

d> trascrizione è sicuro • Vllliamson > errore 

Panza come fra 42° e 340 “ V * poteva essere una discre- 

P°ne, o quasi sul mi' ^ U ° 811 c ^ le d « Giornale » 
q ’ mecleSlm ° P ara llelo. - Orbene, s’ egli 


‘ Era questo, almeno, 
d <me gradu az i 0ni degl, 


il mezzo 
a s<ro/a&ii. 


seguito 


per accertarsi 


dell’ 


esattezza 
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avesse veduto il testo avrebbe potuto rilevare che le cose 
stanno invece in modo tale, che non solo rimane escluso 
qualsiasi errore di copista, ma si ha la più esplicita con¬ 
ferma che Colombo volle proprio dare il n. 34. Immedia¬ 
tamente piima si legge : « Tornò aqui el almirante expe- 
« riencia de que horas era el dia y la noche, y de sol à 
t sol hallo que passaron veynte ampoìletas, que son de à 
« media hora, aunque dize que algo allì puede aver defecto, 
« porque ò no la buelven tan presto ò dexa de passar». In 
altri termini Colombo, facendo uso delle clessidre o orologi 
a sabbia, trovò una durata del giorno di 10 ore : durata 
che essendo stata constatata il 13 dicembre (S. Lucia) ch’era 
allora approssimativamente il giorno più corto dell’anno, ci 
conduce precisamente nei paraggi del 34° parallelo Nord * l . 


£ 1 applicazione del metodo allora in uso per la determinazione 
approssimativa delle latitudini in base alla durata massima o minima 
<tcl giorno. È noto che Tolomeo (nel cap. XXIII della «Geografia») 
avc\a diviso 1 Emisfero settentrionale in un certo numero di climi si¬ 
tuati fra due determinati paralleli, ogni clima rimanendo caratterizzato 
a una data durata massima del periodo d'illuminazioDe. Così il nono 
parallelo segnava l’inizio del 4° clima alla distanza di 33° 30’ dall’E¬ 
quatore, c nel solstizio il giorno era lungo IO 1 ' 15 m , e di altrettanto 
a notte nel solstizio invernale. Cfr., ad cs. \Universa!is cogniti orbis 

l, la nel t I olomeo » del Ruesch nel 150S. Molte Ephcmeritìes del 
'empo (come 1 « Almanach perpetuum » del 1498 di Venezia) davano 
C0 csta Tabula climatum. 

Mu v ha di più. Colombo stesso nel foglio che precede la pagina 
usto del D Aill_y, da lui postillato, riporla la tavola della massima 
di 1 ih ^' orn ' a ^ c varie latitudini ; durata clic sul parallelo 34° è 
talché la durata del giorno più corto è di 9 1 '43 m , ossia 
PP ossirnativamente IO 1 ' . (Cfr. « Race, colombiana » voi. Ili della parte 
,a '-. LXVIH). 

gregorT rflU ° r ' C ° rC ^ arc c ^ e trattan <Ls> di tempi anteriori alla Riforma 
’ le « Efcmeridi » anticipavano, naturalmente, del necessario 
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Ma s’egli avesse voluto dare la vera durata del giorno sul 
parallelo 20°, dove effettivamente si trovava, la durata mas¬ 
sima del giorno il 13 dicembre (notte 13'* 15 m ) sarebbe 

stata di IO 1 ’ 45 m , a misurar la quale sarebbero occorse 21 
ampollctas e */»• L’Ammiraglio La proprio voluto dire che 
tanto col quadrante, quanto col sistema dell’ osservazione 
del giorno più corto (o notte più lunga) gli era risultata 
una latitudine di 34° ; e tanto con questa come per le tre 
determinazioni precedenti le latitudini sono fornite errate 
intenzionalmente. A coloro che come il Ruge, il Breusing 
e tanti altri hanno creduto di dover dedurre da codesti dati 
delle latitudini che Colombo non avesse la minima idea 
dell uso degli strumenti di nautica; si potrebbe poi — senza 
perder altrimenti tempo — rispondere con una semplice os¬ 
servazione : il 25 settembre del 1493 l’Ammiraglio lasciava 
Cadice con una flotta di 17 navi per il suo secondo viag¬ 
gio; ma il 7 ottobre, prima di lasciar Gomera e le Canarie, 
egli, in previsione che qualche nave si sbandasse, consegnò 
a ciascun pilota un istruzione suggellata — da aprirsi in caso 
di assoluta necessità — nella quale era indicata la rotta per 
i forte di Nadridad da lui costruito in un punto della 
costa settentrionale d Hajti. Ce lo immaginiamo un ammi¬ 
ragli che in siffatta contingenza fornisce a ciascuna delle 

Tl , , ndlCa2ÌOnÌ cl,c conte ngono, fra altro, un errore 
i atitudine ? E il 28 novembre tutte le navi en¬ 
travano nel porto di Natividad. 

Ma allora scartata la spiegazione proposta dal sìg. Wil- 
Itamson, escluso, naturalmente, che Colombo abbia potuto 


- ri All. Gite del M00 1, Mete, 

«<*■ f: v., i - k -• iisa — 
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commettere errori di quella portata, quale potrà essere stata 
la ragione che lo indusse a voler far credere ciré le isole 
fossero a latitudini così elevate? Io, per me, non vedo altro 
movente all infuori di quello sul quale insistei a lungo nel 
mio studio citato : il proposito d'impedire ciré i Portoghesi, 
forti delle concessioni dei Pontefici che assegnavano loro 
t quidquid de Ganuia (Guinea) ad uirìmam uxque Indiam 
patefieret », e della clausola del Trattato di Toledo (1480) 
con la quale i Sovrani spagnoli riconoscevano loro il di¬ 
ritto di esplorare e conquistare ciò che fosse stato a S delle 
Canarie contro Guineani ultra et cifra l , potessero ora con¬ 
trastare il possesso delle terre scoperte, come quelle ch'erano 
situate ben più a S del limite stabilito e che, a mente di 
Colombo stesso, facevano parte in senso largo delle Indie. 
E anche se non vi fosse stata questa speciale ragione di 
fronte al Portogallo, è a credere che il grande Navigatore, 
d intesa naturalmente col Governo spagnolo, avrebbe adot¬ 
tato lo stesso sistema per tener segreto il suo cammino sia 
per i Portoghesi che per chiunque altro. Era quello che 
facevano tutti, a cominciare da quest' ultimi : nella storia 
dell Epoca delle grandi scoperte noi troviamo esempi infi¬ 
niti di codesti tentativi di tener segrete le rotte e le di¬ 
stanze e tutti gli elementi che avrebbero potuto mettere 
sulla strada le Potenze rivali ; e così dicasi della cura ge- 
osa che ponevano nel tener segrete le carte vere e la fa¬ 
ci ita con la quale lasciavano diffondere le carte errate, c 
e gh inganni con cui cercavano di sorprendersi a vicenda 
tutte le volte che la necessità di dirimere conflitti e stabi- 
lre accordi li costringeva a tentare di fissare dei limiti ai 
spettivi campi di espansione 2 . Possiamo ora pensare se 

. ^ r - d mio studio, 
t-ò• ancora il mio studio. 
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Colombo non prevedesse quello clic avrebbero fatto 1 Por¬ 
toghesi, che così faticosamente insistevano per raggiungere 
le°Indie da SE, all’ annunzio della scoperta d'una via im¬ 
mensamente più breve e più facile per arrivare se non al- 
l’India alla quale tendevano, a paesi che, almeno, secondo 
la idea del tempo, dcH'India potevano ritenersi propaggini. 
E il punto più importante per gl’ interessi della Spagna 
era per intanto far credere che tutte le terre scoperte era¬ 
no a N delle Canarie e che il paese al quale s’erano av¬ 
vicinati era il Cataio. Si obbietta che, tanto, qualcuno dei 
reduci della spedizione avrebbe potuto rivelare il segreto : 
ma quanti saranno stati i marinai di Colombo in grado di 
accorgersi della sopercliieria ? Ricordiamoci che dall S di 
settembre sino al termine del viaggio d’andata nessuno si 
accorse che l’Ammiraglio segnò sempre un minor numero 
di leghe t porque, si el viaje fuese luengo, no se espantase 
y desmaniase la gente » (« Giornale di bordo » De Lollis 
p. 5), e che egli stesso narra in una lettera ai Sovrani che 
quando nel 4° viaggio s’era diretto alla Spagnola, i piloti 
credevano d’ andare a Portorico, e che giunti a Veragua 
credevano di trovarsi di 600 leghe più a Ponente ‘. Ma 


Cfr. il mio lavoro cit. Anzi c* c nel documento un* espressione 
che prova come all equipaggio non fossero troppo famiglimi per 1 ap¬ 
punto le nozioni relative alla latitudine. Nessuno, dice, avrebbe sa¬ 
puto dire c abaxo de qual parte del ciclo sea ». Quindi poteva dire be¬ 
nissimo nel primo viaggio che Cuba era a 42° e magari di più se avesse 
voluto ! Ouesta affermazione di Colombo sulle scarse attitudini dei suoi 
compagni all osservazione dei fenomeni astronomici s’accorda perfetta¬ 
mente con quello che dirà pochi anni dopo il Vespucci a proposito 
delle conoscenze astronomiche dei marinai spagnoli in occasione del suo 
primo \iaggio (1499): «... gente grossa, che non sanno come la spera 
del sole va pc l circhulo d c ] zo j; aco £ percllò non si accus i il Ve- 
spueci i immodestia o di esagerazione, non sarà inutile ricordare che 
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siccome, naturalmente, i Portoghesi avrebbero finito una 
buona volta o 1* altra per scoprire il vero cammino , così 
subito dopo il ritorno i Sovrani spagnoli s'affrettarono in- 
intanto a chiedere e ad ottenere dal Papa Alessandro VI 
(e le trattative furono in base a concetti suggeriti da Co¬ 
lombo stesso) il riconoscimento dei loro diritti a partire 
dalla famosa linea di 100 leghe a O dalle Azzorre. E qui 
gli storici non hanno rilevato abbastanza il significato del- 
1 espressione : ad occtde/Uern et meridiem : et meridiem vuol 
riferirsi esplicitamente allo scopo di annullare il diritto o 
la pretesa dei Portoghesi d impedire agli Spagnoli di spin¬ 
gersi a S delle Canarie. 

Di codesta preoccupazione del Governo spagnolo di evi¬ 
tare contestazioni e conflitti, e di tentar di mostrare che il 
viaggio non ledeva gl’interessi del Portogallo, addussi già 
numerose prove : il fatto stesso che Colombo si tenne quasi 
sempre sul parallelo di Gomera o del Ferro, e che solo 
1 7 ° ttobre s'indusse a piegare a SO, dovrebbe confermare 
1 eg i procurò fin che potè di evitare deliberatamente di 
contravvenire alla famosa clausola del Trattato di Toledo. 

1 capisce che una volta raggiunte le isole, doveva dire che 
queste non erano a S delle Canarie ! tant'è vero che il 13 
otto re — e qui il Las Casas riproduce le sue parole — per 

telare c ie gl indigeni di Guanahani non sono di colore 


zo 15081 _ <• . C ° n CU * viene nominato Piloto mayor (22 mar- 

Plimcnti ck V nCar,Ca ^ aItr ° d ‘ scuoIa ai P'ioti, è detto senza corn¬ 
eo el altura > qU ? SH n ° n sa P cva no « tornar por el cuadrame é as.rola- 
U na vi d a l oro n j. * COm ° SC haa de re fi‘ r é gobernar » ecc„ tantoché 
m ' P- 291) E le‘ rCUe COrSCr ° m ° hi PCrÌCOlÌ C danni< (Gir. NAVARRETE, 
Cialc (22 Settembre l5 S lV° Se S ° n °, rÌpetU,e in un al <™ documento uffi- 
Vanni Vespucc; d, n ’ m CU ‘ * lncarieano J - de Solis e Gio- 
preparare un nuovo Paclron Peal. 
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scuro ma della tinta degli abitanti delle Canarie « ne ne- 
cfros né blancos >, si affretta a soggiungere : « ne se deve 
esperar otra cosa, pues està [Guanahanil lestegueste con la 
isla del Fierro en Canaria » : Ferro a 28 e Guanaham 
a 23° 30’ ! E possiam pensare se Colombo potesse credere 
ctè fossero davvero alla stessa latitudine, dal momento die 
era giunto all’ultima provenendo da NE. 

Dopo il ritorno, i segni della sorpresa e del malcontento 
del Portogallo e del contegno tutt’altro che tranquillo del 
Governo spagnolo si vedono o s'intravvedono di continuo. 
E noto che già all’ approdo di Colombo a Lisbona, il Re 
si era chiaramente espresso contro il diritto di possesso della 
Spagna l . Ma subito dopo il ritorno in Tspagua s iniziarono 
le proteste ufficiali del Portogallo, proteste clic attraverso 
vari tentativi d’ accomodamento continuarono per tutto il 
tempo che durò l’organizzazione della seconda spedizione; 
e qui basta aver presenti i documenti riprodotti dal Na- 
varrete ! , che rivelano non solo l’ostinata opposizione por- 


1 Cfr. lo stesso < Giornale di bordo >. Il Re gli dichiarò che: < En 
la capitulacióo que nvin entro los reycs y el, aqnclla conquista le pcr- 
tenccla » (De Louis, p. 117). V. poi Barros, Asia, Venezia, 1501, p. 56. 
Ancora più esplicito lo storico portoghese Garcia de Rescnde, il qu“l e 
afferma che il Re mostrò apertamente a Colombo il suo dispetto c il 
suo risentimento, ritenendo che quelle terre fossero « dentro de los tna- 
res y terminos cn su senorios de Guinea » (Las Casas, Hisroria, p- 465). 

Non è forse troppo ardito ammettere che se al ritorno Colombo tenne 
una rotta più settentrionale, questo non fu soltanto perchè egli sapeva che 
i venti che avevano favorito la sua andata sarebbero stati contrari al 
ritorno (v. « Giornale > 22 settembre), ma anche un poco per dare, in 
un eventuale incontro con navi portoghesi, la impressione che prove¬ 
nisse da una zona più settentrionale. 

Cfr.: M. F. de Navarrete, Collección de los Viagcs que hicieron 
por mar los Espano/cs desde /Ines del sialo tv, Madrid, 1825, voi. H 
P- 23 e pp. 72-108. 
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toghese, accompagnata da aperte minacce di rappresaglie, 
ma le reali preoccupazioni e i timori della Spagna. Il Por¬ 
togallo non si era lasciato intimidire dal susseguirsi delle 
Bolle papali, e i suoi ambasciatori erano espliciti nel ri¬ 
chiedere che gli Spagnoli nelle loro navigazioni di Po¬ 
nente SI TENESSERO A NoRD DELLE CANARIE *. E in tutta la 
corrispondenza fra i Sovrani e Colombo e il Fonseca non 
si parla che di preparativi noti o sospettati d’una flotta por¬ 
toghese pronta a seguire la seconda spedizione. Caratteri¬ 
stica è soprattutto la raccomandazione a Colombo di affret¬ 
tare più che può la partenza; e il 18 agosto 1493 gli scri¬ 
vono: « paresce nos que vos non debeis llegar al cabo de 
« San Vicente, antes vos apartad de aquella costa, aunque 
« algund poco rodeis, porque no vos acerqueis à Portugal 
para que sepan el camino que levais 5 >, e il 5 settembre 
al Fonseca raccomandano che mentre durano le trattative 
col Portogallo faccia in modo che F Ammiraglio « no se de- 

* tGng * U " a W de P arHr * de cualquier dilacion 

« que hobiese en su partida seriamos mucho deservidos 3 ». 
a stessa data scrivono direttamente anche a Colombo- 

I r; che n ° n S ’ è anc ° ra concluso nulla col Por- 

dalla costa del Portogallo e dalle ' sue' 01 "! ' ^ P ° SSlljlle 
care il C. S. Vincenzo F • 1SO e C dl uon toc - 

portoghese è partita da Madera'! ^ ^ C ^ cììa 

guouo-dicono gli a m base":„ ! tpt:;;n ClraVell5l V e ' 
* *“*■ — alcun oXe dTlTe/'t: 


Madrid. 1601, |J' XLTVV* deCastella 

2 Nav ARI( ete , ir 7 9 n 7 el 01,0 lav °ro. ^«el/anos. 
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vrani gli soggiungono: « vos mandamos que mire.s mucho 
c en esto; y podria ser que esto se ficiese con otros respe- 
« tos- v lo proveais de manera que estas m otras carabe- 
<las'que vajan no puedan descubrir ni llegar à cosa de 
, lo que pertenece à nos en ninguno de los lìmites que vos 
< sabeis » ; e se incontra gente nella zona che loro appar¬ 
tiene < sean castigados muy bien » con sequestro di navi e 

persone l . 

Si può aver dubbi, da tutto questo, che il timore di rap¬ 
presaglie portoghesi non fosse una cosa seria? e dalle cau¬ 
tele raccomandate con tanta insistenza a Colombo si può de¬ 
durre altra cosa se non la preoccupazione che 1 Portoghesi 
potessero venire in possesso di elementi che avrebbero loro 
fornito il modo di rivendicare un loro presunto diritto ? 
Perchè il segreto, perchè tutte codeste circospezioni, se la 
Spagna si fosse sentita sicura d aver occupato terre il cui 
diritto di possesso non avrebbe dovuto sollevare contesta¬ 
zioni di sorta ? E, fra altro , che bisogno vi sarebbe stato 
di quel susseguirsi di Bolle papali ' per garantire un di¬ 
ritto che nessuno avrebbe contrastato, se gli Spagnoli stessi 
non avessero riconosciuto che poteva essere rivendicato da 
altri ? 

Dato un siffatto stato di cose, certamente preveduto, pos¬ 
siamo pensare se un uomo come Colombo dopo aver rag¬ 
giunta una meta tanto agognata, non si sarà preoccupato 
della necessità di provvedere a presentare la sua scoperta 
come legittima e inattaccabile; c l’aspetto sotto il quale po¬ 
teva essere impugnata era unicamente quello della latitudine. 


1 Navaiuiete, II, p. 109. 

L ultima, la più larga, è del 55 seuembre, proprio quando Colombo 
partì pel secondo viaggio. 
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Ma, si obietta, se la sua era una relazione riservata solo 
per i Re Cattolici, a ette scopo falsificare quei dati ? Qui 
bisogna aver anzitutto presente elle il « Giornale di bordo » 
fu presentato ai Sovrani soltanto nel maggio del 1493 l ; die 
esso, salvo le registrazioni delle rotte giornaliere e delle 
distanze e delle velocità orarie, lia carattere descrittivo, e 
che probabilmente fu ridotto in quella forma dopo il ri¬ 
torno in Ispagna; onde l’Ammiraglio non avrà badato tanto 
pel sottile alle incongruenze die potevano risultare fra ciò 
che diceva nei vari punti, quando aggiungeva o modificava 
qua che dato. E non v’ è ragione per escludere che quei 
quattro dati sulle latitudini siano stati aggiunti e indicati 
con quell esagerazione in seguito alla constatazione che i 
contrasti col Portogallo si facevano sempre più acuti e preoc¬ 
cupami. I Sovrani stessi devono aver rilevato che il libro 

nombres » assicurandolo clae « ““ ellos los 

*io, non l’avrebbero ^ ^ 
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Ma se Colombo era così restìo a fornire dati di codesta 
natura agli stessi Sovrani o ne somministrava persino al¬ 
cuni intenzionalmente errati, non sarà neppure da esclu¬ 
dere che oltre allo scopo di tutelare col segreto gl' interessi 
della Spagna egli si proponesse anche quello di difendere 
i suoi. Se avesse detto le cose come stavano, egli non solo 
avrebbe esposto i Re Cattolici a perdere i frutti dell’ im¬ 
presa, ma avrebbe anche perduto per conto suo quei titoli 
e quei privilegi che, naturalmente, sarebbero stati subordi¬ 
nati ad un servizio realmente reso . Dopotutto era, sì, un 


non era neppure in grado di tracciare la carta delle isole scoperte ! 
Ognuno vede che la mancanza d'una ricevuta da parte dei Re Cattolici 
non è una prova rigorosa clic la carta non sia stata effettivamente man¬ 
data, tanto più trattandosi di documento di natura così riservata ; c, del 
resto, risulta nel modo più sicuro clic in altre circostanze Colombo di 
carte ne costruì. Quanto aH’oftcrta dell’ opera del P. Marcbcna, la Re¬ 
gina non voleva certamente dire che questi avrebbe dovuto addirittura 
provvedere lui alla bisogna, ma soltanto aiutare C. nel còmpito nel se¬ 
condo viaggio (fra altro, poco prima nella stessa lettera la Regina rico¬ 
nosceva clic l’Ammiraglio « cn estc negocio lia sabido mas que nunca 
se peusó que pudicra sabir ninguno de los nacidos ». V. in proposito 
l'esauriente critica di L. Hugues : Lopera scientifica di Cristoforo Co¬ 
lombo, Casale, 1892, pp. 109-115). L’Hugucs non esclude clic Colombo 
non avesse ancora avuto il tempo di mettere insieme la carta completa 
del primo viaggio ; ma dovrebbe sempre apparir più probabile eli’ egli 
la carta 1 avesse preparata (come avrebbe potuto raggiungere a colpo 
sicuro con 17 navi il porto di Natividad ?), ma ritenesse prudente non 
rivelarla a nessuno, neppure ai Sovrani, fino a quando non 1 avesse ri¬ 
tenuto opportuno. 

E questo sarà sempre ben poca cosa in confronto di quello clic 
erano soliti fare, in genere, i piloti portoghesi. Secondo una specie di 
rapporto del Duca di Braganza a Giovanni III risulta ebe le carte di 
navigazione per 1 India erano mendaci perché i piloti ebe facevano qual" 
ebe scoperta, volendo dimostrare ebe avevano reso grandi servigi, au¬ 
mentavano il numero delle leghe percorse. (V. A/guns Documenlos da 
forre do Tombo, ecc. Lisbona, 1492, p. 495). 
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uomo di genio, ma era anche un uomo del suo tempo, con le 
sue passioni, le sue ambizioni e con i suoi interessi; e, del re¬ 
sto, di un Colombo santo \ della maniera di Roselly de Lor- 
gues, non sapremmo che farcene. Rivelando anche ai soli So¬ 
vrani dati esatti di latitudine, chi lo garantiva da qualche 
eventuale imprudenza ? E, del resto, questi non perdevano 
nulla; 1 Ammiraglio aveva preso possesso delle isole, e que¬ 
sto era 1’ essenziale. Soprattutto poi egli ci teneva a mo¬ 
strare, specialmente ai Re Cattolici, ch'egli s’era avvicinato 
allo scopo, finale della sua impresa, ch’era il Cataio ; e 
questo non poteva figurare a S al Tropico. E, in fine dei 
conti, trattandosi d’ un avvenimento di quella portata, che 
doveva mutare la faccia del Mondo, inganni, reticenze e 
ogni mezzo adoperato per sostenere interpretazioni magari 


1 Ma non certo — intendiamoci — al punto che ci si debba adattare 
ad avere un Colombo addirittura corsaro, come vorrebbe allegramente 
in un suo scritto apparso da poco il prof. Sebastiano Crinò ; (Cfr. : 
Sprazzi di luce sopra fa questione riguardante Cristoforo Colombo 
corsaro, in < Rivista di cultura marinara », aprile 1930). 

Secondo codesti sprazzi risulterebbe fra altro che Colombo fece il 
suo tirocinio di uomo di mare sulle navi dei Coullon (o Coulomb) Ca- 
seneuve, c che navigando con questi famosi corsari c potè acquistare 
la sua ben nota perizia nell' uso della bussola, dell' astrolabio e delle 
carte da navigare, e... potè apprendere quasi senza accorgersene come 
si interrogano le stelle, come si conosce il regime dei venti, come si 
evitano i pericoli dei repentini fortunali, ccc. ecc. > (p. 13)—Un po’ più 
difficile avrà dovulo riuscirgli non accorgersi ch'egli navigava — come 
c stato dimostrato ormai e ripetuto a sazietà — su quelle stesse navi 
genovesi (e almeno dal 1474 al 1478) che nel 1476 furono per 1' ap¬ 
punto, e contro il diritto delle genti, assalite da quei suoi impareggia¬ 
bili maestri (per il Crinò erano persone rispettabilissime), così furiosa¬ 
mente che la sua nave colò a fondo, talché egli dovè salvarsi a nuoto 
sulla costa del Portogallo ! (V. in proposito il mio scritto : Pirata ad 
ogni costo in < La Cultura . — Rivista fondala da Cesare de Lolus — 
1932, pp. 538-551; e l'altro: Chi si rivede 1 ib., 1933, pp. 411-418). 
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arbitrarie di convenzioni e trattati non s’allontanavano dai 
sistemi in uso nella diplomazia di tutti 1 tempi 

A noi oggi tutto questo importa proprio fino ad un certo 
punto ; ma, una volta accertato die quei dati sulle latitu¬ 
dini furono scritti da Colombo, quello che soprattutto ci 
preme è di mostrare eh’ egli era consapevole dell’errore e 
che sapeva perfettamente come stavano le cose; mille volte 
meglio un Colombo diplomatico — e sia pure anche per 
fare i suoi interessi — che un ammiraglio ritenuto capace 
di commettere errori che non avrebbe commessi il più umile 
marinaio : Colombo non è soltanto un uomo di genio e un 
uomo forte, ma è anche, soprattutto, un uomo di mare. Se 
noi neghiamo o poniamo in dubbio questa sua qualità, la 
sua gloria e il risultato della sua impresa si fondano sul 
caso. 

La miglior conferma, del resto, che quegli errori lurono 
suggeriti dalla prudenza noi l’abbiamo nel latto che le carte, 
a cominciare da quella di Juan de la Cosa (1500) li con- 
| servano suppergiù tali e quali. Possibile che il pilota bisca¬ 

gline, dopo ben tre viaggi, in due dei quali era stato com¬ 
pagno di Colombo, lasciasse la Giamaica, da Colombo si¬ 
tuata nel secondo viaggio esattamente a 18° N., a 8° più 
a N, e Guanahani (23° 30’) a 31° N, di 3° 15’ più a N del 
I H erro? E Cuba a 34°? e che altri cartografi. (Canerio e carta 
dell Hainy del 1502) ne disegnassero il limite settentrionale 
a 39 ? E sì che v’ erano state nel frattempo le Bolle di 
Alessandro VI, e, più ancora, il trattato di Tordesillas (1494) 
che avi ebbero ormai da un pezzo dovuto permettere di si- 


Può valere, come esempio lipico, il contegno tenuto da Spagnoli c 
Portoghesi nel tentativo d'accordo alla Junta di Badajoz (1524) per la 
questione della Molucche. (V. il mio l avoro sopra cit .). 










tuare le isole nella loro posizione esatta. Gli è che siccome 
il trattato, come era facile prevedere, sarebbe stato di dif¬ 
ficilissima applicazione (e le cose rimasero infatti per un 
pezzo al punto di prima), gli Spagnoli non vollero com¬ 
promettersi riconoscendo come definitivi certi dati che in 
seguito non avrebbero più potuto contestare. Dice invece il 
sig. Williamson che il trattato di Tordesillas era la solu¬ 
zione definitiva della vertenza : non lo fu mai, sia per la 
difficoltà di fissare il valore del grado di . longitudine sul 
parallelo dove dovevano essere computate le 370 leghe a W 
delle isole al C. Verde, sia perchè entrambe le parti, nel 
timore di essere ingannate l’una dall’altra e di lasciare la 
I otenza rivale in condizioni privilegiate per 1 avvenire, non 
dettero mai esecuzione alle clausole del trattato ; e persino 
nel .1524, nella Jt/nta di Badajoz, la questione della linea 
di demarcazione rimase insoluta l . D’ altra parte, sarebbe 
stato ben ingenuo per gli Spagnoli dare subito, anche dopo 
1 ordesillas, la posizione esatta delle isole : sarebbe stato un 
confessare apertamente che prima erano ricorsi ad un in¬ 
ganno grossolano, e i Portoghesi non avrebbeso mancato di 
valersi di questo precedente per rinfacciarlo agli Spagnoli, 
sia pure come prova di eccezionale imperizia, in tutte le 
eventuali contestazioni avveuire. 

Ora, anche il sig. ^Villiamson non può non ammettere 
che Juan de la Cosa sapesse perfettamente che quelle che 
figurano nella sua carta non erano le latitudini vere ; ma 
ritiene ch’egli adottasse una rappresentazione siffatta col de¬ 
liberato proposito dì trarre in inganno gl'inglesi in seguito 
ai viaggi dei Caboto del 1497-98 ; volendo cioè dimostrare 
che se 1' esplorazione inglese si fosse spinta più oltre a S 


1 Di tutto questo addussi le prove nella mia Memoria sopra ricordata. 





lungo le coste americane, ne sarebbe derivata una trasgres¬ 
sione nelle Indie spagnole. Di questa tesi del mio contrad¬ 
dittore io non posso che dichiararmi lieto, perchè non avrei / 
potuto sperare un miglior sostegno per le mie conclusioni. 

Il sig. Williamson afferma che il 1500 — anno della com¬ 
posizione della carta — sarebbe stato un po' tardi per con¬ 
tinuare ad ingannare i Portoghesi : e perchè, domando io 
anzitutto, non avrebbe dovuto essere un anno un po troppo 
avanzato per far ritrarre e per tenere più a N anche le 
esplorazioni inglesi ? Ci tiene proprio egli ad avere cos 1 
ingenui e così poco informati solo i suoi Inglesi? E il cu¬ 
rioso si è che il sig. Williamson ammetta che un semplice 
piloto come Juan de la Cosa fosse autorizzato a ricorrere 
ad un tal mezzo per trarre in inganno gli Inglesi (pur così 
lontani e poco pericolosi), mentre esclude che l’Almirante 
e Viceré delle Indie abbia potuto ricorrere allo stesso ri¬ 
piego contro le mene e le rappresaglie, di cui si hanno 
prove ad ogni passo, di un rivale ben più vicino e temibile, 
il Portogallo. E, alla peggio, v’era sempre la possibilità che 
i rappresentanti portoghesi alla Corte inglese, se consapevoli 
della soperchieria, mettessero sull’ avviso il loro Governo. 

Si aggiunga che mentre col Portogallo la Spagna, al tempo 
del primo viaggio di Colombo, era vincolata da un trattato, 

1 Inghilterra poteva ritenersi pienamente libera nei riguardi 
di entrambi gli Stati, e di avviare anche dopo il trattato di 
Tordesillas i suoi esploratori nei mari e nelle regioni sco¬ 
nosciute. Tantoché nelle Lettere patenti accordate a Gio¬ 
vanni Caboto e ai suoi figli (5 marzo 1496) è detto cliiara- 
mente che è accordata la più ampia libertà : « ad invenien- 
* Um ' ^ lscoo Penendum et investigandum quascumque in- 
u as, patrias, regiones siue provincias gentilium et infi- 
e ium in quacumque parte mundi positas, quae c/iristia' 






c nìs omnibus ance haec tempora fuerunt ìncognicae 1 ». È 
vero, come dice il sig. Williamson, die i Re Cattolici 
nel 149S, al tempo della seconda spedizione dei Caboto, 
avevano incaricato il D’Ayala, ambasciatore a Londra, di 
fare dei passi in proposito ; ma dopo il ritorno dei Caboto 
(ottobre di quell’anno) non v'è più alcuna traccia di docu¬ 
menti cbe riguardino sospetti o timori spagnoli : e non solo 
per qualche anno (almeno sino al 1502) gli Inglesi si asten¬ 
nero da nuove spedizioni, ma anche in seguito non mo¬ 
strarono d’interessarsi della zona già occupata dalla Spagna. 
Sicché J uan de la Cosa avrebbe speso male il suo tempo. 

Si noti infine che al tempo in cui questi compose la sua 
carta, nel porto di S. Alaria di Cadice, anche Colombo era 
in Ispagna (almeno negli ultimi mesi del ’500) : è possibile 
che il piloto biscaglino, stato sempre suo fedele compagno 
e ammiratore ", siasi permesso di sua iniziativa, e con uno 
scopo di cui 1 Ammiraglio non fosse stato al corrente, un 
così accentuato spostamento nella situazione delle isole e 
delle terre scoperte? L invece più facile ammettere che egli 
abbia continuato ad attenersi ad un criterio già da tempo 
stabilito dal suo Capo per evitare, anche a sei anni dal 
trattato di Tordesillas, che i veri e formidabili competitori 
dellu Spagna, i Portoghesi, avessero ora sott’occhio le prove 
dell inganno grossolano tentato sobito dopo la scoperta, e 
che potessero valersene per rivendicare i loro pretesi diritti ; 
tanto più che i Portoghesi, e non fu mai un mistero, fe¬ 
cero sempre lo stesso, cioè ingannarono sempre. La verità 
era quasi sempre nota agli uni e agli altri ; ma quello che 


1 Hahrisse, Jean ec Sèbastien Caboc, 313. 

Il San Cristoforo disegnato nel collo della pergamena c evidente¬ 
mente un riferimento simbolico alla missione di cui Colombo si riteneva 
investito. 
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a entrambi premeva era di non confessarla apertamente per 
ragioni sulle quali è superfluo insistere. E per un uomo 
della levatura di Colombo, che vediamo innalzarsi d' un 
tratto a siffatta altezza, il meno che da lui potessimo atten¬ 
dere, data la grandiosità della meta ch’egli riteneva d’avere 
in parte raggiunta e che proseguiva negli attesi sviluppi, 
era che si valesse dei pieni poteri dei quali si sentiva inve¬ 
stito per tutelare e garantire con tutti quei mezzi che rite¬ 
neva opportuni i vantaggi della sua prodigiosa scoperta. 



III. 

Navkgadores Portugueses e.... Navigatori Italiani 


Non v l in Italia persona mediocremente colta che non 
riconosca .quale parte cospicua abbia avuto il Portogallo 
nella stona delle grandi esplorazioni marittime e dello svi¬ 
luppo delle conoscenze geografiche, e che non senta am- 

' 1 ,, XVen ei primi decenni del sec. XVI 
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organizzazione de la 2“ T"' "T*' a " a 

'lo. dopo la S cope r ,f d 1-À ' 'r'ij'T ** <k "> «™U» 

quell'epoca maraviVlios • I menCa ’ e 11 P lu §' ra n fatto di 

gÌU ”* ere *’ I"d- Banolom^nire VasVlcf 

^donale L di Z V*”?"** è s °P«««co viv l e 
fu Magellano. Nè v’ è j nmirazlone P er duel grande cke 

? r k -riconozVoK c cl°r ai r; nostri 

“ POTto *oll„ trovà , oiotdo t Del deCMni0 —orzo 

° m un P a «e affacciato sulla- 


— 154 — 


perto Atlantico, l’ambiente più adatto per la preparazione 
e fors’ anche per la concezione della sua impresa. 

Un po’ più diffìcile sembra invece debba riuscire agli scrit¬ 
tori, in genere, della Penisola iberica 1’ adattarsi a ricono¬ 
scere che.... qualche cosa in fatto di scoperte geografiche 
si deve anche agli Italiani. Tutto al più, se questi voglio¬ 
no proprio aver fatto qualche cosa di buono e di grande, 
devono rinunziare alla loro nazionalità, e lasciarsi insignire 
di questa o di quella cittadinanza iberica: Colombo, come 
è noto, deve essere gallego , o andaluso, o portoghese, o 
catalano, ed allora diventa magari—come per il Se^or Luis 
Ulloa—< el mas grande de los Espa^oles » (le ultime no¬ 
tizie assicurano che fu nativo di Tortosa); e da poco tempo 
si è avuta anche la regolare catalanizzazione di Caboto ! 1 
O ce li lasciano, e in tal caso divengono preda di un su¬ 
perbo e petulante strupo di critici che li riducono a navi¬ 
gatori di seconda o di terza qualità ; quando non li met¬ 
tano senz altro alla porta, come Sebastiano Caboto e Ve- 
spucci, quali imbroglioni e avventurieri della peggiore spe¬ 
cie. Che importa se questi Italiani, questi stranieri, furono 
prescelti dai Governi per l’appunto di quei paesi per aprire 
le nuove vie, per guidare le spedizioni più grandiose, per 
irigerc gli uffici più importanti, per assolvere i compiti più 
difficili... ? Ma lasciamo queste considerazioni d’ordine ge¬ 
nerale, per segnalare un caso recente che dimostra come il 
sistema si avvicini ormai alla perfezione. 

Questa volta 1 attacco ci viene sferrato dal mare, ossia 


J 


Cabot i (' 1 \ ' nEI ' AS 1 ^ ALLS > La Descoberta d'America ( Fcrrcr , 
'■'ooof ‘ dolori), Reus 1 QQ8 v i , , T 

« Caialanidad > di Cabota' ' ^ V '' *3 P'°pos.to .1 m,o articolo: La 

Lobato m < La Cultura > 1929, pp. 207-218. 






da un Ammiraglio, il signor Gaga Coutiuho; il quale nella 
solennità di una celebrazione accademica (il 150 anniver- 
della fondazione dell’Accademia delle Scienze di Li¬ 


sa rio 


sbona) ha combattuto una strenua « conferencia * sopra « a 
experiencia dos naveg'adores no tempo de Vasco da Gama »: 
conferenza che—per quello che possiamo dedurre dal reso¬ 
conto del « Diario de noticias » del 10 dicembre u. s. — si 
risolve in una serie di strepitose e assordanti bordate a salve, 
in onore e gloria esclusiva del Portogallo. « O insigne Al- 
mirate » conferma in sostanza che i Portoghesi hanno fatto 
ogni cosa, e sostiene che si deve ad essi, per la necessità 
in cui si trovarono di evitare venti e correnti contrarie al 
loro procedere lungo le coste africane, se fu trovato il modo 
di navigare per rotte indirecias, e/n curva attraverso 1’ a- 
perto Atlantico. Nessuno contesta che in fatto di scienza 
nautica—e lo abbiamo già detto—si debba molto a questi 
intrepidi navigatori; ma se il signor Ammiraglio ci dice che 

primo molta,» <1, questa innovatone fu la scoperta delle 
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tappa dalla quale molto più tardi, dovevano prendere le 
mosse i Portoghesi per proseguire la loro avanzata siste¬ 
matica verso il Capo. 

E si potrebbe anche ricordare che da quando il geno¬ 
vese Emanuele da Passano (1317) fu chiamato dal Re Dio¬ 
nigi per organizzare ex novo una marina portoghese, fon¬ 
dando una vera dinastia di ammiragli del suo nome, sino 
al veneziano Alvise da Ca’ da Mosto, e al genovese An- 
toniotto Usodimare che per i primi risalirono il fiume Gam- 
bia e si spinsero alle Bissagos (1456-57), è tutta una schiera 
di nostri audacissimi che, navigando ern curva o no, sol¬ 
cano sicuri 1' Oceano per conto dei Re di Portogallo; tan¬ 
toché storici insigni della geografia come Oscar Peschel non 
esitarono ad ammettere che gli Italiani furono nell’ arte 
della navigezione i maestri dei Portoghesi. E se il signor 
Ammiraglio avesse tenuto un pochino conto di tutto que¬ 
sto, non ne sarebbe derivata proprio nessuna offesa a quel 
cortese e signorile senso di misura che, pur consentendo 
di esaltare le glorie della propria Nazione, si guarda bene 
dal tacere o dal negare quella parte che è dovuta ad altri. 

Ma queste sono ancora bazzecole, e il buono viene quan¬ 
do il signor Ammiraglio Gaga Coutinho si trova a dover 
rontare Colombo, il suo.... collega di quattro secoli or 
ono. olombo viene manco a dirlo messo knock out’, e 
è riuscilo a scoprire appena 1 America, ci vuol poco a 
strare che egli fu tenuto per le dande dalla scienza 
portogiese. I oichè Colombo, in sostanza non fece altro 
che sfruttare il < segredo da Mina > da lui sorpreso in un 
suo viaggio in Guinea; ed infatti solo così potè conoscere 
Ì meC ; amsm ° dell’Aliseo di NE senza tenersi alla latitu- 
ll eVat - 3 G C 1 ^' ZOrre ' ~ Ma questo « segredo » gli sa- 

Guine Se (Fi U ° m ° t0 ^ ene se avesse dovuto viaggiare in 
Guinea (Elmtna, sulla costa d' Oro), mentre per l’America 






Colombo tenne la via opposta, e siccome poi la Mina e 
a 5° di latitudine settentrionale, ed egli si tenne quasi sem¬ 
pre di ben 22° più a Nord sul parallelo di Gomera, una 
delle Canarie, così non si vede neppure che bisogno avesse 
di scendere tanto in basso per apprendere il modo di sfrut¬ 
tare gli Alisei ! 

E poi ? Figuriamoci cbe Colombo non conosceva nep¬ 
pure le vere dimensioni della Terra e faceva 1’ Equatore 
più corto di mille leghe ! — Ci saremmo aspettati cbe Co- 
lomno conoscesse queste dimensioni almeno come Bessel ; 
ma si vede cbe, purtroppo, non ebbe modo d* apprendere 
quelle misure esattissime cbe erano in uso nel Portogallo. — 
Cbe dire poi di un uomo cbe non conosce neppure la la¬ 
titudine della Mina? Infatti Colombo sbaglia di 5° ponen¬ 
dola sull Equatore (dal ebe si dovrebbe dedurre cbe il 

FU f 0 ^; 050 sol ° a un certo punto !). Qui però 
a sua colpa ba qualche attenuante, poiché quel dato e*li 

uTuT-t T iretram “" o d„ Z7Ù 
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tale al di là duna linea a 100 leghe dalle Azzorre. Sco¬ 
perta che nessuno poteva aver fatto prima di lui, perchè 
nessuno prima di lui aveva oltrepassato questa linea, dove 
la declinazione era 0 . 

< Colombo nào sabia astronomia » ; le sue latitudini 
sono tutte errate, alcune persino di più di dieci gradi. — 
Siamo costretti a riconoscere che Arago ne seppe assai 
più; ma nessuno ci toglierà dalla mente che Colombo 
d’astronomia ne sapesse abbastanza per dirigersi nell’aperto 
Atlantico proprio con gli astri (poiché non aveva la for¬ 
tuna di seguire da vicino o da lontano coste di conti¬ 
nenti), e sempre in modo sufficiente da poter scoprire 1 A- 
merica. Se il signor Ammiraglio, invece di raccogliere le 
forsennate difTamazioni dello storico Vigriaud e le birichi¬ 
nate del romanziere André, avesse conosciuto qualche stu¬ 
dio un pò più adatto per la sua preparazione marinara, 
come l’opera del nostro d’Albertis sulla scienza nautica 
ai tempi di Colombo, o, se vuole, quelli recenti del Nunn: 
The geographical conceptìons of Columbus, e dell’esplora¬ 
tore Charcot: Chr. Colomb vu par un mariti, vedrebbejora 
quanto gli manca per dare un giudizio serio su questo ar¬ 
gomento, e vedrebbe non fosse altro quale ammirazione 
entusiastica senta specialmente quest’ultimo per un uomo 
che, dati i tempi, rimane sempre il più grande marinaio 
che abbia avuto il Mondo. E quanto a errori di latitudini, 
s egli fosse al corrente con qualche studio italiano recente, 
non si maraviglierebbe più di codesti sbagli, poiché i gradi 
erano errati scientemente : gli Spagnoli s’ erano impegnati 
col trattato di Toledo (1480) a non scendere a S delle Ca¬ 
narie; ma siccome tutte le terre scoperte da Colombo erano 
Per 1 appunto al S, così da Colombo e nelle carte esse ve- 
tenute a latitudini più settentrionali. Ed era questo, 
un procedimento in uso, come quello di alterare 
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direzioni e distanze per non indicare la strada alla Potenza 
rivale; i Portoghesi fecero sempre lo stesso, a cominciare 
da Bartolomeo Diaz, che non ci lasciò la latitudine certa 

_ come vuole il signor Ammiraglio — del Capo di Buona 

Speranza, ma la dette errata di 10° più a S . 

In ogni modo, poi, siccome Colombo nei viaggi succes¬ 
sivi raggiungeva a colpo sicuro i luoghi dove voleva ri¬ 
tornare, questo proverebbe che anche di latitudini egli s’in¬ 
tendesse abbastanza.... 

Ma che dire di «certas fantasias» di Colombo, come quella 
di credere che il mare in un dato punto formasse un ri- 
gonfiamento, e la terra avesse forma di pera? — Stupore 
sdegnoso del signor Ammiraglio. Il quale ignora come 
sorse questa concezione in Colombo : dovendo spiegare 
come mai sul meridiano delle Azzorre la Polare facesse un 
angolo di 2 e 30 col Polo — ed è merito suo l'avere, se 
non scoperto, valutato quest’ angolo e riconosciuta la ne¬ 
cessità di tenerne conto—mentre presso le foci deH’Orenoco 
angolo ora di 5", egli non pensò elle la differenza potesse 
envare da difetti degli strumenti (quadranti diversamente 
o malamente graduati, o astrolabi di legno, soggetti a di¬ 
starsi o a restringersi secondo la temperatura e l’umidità), 

* gl ’ Ven ” e “ 11 P'r lì U spiegazione di un ridoni 

délTa'-rfera T PÌÙ convessità 

della sfera n un dato punto; il ebe si connetteva poi a„- 

= .1 s 


s Id. id. 5 “ t0 1 “ lei duc 8tud * Precedenti, in questa Raccolta. 




11 si»or Ammiraglio concludo che Colombo non aveva 
nè la taglia nè le conoscenze nautiche di Vasco da Gama-. 
Simpatici sempre i confronti ! Ma allora al giud.z.o suo 
vogliamo contrapporre quello espresso in poche parole da 
un contemporaneo di Gama stesso — il quale resterà sempre 
«rande, s'intende, come conquistatore -, il veneziano Leo¬ 
nardo di Ca* da Maser, uno di quegli agenti ad occhi ben 
aperti che la Repubblica aveva mandato a Lisbona per in¬ 
formarsi della portata di un viaggio che minacciava mor¬ 
talmente il suo traffico in Levante : dice fra altro il Ca da 
Maser: «Benché lui [Vasco! non sia molto mantico» 
(aveva fra altro allora appena 28 anni). E, per dirne un al¬ 
tra, sa il signor Ammiraglio che cosa scriveva il Vespucci 
al suo patrono Lorenzo di Pier Francesco de Medici di 
questo viaggio di Vasco, che era ritornato a Lisbona quasi 
al tempo stesso del ritorno del navigatore fiorentino a Si¬ 
viglia dal suo primo viaggio transatlantico ?: « 1 al viaggio 
« come quello, non lo chiamo io discoprire, ma andar pel 
«discoperto, perchè, come vedrete per la figura, la loio 
« navigazione è di continuo a vista di terre, volgono tutta 
< la terra de l’Africa e parte de l’Austro, che è per una via, 
« della quale parlano tutti li autori della cosmografia ». E 
rimane sempre il fatto che le prime traversate dell’Atlan- 


1 Sembra che non fosse lontano dal condividere questo stesso modo 
di vedere un ammiraglio moderno, che s'intendeva anche di storia della 
Geografia. L/Amra. Juiuen de la Gkavièhe, dopo aver mostrato che un 
conto è il compito di chi comanda una spedizione e ben diverso c quello 
di chi deve dirigerla per mare, così concludeva : « Le maitre et le pi- 

< lote ont peu de chose à fairc quand l’escadre a pour chef un Chri- 

< stophe Colomb ou un Magcllan. Lcur tachc gard plus d* ìmportance 
« si ce chef s appelle sir Thomas Pcrt, Cortes, Albuqucrque ou Vasco 

< da Gama > (cfr. : Lcs Marins du XVI Siede , in « Rcvuc des Deux 
Mondes >, giugno 1886, p. 772). 
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tico a W a N\V e a SW, ossia le grandi vie per le quali 
si cercò di scoprire una comunicazione marittima con l’A¬ 
sia, furono compiute da Italiani: da Colombo, da Giovanni 
e Sebastiano Caboto e dal Vespucci. 

Ma eccoci allora anche al Navigatore fiorentino. Vespucci, 
come è noto, non trovò mai grazia presso nessuno scrittore 
della Penisola Iberica, tantoché non meritò mai neppure per 
un momento l’onore di essere catturato per subire la relativa 
naturalizzazione *; ma i suoi torti furono veramente~gravi, 
poiché per il Portogallo scopri il Brasile, e per la Spagna 
scopri il Venezuela nonché l’esistenza di terre a "W della 
linea di demarcazione, a S della foce del Piata. Il signor 
Ammiraglio, nonché accademico, ne fa una presentazione 
che non potrebbe essere più incisiva: «Vespucio a o con¬ 
trario de Colombo [come se di questo sin qui avesse detto 
bene] era un ignorante x>. Ma par d’ intravvedere subito, 
da quel che segue, quale possa essere un poetino la ra¬ 
gione di questo giudizio che, così coni’ è, non sarebbe certo 
stato un titolo adatto per fare entrare anche il navigatore 
fiorentino in una qualsiasi Accademia : « Nelle sue opere 


“VbLSlt"!: un " j. ». 

mento di far le vaL ? TT ^ pCr « Ves P™° > il mo- 

formidabile catalanlltorc di Cai g ^ ^rreras * Valla, il 

tempo fa alla c Leiffa R i- ° t0 ' una conferenza tenuta qualche 
parola Amonca è ’ cLc persino la radice 

« .1 -CE jTST’JSI “ *“? '<-*• -» -rr». 

< AmericVe^rSa^r i n -endencia dii 

ln catalano Despuc, di qui sarebbe ® SpU ‘ g ** E * ICCOffle Despuig suona 
Almeno d’ora innan ■ P ° venut0 Vespucci... 

^ PCrSOna di qulir C rigTa r rdo a , COnSÌdCrare ' VCSPUCÌ0 » — 

f ' Maonacmi. 
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, i ,L; ta j a competencia dos Portugueses ». Nien- 
cose non ignora anche il signor Am¬ 
ai 1 I «Vespucio . non si spinse a tanta colpa: = . sno, 
X&i riguardano invece i marinai spagnoin che effe.,,ve¬ 
rni e allora erano «. po' indico in fatto d, scienza nan- 
”.a e questi giudizi si trovano nella lettera r,corda,a a Lo 
renio di Pier Francesco de Medici descrivente il 1 oiag 
,”l'America Meridionale; ma il Navigatore horennno 
ha dalla sua un doc. ufficiale quello che riguarda_1« sua 
nomina a piloto Major di Cast.gha <22 marzo 1508), ,n 
Z fra le altre mansioni, gli si affida quella <h ,strane e 
di esaminare i piloti che devono lare viaggi transatlantici, 
poichè-dice il doc.—sin qui costoro hanno d,mostrato trop¬ 
po spesso di ignorare l'uso del quadrante e dell astro! 

L, di non saper calcolare le rotte e le dmtanee ecCv « 
una parola d'essere sforniti dei princip. fondamentali della 
nautica, cagionando perciò molti danni agli interes. i 
mercanti e della Corona. 

Ma nelle stesse opere — sogghigna il signor Ammira¬ 
glio_«Vespucio» mostra di credere che le rotte e c 

navi dovessero essere dtrectas, qualunque fosse il vent0 ’ 
come quelle dei vapori e degli aeroplani — Uhm !... Devo 
solo permettermi di osservare che anche in codeste cartas 
romanticas, poiché si tratta di resoconti sommari c non 
giornali di bordo, un navigatore a vela può sempre in i 
care d’essersi messo per quella rotta (S, SVC N, NE ecc. 
e di averla, in genere, seguita per arrivare alla meta. 

Se poi mi permette, voglio tentare di metterlo un pò a 
corrente intorno ai risultati degli studi più recenti sop ra 
coteste cartas romancicas, attribuite sin qui al Vespusi¬ 
li Mundus novus, relazione di un presunto 3 viagg 10 
del Vespucci al Brasile, pubblicata ad Augusta nel 15 < 

e la cosiddetta Lettera al Soderini descrivente quattro viagé 1 ' 
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stampata a Firenze verso il 1505-06, tradotta in latino nel¬ 
l’anno successivo e pubblicata dal Waldseemuller a Stra¬ 
sburgo col titolo di Quattuor /Varigationes, furono ope¬ 
rette cbe per la loro enorme diffusione valsero in un primo 
tempo a procurare al Vespucci una fama grandissima. Ma 
a breve distanza dalla sua morte si cominciò a trovare da 
qualcuno ch'esse contenevano racconti di viaggi che, al¬ 
meno per il tempo, apparivano inesistenti, ed erano poi 
piene di errori e di imposture; cosichè si venne a poco a 
formando in molti la convinzione che il navigatore fioren¬ 
tino fosse un imbroglione e un usurpatore dei meriti altrui. 
E anche alla luce della critica moderna — sebbene non 
siano mancati sostenitori e apologisti entusiasti, come il 
Vignaud, che ebbe a proclamarlo il più grande naviga¬ 
tore del suo tempo — non parve punto agevole difendere 
il Vespucci da siffatte accuse, onde egli rimase fino ai no¬ 
stri giorni una figura non foss’altro sospetta. E ciò in con¬ 
trasto con la fama altissima che egli ebbe presso i suoi con¬ 
temporanei, e con la stima, fra altri, di Colombo stesso : il 
suo valore fu così apprezzato dal Governo spagnolo, che 
venne creato per lui l'ufficio di Piloto maggiore (tenuto 
sino alla sua morte), che oltre al corrispondere in sostanza 
a quello di chi dirige oggi un Ufficio idrografico della 
marina, importava anche il compito gravissimo di dirigere 
ed organizzare le spedizioni d'oltre mare nonché tutto il 
movimento coloniale della Spagna. Era un pò difficile as¬ 
segnare un tal compito ad un ignorante, per giunta stra¬ 
niero, a meno che i colleghi iberici non fossero stati inmen- 
samente più indietro di lui, o che ancora più ignoranti non 
fossero stati i dirigenti del Governo spagnolo. Ma, come 
dico, siccome nessuno aveva pensato a dubitare della pater¬ 
nità di quelle miserande relazioni a stampa, il problema rima¬ 
neva; e appariva insolubile ; e ad onta che fra il sec. XVIII 
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1 YTX S i fossero scoperte in biblioteche fiorentine 

«» davvero ineapUcabile 

oneste lettere furono dai più considerate apocrife, e anche 
quelli che le consideravano copie di docc. autentici si tre- 

Tino Più impacciati che mai P- — U 
d’accordo con quello delle lettere a stampa. 

E finalmente vi tu, fra noi, chi volle provare, a risol¬ 
vere il problema capovolgendo i termini della questione 
dimostrando cioè autentici i dece fiorentini, e apocrife e 
operette sopra nominate! le qual, risultano opera di falsar, 
indulti da lucro o dall'ingenuo proposito d, assegnare 
campa,rio.» la gloria di quattro viaggi come a Colombo ; 
ed è pur ceno che il Vespueci non entrò per nulla in 
questa soperchicela. E sembra che l’autore di questa tesi sia 
riuscito nel suo intento, non fosse altro a giudicare da ciò 
che è stato detto sin qui dell'opera sua m Italia e uon. 
Talché abbiamo oggi un Vespueci che non solo e h ero 
da ogni accusa, ma che si innalza a tale altezza da vena 
subito dopo Colombo, e da potersi annoverare^ con questo 
e con Magellano fra i tre più grandi eroi dell'Epoca delle 

grandi scoperte. . 

I viaggi, è vero, si riducono a due ; ma quali viaggi 
Nel 1°, nel 1499 in servizio della Spagna, dapprima con 
l’Ojeda e poi per conto suo, esplorò le coste dell’America 
Meridionale dal 6° 30’ di latitudine S alla foce del Magda 
lena ; scoprì il Brasile qualche mese prima di Cabrai e 1 
Pinzon e il fiume delle Amazzoni, che risalì per decine 

di miglia. Il 2°, del 1501-02, fatto per conto del Porto 

TI Re 

gallo, fu quello che gli assicurò una fama eterna, ii 
Emanuele (un bellVg/io/awre anche lui !), dopo quel primo 
viaggio gli aveva affidato infatti il compito di riconoscere 
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la nuova terra a Sud e di ricercare il passaggio di SW 
per le Molucche ; e Vespucci esplorò rapidamente le coste 
del Brasile, dell’Argentina e della Patagonia giungendo 
ai paraggi dello Stretto (salvo clie il Re portoghese ritenne 
di non dover poi proseguire neH’iinpresa perchè il pas¬ 
saggio, se mai, sarebbe stato troppo meridionale, e poi 
perchè si sarebbe trovato al di là, a V 7 , della linea di 
demarcazione fissata nel 1494, e perciò spettante alla Spa- 
gua). Ed intanto si deve al Vespucci, in due riprese, la 
scoperta di pressoché Finterà costa atlantica dell’America 
del Sud : nessun nari gaio re al / Mondo esplorò mai una 
così lunga estensione eli coste sconosciute. 

E poiché anzi il signor Ammiraglio Gago Coutinho ama 
i confronti e dice, fra altro, che il viaggio di Vasco da 
Gama fu il risultato della esperienza di tre generazioni, 
noi prendendo atto di ciò faremo osservare che, mentre i 
Portoghesi impiegarono parecchi decenni a raggiungere il 
Capo di Buona Speranza, quel nostro immortale ignorante 
senza utilizzare 1’ esperienza di nessun precursore compiè 
in due viaggi il periplo di quasi tutta l’America Meridio¬ 
nale sull’Atlantico spingendosi di ben 15° più a Sud dei 
Portoghesi nel loro viaggio per l’India verso E. 

Ma, più ancora, da questo viaggio doveva risultare una vera 
rivoluzione nei concetti geografici sino allora esistenti : Co¬ 
lombo ed i suoi continuatori potevano ancora credere che le 
terre dell’America Centrale fossero un prolungamento del- 
1 Asia; ma dopo il fortunato viaggio del Fiorentino, che le 
carte geografiche s’affrettarono a divulgare, apparve con tutta 
certezza che codesta massa al S esplorata sino al 50° di lat. 
meridionale, senza che vi si rivelasse alcunché di quello 
che la, tradizione attribuiva all’Asia, formava un mondo a 
sè, all'estremità del quale poteva o doveva trovarsi uno 
stretto conducente ad un mare che bagnava le coste orien- 
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tali dell'Asia. Concede che venne sub,.» coni™. da, 
cosmoSr.fi, i quali priora ancora del v.agg.o d. Magellano 
mmis.ro in ipotesi lo stretto e ,1 contorno della nuova 
terra e il nuovo oceano. Ed ecco perche ,1 cosmografo te¬ 
desco Waldseemùller propose che al Nuovo Mondo che 
Si veniva così delincando si desse il nome del vero e le- 
rfittimo scopritore. 

Ma il signor Ammiraglio non è persuaso; e si stupisce 
che non sia stato dato .1 Nuovo Mondo un altro nome 
< italiano, espanhol... 0 » portugues ». Egli è dell .dea che 
tutto questo sia avvenuto perchè « Vespucio » era popolare 
e aveva quello che oggi si chiama una bornie presse (non 
certo nella Penisola iberica !). E dire invece che tutti i guai 
del Vespucci derivarono da codesta bornie presse ! 

La i * no rancia di < Vespucio » è comparabile a quella 
dei critici che lo consideravano « o descobridor do Brasil ». 
Ma per conto nostro dubitiamo assai che si possa compa- 
care con quella di coloro — dobbiam chiamarli critici . 
che negano a priori senza spendere un minuto di tempo 
per lo studio delle fonti. Veda il signor Ammiraglio la 
lettera autentica del Vespucci (18 luglio 1500) e si persua¬ 
derà ; e veda ancora, almeno, l’opera del brasiliano Adolfo 
de Varnhagen, il quale spese buona parte della sua vita 
nello studio e nell’ esaltazione del navigatore fiorentino, e 
troverà messo in rilievo come molti toponimi che ancor 
oggi si conservano sulle coste brasiliane! per lo più nomi 
di Santi, poiché allora si battezzavano i luoghi col Calen¬ 
dario alla mano) s’accordano solo col tempo della seeonda 
navigazione del Vespucci : fra gli altri Bahia de TodoS 
Santos (1 novembre 1501), e la stessa Rio do Janeiro fi- 
gennaio 1502) furono così chiamate dal Vespucci. Dubitare 
di questi viaggi sarebbe anche non voler prestar fede ad 
un infinità di documenti sincroni, a cominciare dalle lettere 
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private dei Fiorentini rappresentanti di Case commercia 1 
stabilite a Lisbona ed a Siviglia per giungere agli storici 
contemporanei, come Pietro Martire e lo stesso Portoghese 
Galvào e lo Spagnolo Gomara (pur così poco amico del 
navigatore Fiorentino), il quale ricorda che Magellano per 
rincorare l’equipaggio costretto a svernare tra il freddo e 
gli stenti dell'estrema Patagonia diceva che in quei paraggi 
era già arrivato Amerigo Vespucci. Si aggiunga poi che i 
contemporanei sono concordi nell ammettere che il Naviga¬ 
tore fiorentino fu il più valente cosmografo del suo tempo, 
ed ebbe anche fama di reputatissimo astronomo : fu, fra al¬ 
tro, il primo ad applicare il metodo delle congiunzioni dei 
Pianeti con la Luna per la determinazione delle longitudini. 

E.fu anche, oltre tutto, un onest’uomo: morì povero, tanto 
che alla sua vedova fu dovuta assegnare una modesta pen¬ 
sione. Nè sarà superfluo ricordare che questo c/iarlatào — 
s’intende il \ espucci ! chè così viene definito in conclusione 
con la sua spassionata signorilità dal signor Ammiraglio — 
lu amico di Colombo, al quale rese in varie circostanze 
preziosi servigi : una delle ultime lettere di Colombo se¬ 
gnala al figlio Diego i meriti del Vespucci e 1* affettuosa 
gratitudine che egli sentiva per il nobile Navigatore fio¬ 
rentino. 

Ma ben venga invece il « livro monumentai e nacional >, 
che il signor Ammiraglio Gago Coutinho si augura di ve¬ 
der diffuso per le biblioteche di tutto il mondo a ricordo e 
testimonianza dell antica scienza nautica dei Portoghesi ; 1 


E questo è avvenuto, in modo da superare le speranze dello stesso 
^ Unl ‘ nbo - Basterà ricordare l’opera del sig. A. Fontouba da Costa : 
A Alarin/>an'a dos Descobrime/uos. Lisbona, 1933. e l’altra del sig Ar¬ 
mando Coutksao : Cartografia e cartografo* portugucses dos secalo, XV 
e XVI, in due gross. volumi, Lisbona 1935. Risulta qui nel modo più 
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aM he se eoi dovremo sin dora preparar! a trovare che i 
nostri presunti «rendi navigatori non furono che dispensieri 
di bordo e calafati . 


chiaro che i Portoghesi scoprirono ogni cosa, a cominciare dalla con¬ 
statazione che l'acqua del mare c salata sino alla preparazione delle 
carte e degli strumenti nautici. E quanto a Colombo e Vcspucci, avreb¬ 
bero fatto meglio a scegliere un altro mestiere. 

A numerose riprese ebbi ad occuparmi dei giudizi degli storici re¬ 
centi, soprattutto della Penisola Iberica, sopra il Vcspucci. Fra i vari 
miei scritti in proposito mi permetto di segnalare al lettore i segg- : 
El inicuo Vespueio in : < Riv. Geogr. Italiana » fase. IV del 1929; 
Amici... portoghesi di Vcspucci. ib. fase. III-IV 1936. 








IV. 


Firma e sigi.a di Colombo. 

Nella lorma più comunemente adottata, soprattutto nelle 
lettere scritte negli ultimi anni della sua vita (come in 
quelle dirette al figlio Diego) sigla e firma di Colombo si 
presentano così 1 * * * V : 

.s. 

.S. A .S. 

X M Y 
Xpo FERENS./ 

Ma non mancano varianti, sia nella firma, sia nella forma 
di alcune lettere della sigla, sia anche della disposizione 
della punteggiatura ; varianti che è opportuno segnalare, 
perchè qualcuna può avere il suo significato nell aiutarci a 
decifrare il senso della misteriosa iscrizione ". Così in qual- 


1 Cfr. De Lollis, Autografi di Cristoforo Colombo in * Raccolta 

colombiana », parte I, voi. 3°, Tavv. XXXI e ssg. 

Qualche volta manca del tutto la sigla e figura soltanto Xqo FE- 

RENS, come in una lettera al figlio Diego del 1505 (De Lollis, op. e 

V °E cit., tav. XXXVIIII), c in due lettere riguardanti affari privati, del 
1504, nelle quali la firma è distesa in corsivo. Talvolta invece di questo 
n ome ricorre senz’altro : el diminuite, come nella lettera al Santangel 
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die caso la linea indicante l’abbreviatura di Xqo non è stac¬ 
cata, ma forma il prolungamento più o meno accentuato del 
braccio destro superiore della X S in qualclie altro si hanno 
due punti disposti verticalmente dinanzi a questa X, nel 
che si vuole ravvisare l’intento di stabilire un distacco netto 
fra la firma e le lettere sovrapposte *. Più importanti sono 
le differenze che si notano nelle dimensioni delle tre S della 
sigla : per lo più, è vero, non presentano nessun divario, 
ma in qualcuna sono sensibilmente più piccole ; ad es. nella 
lettera al figlio Diego del 29 aprile 1498 e in quella ad 
A. Morales del 22 ottobre 1501 * 2 3 , nonché in altra diretta 
al figlio Diego e in quella diretta alla Signoria di Genova 4 
e nelle due lettere scritte a Nicolò Oderigo del 1502 \ Per 
quello che riguarda la punteggiatura, è da osservare che 
nel doc. riprodotto nella tav. I dello Streicher i punti sono 
situati — ed è questo, l’unico caso — soltanto fra le lettere 


del 1493 (De Lolus, Scritti di Cr. Colombo, ib. voi. I, p. 134), in 
quella scritta nel 1494 da Isabella (Haiti) (De Lolus, I, 288) e in tre 
docc. del 1498 (De Lollis, I, 297, 298 c II, 52). Nella sottoscrizione 
apposta ad un Decreto dei Sovrani spagnoli (S. Domingo, 3 agosto 1499) 
sotto alle sigle è la firma Vircy (viceré) (De Lollis, li, 60). 

Gli annotatori delle Cartas de India (publicadas la primcra t’W 
por pf Ministero de! Fomento, Madrid, 1877, nota 3 a ) hanno osservato 
che questo uso ricorre nelle lettere ufficiali dirette ai Re Cattolici, men¬ 
tre nelle lettere famigliari il tratto abbreviativo viene separato, allun¬ 
gato sopra le due minuscole. 

2 Cfr. le quattro riproduzioni offerte alla tav. V dello studio di Fmtz 
Stbeicheh, Die Kolumbus^Originale, in c Spanischc Forschungen der 
Gòrrcsgellsechaft, I Band., Mùnchcn in Westfalen, 1928, e De Lollis, 
Autografi, ecc„ tav. IV e Vili b. 

3 Streiciieii, op. cit., tavv. I a e I b. 

* Id., tav, II e tav. III a. 

J Riprodotte dallo Spotor.no nel « Codice diplomatico colombo-ameri¬ 
cano », Genova, 1823. 



inferiori X M Y ; ed è da segnalare soprattutto che in una 
di queste sottoscrizioni (forse la più antica fra quelle a noi 
note) anche l’A è situata fra due punti l , e che in un’al¬ 
tra l’A è acompagnata da un punto a destra 2 . 

In tutte le altre ricorre 1' assetto tipico sopra riportato, 
che è quello, come ora vedremo, che Colombo stesso sta¬ 
bilì e impose per i suoi eredi e successori. 

Sarebbe troppo ardito dedurre da siffatte differenze che 
alcune di queste iscrizioni siano pseudo-originali; tant è 
vero che differenze si notano anche in quelle per le quali 
l’autenticità non lascia alcun luogo a dubbi ; probabilmente 
esse riflettono solo quella maggiore o minore accuratezza 
che è subordinata magari inconsciamente a un certo de¬ 
terminato stato d’animo, massime trattandosi d una sotto- 
scrizione così complicata, e anche, se si vuole, ai rapporti 
con la persona alla quale ci si rivolge. 

E noto che la spiegazione di Xqo FERENS non presenta 
nessuna difficoltà ; essa è un adattamento in forma greco¬ 
latina del nome Cristoforo, col quale Colombo ha creduto 
di rendere più evidente il significato mistico, quasi di pre¬ 
destinazione, del suo nome 3 . Il problema sta tutto quanto 
nella spiegazione delle sigle. 

Fra le scritture autografe, quella in cui 1’ iscrizione ri¬ 
corre per la prima volta è la copia di un memoriale di¬ 
fetto ai sovrani spagnoli in cui si tratta dei preparativi 


De Lollis, tav. VII b e Stheicher, tav. V c. 

* De Lou.is, tav, XVII e. 

Si ammette comunemente che il S. Cristoforo col Bambino sulle 
*P° e disegnato nella celebre carta di Juan de la Cosa nel 1500 si ri- 
connette con questa concezione di Colombo. Già il Las Casas ( Hist . 

*i. aS "d'Qs, 1,43) osserva che siccome C/triscobal—Christum fa 
così firmava alcune volte. 


rercns» 



dellla 3“ spedizione; essa è senza data, ma poiché si riferi¬ 
sce indubbiamente al 3° viaggio, come hanno dimostrato 
Harrisse 1 e De Lollis i , essa non può essere anteriore al- 
m giugno 1496 (ritorno dal 2° viaggio). Il terminus ad'<• 
quem viene posto dal De Lollis al 20 gennaio del 1498, 
ma lo stesso autore non escude che possa esser posteriore, 
in modo da avvicinarsi magg'iormentente al giorno della 
partenza (30 maggio 1498). È vero che le cose richieste 
qui da Colombo risultano concesse il 10 aprile 1497 ; ma, 
come nel caso di altri docc. senza data, anche questo è 
una copia, che Colombo può aver fatto più tardi 3 ; anzi 
da certi indizi si può ritenere probabile che 1’ uso della 
sigla sia posteriore all’atto dell’istituzione del Maggiora¬ 
si, che è del 22 febbraio 1498 *. Colombo stesso in una 
delle prime clausole di quest’atto solenne impone al suo 


Cfr. Christophe Colomba Son orìgine, sa rie, scs voyages eco., 
Paris, 1884, voi. Il, p. 530. 

1 Voi. I, p. CXIII. IU.nc al doc. VII. 

Il Df. Lollis La però credulo di poter indicare la prima comparsa 
della sigla in un doc. notevolmente anteriore, che c pure un memoriale 
in cui Colombo espone i provvedimenti die a suo parere i Sovrani 
spagnuoli dovrebbero approvare per la colonizzazione di Haiti (///«- 
srrazione al doc. Ili, voi. I). Anche questo doc. è senza data, ma il 

1 r* ] ° COnsidera come redntt ° nel 1493, precedente la partenza 
pel 2 viaggio. Il contenuto si può considerare senza difficoltà come ri¬ 
createsi a quest anno : ma anche qui non si tratta del doc. originale, 
ma d. una copia (Cfr. De Lollis, voi. Ili, p. Vili della Prefazione). 
5> uggito che sotto 1 iscrizione si intravvedono varie lince di scrii- 
ocellata (De Lollis, ih., tav, 101 a); e questo conferma che essa 
apposta più tardi da Colombo sopra una copia fatta fare per conto 
suo: sarebbe stato poco riguardoso mandare ai Sovrani una carta ra¬ 
schiata e cancellala. 

j t> '.. 0 ^° QC Cra stata concessa dai Sovrani spagnoli con ceduta 

<la Burgos il 23 aprile 1497. 
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erede D. Diego e a tutti i suoi discendenti o collaterali 
eventualmente destinati a succedergli l'uso di questa sot¬ 
toscrizione e l’obbligo di non allontanarsi minimamente 
dalla forma ch'egli stabilisce: « Primeramente, traerà D.Diego , 
mi hijo, y todos los que de mi sucedieren y decendieren y 
assi mis hermanos don Bartolomé y don Diego, mis armas, 
que yo dexarè después de mis dias, sin entreverar mas 
ninguria cosa que ellas, y sellarà con el sello d ellas don 
Diego, mi hijo , ò qualquier atro que heredare esco mago* 
razgo, que despues de aver heredato y escado en posse* 
sión dello, firme de mi firma, la qual agora acoscumbro, 
que es una X con una .S. encima, y una /W con una A 
romana en cima, y encima cleU'ella una .S. y despues 
una Y griega con una .S. encima con sus rayas y virgu* 
las, come yo agora /ago, y se parecerà por mis firrnas, de 
las quales se ha/laran muchas, y por està parecerà. 

Y no ascriverà sino el Almirante, puesto che otros ti* 
culos el rey le diesse ò panasse: esto se entiende en la fir* 
ma y no ensu dicado, que podrà escrivir todos sus titulos 
corno le pluguiere ; solamente en la firma escriverà Alnii- 
rante ». 1 

Non potrà non colpire la circostanza che nella clausola, 
proprio quando si parla della firma , si dica per ben due 
volte agora (ora, attualmente) ; questo dovrebbe escludere 
1 uso d una sigla siffatta in un periodo anteriore. E un tal 
senso appare confermato esplicitamente dall'aggiunta *co- 
mo "" se parecerà por mis firmas, de las quales se lutila* 
' an muchas »: se la sigla fosse stata già in uso preceden¬ 
temente, Colombo avrebbe detto: come appare, e delle quali 

urne) se ne trovano già molte. E, del resto , vedremo 

Cfr- Lollis, voi. I, p . 306. 
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che il significato di tutta la sottoscrizione è sostanzialmente 
(sebbene non esclusivamente) mistico ; e sin qui, durante 
il 1° e il 2° viaggio, il misticismo di Colombo non è troppo 
accentuato, mentre esso sembra essersi sviluppato nei due 
anni di dimora in Ispagna dopo il 2° viaggio (11 giugno 
1496-30 maggio 1498) in cui egli ebbe a provare le sue 
prime grandi delusioni e amarezze, e fra 1 altro ebbe a 
lottare per la conservazione delle prerogative e dei suoi 
diritti, che egli vuole ora riaffermare solennemente nel suo 
testamento. 

I contemporanei hanno trascurato quasi completamente 
di soffermarsi sopra questa sottoscrizione, della quale non 
si ha il minimo cenno nelle Mistorie di D. Ferdinando Co¬ 
lomba (fatto strano, che potrebbe concorrere con altri mol¬ 
tissimi a infirmare 1’ autenticità del libro, poiché è impos¬ 
sibile che una firma così singolare non abbia richiamnto 
l’attenzione del figlio ; mentre può apparire più facile che 
un compilatore vissuto qualche tempo dopo trovandosi di 
fronte ad una sigla inspiegabile T abbia senz’altro lasciata 
da parte) ; una sol volta vi accenna nella sua Mistoria de 
las Indias, il Las Casas, il quale, dopo aver riprodotto una 
infinita di lettere originali di Colombo, nel riportare un mes- 
saggio dell Ammiraglio all Ovando (di ritorno dal 4° viag- 
gio, 3 giugno 1504) soggiunge : la firma f/ue hacia era 
desta manera : 


s. 

S. A. S. 
X. M. Y. 
Xqo ferens 1 


! C j r ’n HUl ' ^ laS Indias - P ubbl - postuma, Madrid, 1875, nel 64° 
vo . e la < Colleccion de documcntos incditos para la historia de 
Lspana >, p. 183, 
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Ma è riprodotta in forma arbitraria, poiché i punti—che 
in nessun'altea iscrizione ricorrono in questa maniera—non 
hanno nessun senso ; e anche il Las Casas non si preoc¬ 
cupa minimamente di spiegarne il significato. Tacciono 
completamente al riguardo Oviedo, Gomara, Herrera ; e 
solo più tardi ne fa cenno Antonio de Remesal nella 
sua « Historia de la Provìncia de S. Vincente de Chiapa, 
y Guatemala, ecc. * l ; ma anch’ esso senza arrischiare nes¬ 
suna spiegazione, anzi soltanto « por si algun curioso qui- 
siera esercitar su ingenio en interpretarla > ". 

Per avere il primo serio tentativo di spiegazione della 
misteriosa sigla (tentativo che rimane ancor oggi — oppor¬ 
tuno a dirsi — come più adatto per fornirci la chiave per 
una soddisfacente interpretazione) bisogna giungere al P. 
Giov. Battista Spotorno, che trattò dell’argomento nella sua 
lunga e accurava introduzione al « Codice diplomatico Co¬ 
lombo-Americano » 3 . Egli osservò subito che nelle sigle 
poste in calce alle due lettere all' Oderigo (riprodotte in 
fac-simile), le tre lettere che figurano in alto, ossia le tre 
S, sono più piccole, onde possono interpretarsi, leggendo 
dal basso in alto, come le tre finali di parole che comin¬ 
ciano con X M Y, e che possono corrispondere a Xristus, 
S. /Viaria, Vosep/ius Le prime due dal punto di vista 


* Madrid - 1619, t . m. cap. 2°, P . 163. 

C1UCSt ° scmtore non tiene conto della punteggiatura, dispo- 
a, caso col mettere un punto dopo ciascuna lettera e sosti' 

oper. (C r° U “ A all ’ Y - NCPPUrC il N ™«« s ua classica 

sia nella 0eeeton m Je los via J es ccc -« vo1 - ® ^ riproduce esattamente, 
®aiuscole PUmCgSlatUra ' ^ ““ Camteri ' scriveado ad es. XPO in tutte 
’ Genova, 1823. 


4 A sostegno di ciò si 


può aggiungere die altrove ricorrono S c T 
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paleografico non presentano difficolta (salvo che per il se¬ 
condo nome la lettura dovrebbe Iniziarsi dall alto, onde sa¬ 
rebbe stato piu ovvio leggere Maria Sgancia) ); torse e di¬ 
scutibile la forma Y per Josephus : ma ciò non deve stu¬ 
pire, perchè Colombo era uso a ben altre liberta nel trat¬ 
tare le forme latine. E il significato mistico religioso apparve 
tanto più autorizzato allo Spotorno, in quanto, secondo le 
Historie di D Fernando (cap. Ili) e il Las Casas (cap. Il), 
Colombo, religiosissimo, ad ogni lettera o scritto metteva in 
testa il molto: « Jesus cum Maria sit Nobis in via > *. Più 
tardi però lo Spotorno per accostarsi maggiormente a que¬ 
sta premessa sembrò inclinato ad interpretare 1 S. che sta 
al vertice non più come Sancta ma come Salva (aie), e a 
sostituire a Yosephus Yesus 1 ma la prima variante sod¬ 
disfa poco, anzitutto perchè la seconda parola, /Viaria, re¬ 
sterebbe senza i due punti terminali che le si possono dare 
considerandola come unita a Sancta, e in secondo luogo si 
accentua ancor più 1’ anomalia d’ una lettura che s inizia 
dall’alto per riprendere dal basso. Ora è chiaro, come ebbe 
a notare forse per primo V. A. Sanguinetti 3 , che la rac¬ 
comandazione di Colombo nella clausola del testamento 


per secundus e tercius (postille 336, 337 alla Historia di Pio II, in 
De Lolus, voi. Ili, tav. LXXXVI). 

1 II che però — sia detto sin d’ ora — non si riscontra affatto net 
docc. che sono giunti a noi, salvo al principio del libro « de las Pro- 
fecias », opera d’ autenticità più che sospetta, (e dove, in ogni modo, 
non si tratta di scrittura di Colombo) e nella postilla 24 alla Histona 
naturale di Pmnio. 

Cfr. * Revue de l’Amérique septentrionale >, aprile 1827. 

Cfr. Delle sigle usate da Colombo nella sua firma in < Giornale 
Ligustico », 1883, p. 112. 
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non lascia il minimo dubbio che la lettura delle tre parole 
che s iniziano con X M Y debba cominciare dal basso 1 * 

Quanto alla sostituzione di Yesus a Yosephus, essa riu¬ 
scirebbe per buone ragioni preferibile, se non apparisse 
strano il vedere il nome Maria intercalato fra Kris tu, e 
\ eSUS > e '. soprattutto, se l’aggiunta di Yesus non apparisse 
pleonastica *; e si può aggiungere che poiché nell’ uso co¬ 
mune il secondo nome precede il primo, Colombo avrebbe 
potuto o dovuto anche nella sigla mettere l'Y al posto dell’X. 

Comunque sia lo Spotorno, oltre ad essere stato il primo 
a tentare di dare una spiegazione, fu anche quegli che pro¬ 
pose una delle interpretazioni che ancor oggi si presentano 
Ira le più ragionevoli 3 . Anche Humboldt 4 segue Spotorno, 
ammettendo che le lettere S A S sono accessorie nei loro 


1 Barrisse invece (II, 532} dice clic queste parole di Colombo sono 
altrettanto difficili a comprendersi quanto lo stesso logogrifo deH'iscri- 
zionc. 

: L'Irvi ng accetta in massima la spiegazione di Spotorno, ma rimane 
incerto fra i due nomi (cfr. hlistoire de la vie et des voyages de Chr. 
Colomb, trad. francese di C. A, Dbkauconpret fils, Parigi, 1828, t. 4°, 
p. 372). Il traduttore fu il primo ad osservare che Yesus apparirebbe 
una aggiunta inutile. V. anche l’analogo rilievo degli annotatori delle 
Cartas de India, nota 3“, p, 655. 

3 Potrebbe lasciar adito a qualche difficolta la forma maiuscola dcl- 
1 A (che Colombo stesso vuole sia di forma romana) non corrispondente 
a quella che dovrebbe avere la lettera finale o terminale d’una abbre¬ 
viatura. Ma c stato osservato (Sa.nguinktti, op. cit., p, 113) che pro¬ 
babilmente Colombo volle evitare lo sconcio di lasciare una lettera mi¬ 
nuscola in mezzo ad una iscrizione composta tutta di maiuscole, mentre 
questa possibilità non si presentava per le tre S, la cui forma non 
varia dal maiuscolo al minuscolo. 

In ogni modo l'aver richiamato l'attenzione sulla forma dell’A do¬ 
vrebbe denotare ch'egli riconosceva che secondo l’uso corrente l 'a 
avrebbe dovuto essere minuscola, e con questo rimane implicitamente 
confermata la probabilità che si tratti del nome Alaria. 


12. — MaG.naghi. 
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rapporti con le tre sottostanti e che rappresentano, come 
un esponente algebrico, le desinenze delle tre parole JTrtr 
stus. Maria, Yosep/ius ; e suppone chc l S — Sonerà si 
trovi in testa di tutta la firma cifrata dell Ammiraglio solo 
per arrivare a raggiungere il numero mistico di sette. Sette 
infatti è il numero fatidico per eccellenza per il paralleli¬ 
smo col quale risponde al numero di svariatissimi clementi 
(sette pianeti, sette giorni della settimana ecc.), nonché per 
la Chiesa : i sette sacramenti, i sette peccati capitali, le sette 
gioie e i sette dolori della Vergine, e i vari simboli che il 
numero accoglie nell' Apocalisse. E Humboldt poi, come 
Irving volle spiegare questa firma con 1 uso antico in Ispa- 
gna di adottare qualche sigla religiosa per non andar con¬ 
fusi con i Mori e gli Ebrei. Ma c strano che a Humboldt 
sia sfuggito il significato dei punti c delle rayas, così espli¬ 
citamente raccomandati da Colombo nel suo testamento, e 
che stanno ad indicare, secondo lo stile dell epigrafia mo¬ 
numentale e numismatica, l’indipendenza di ciascuna parola; 
anzi egli trova in codesto insistere nella indicazione dei 
suddetti clementi una mania da pedante. 

OOO 

Strano a dirsi, questa interpretazione dello Spotorno, 
nelle sue linee generali così semplice e, almeno per 1 indi- 


Quanto all’uso di Y per J — sia per Yosephus clic per Yesus —esso 
non presenta nessuna difficoltà per la paleografia spagnola (cfr. EuOÉnb 
M. O. Doonée, La Signature de Christophe Co tomi), in « Boletin 
de la Reai Academia de la Historia », Madrid, aprile 1891, p. 3i6)« 
i Cfr. Examen cricit/ue de l'histoirc de la Geograpliie du Nouveau 
Continone, Paris, 1836, t. 3, p. <102. 

0 Una taya dovrebbe essere sopra la n (ro) di Xqo ; ma la Tipografia 
non possiede la /• greca con lineetta sovrapposta. 
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cazione della traccia che si sarebbe dovuta seguire, cosi lo¬ 
gica, fu pressoché del tutto abbandonata dagli scrittori mo¬ 
derni ; i quali preferirono iniziare la lettura dall’alto e pro¬ 
seguirla in senso orizzontale, dando ad ogni lettera un suo 
proprio significato. Cosicché poi le parole invece di quattro 
risultarono sette, onde è facile comprendere quanto sia 
andato crescendo anche il numero delle soluzioni proposte 
specialmente per la spiegazione delle quattro lettere supe¬ 
riori. Si ha l'impressione che ogni solutore abbia proceduto 
col vocabolario alla mano, scegliendo quasi sempre quelle 
parole che in un modo o in un altro potevano far risaltare 
un significato mistico ; e nessuno intanto mostra di tener 
conto della raccomandazione lasciata da Colombo nel suo 
testamento, nè si preoccupa della stranezza che resultino 
parole da iniziali comprese fra due punti, e parole la cui 
iniziale non è accompagnata da punteggiatura. Di tutte le 
interpretazioni proposte non ve n’ è una che si possa dir 
fondata sulle regole della paleografia, o che possa aver la 
sua giustificazione in qualche precedente : sono tutte arbi¬ 
trarie e fantastiche, e qualcuna è puerile e grottesca. Quella 
che oggi viene ancora considerata come la meno ostica, è 
1 interpretazione che fu per la prima volta proposta dal tra¬ 
duttore francese dell’Irving : 

Supplex 

Servus Altissimi Salvatoris 
Xristi Mariae Yosephi * 1 


1 Cfr- la nota a p. 372 dell'opera citata. Essa fu accettata, fra altri, 
da Roseli^- de Lorgucs cbe, come è noto, spicca fra tutti i critici co¬ 
lombiani per aver voluto vedere nell'impresa e nella figura di Colombo 

i segni di una predestinazione divina. L’accoglie anclic il Cappelli nel 
suo Dizionario delle abbreviature (p. 363). 
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Ma ognuno vede che trattandosi di aggettivi e di nomi 
comuni si è subito autorizzati a sostituire a questi tutti 
quei termini che a noi meglio piacciono. Peggio che mai, 
in genere, per le altre. Qualcuno si è persino sbizzarrito a 
proporre dei gruppi d’interpretazioni a scelta Ad es. Illi¬ 
rico Croce (Cittadino di Genova, 22 ottobre 1882) credette 
di poter presentare questa terna : 


Spiritus 

Sanctus Altissimi Salvator 1 
Xriste Maria Yesus 


Snlvabo 

Snnctum 2 Sepulcrum 
Xriste Maria Yesus 


Scrvus 

Sum Altissimi Salvatoris 
Xriste Maria Yesus 


E non meno strane sono quelle che propone lo stesso 
Sanguinetti, il quale pur dichiarando di attenersi a quella 
dello Spotorno, per provare che altre se ne possono pro¬ 
porre dello stesso valore almeno delle tre precedenti, finisce 
anch’ esso con offrirne tre : 


Salvet(mc) 

Salvator, Adiuvet. Succurrat 
Xristus Aìnria Yosephus 


Sum 

Scquax, Amntor, Scrvus 
Xristi, Mariae, Yoscplii 


Saraccnos 

Subiugnt, Avcrtat, Submoveat 
Xristus, Avaria, Yoscpbus 


A non dir altro, possiamo pensare se Colombo quando 
stabilì queste sigle e si accingeva al 3° viaggio dopo aver 
ottenuto solennemente la riconferma dei suoi poteri, aveva 
in mente i Saraceni ! 


* Da sottintendere mundi! 

Si salta addirittura 1 A. E per salvare il S. Sepolcro Colombo pren¬ 
deva la via d'Occidcnte 1 
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Un altro, Becker l , vuole che si abbia a leggere così : 

Servidor 

(de) Sus Altezas Sacras 
Yesus (?) Maria Ysabel 

e la spiegazione è accettata anche da qualche altro 2 , che 
però sostituisce a Ysabel Yosep/i. Per ricordarne poi una 
delle più audaci, riporteremo quella del Ceradini 3 ; il quale 
staccandosi da coloro che intravvedono nella iscrizione un 
significato esclusivamente mistico, ritiene invece che Colombo 
abbia voluto anche alludere ai tanti paesi da lui guadagnati 
alla fede, e ne trae fuori quanto segue : 

Savonensis 

Suarum Altitudinarum Servus 
Dee. Mill. In$. 

Christo ferens 

dove christo sarebbe un dativo (talché, fra altro, tutte le volte 
che Colombo firma soltanto Xqo FERENS verrebbe a mancare 
il complemento oggetto!) ; o in altri termini egli, servo delle 


1 Cfr.: The Land/all of Columbus, p. 283 (cit, dal Ruge, Epoca delle 
grandi scoperte, p. 399). A parte le osservazioni che si possano fare 
sopra \'originalità dell'interpretazione, riesce estremamente curioso ve¬ 
dere la Regina Isabella elevata allo stesso rango di Cristo c Maria. E 
notisi ancora che, mentre Colombo avrebbe ancora potuto considerarsi 
Serridor di Isabella, i suoi discendenti avrebbero dovuto sempre con¬ 
siderarsi legati a questa formula sotto qualsiasi sovrano d’ altro nome. 

a Cfr. G. Rein, Columbus und scine vier Rcisen ecc., Leipzig, 1892, 
p. 50. 

3 Cfr. A proposito di due Globi mercatoriani, 1541-1551, Milano, 
1894, pp. 299 e segg. Egli ritiene senz'altro Colombo nativo di Savona. 
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LL AA. (i Reali di Spagna) avrebbe recato il Cristiane¬ 
simo agli abitanti di codesto sterminato (anche se diecimila 
s’intende in senso indefinito) numero di isole... 

E con questa può fare il paio la spiegatone proposta 
recentemente da D. Luis Ulloa, il quale invasato dall'os¬ 
sessione di avere un Colombo catalano ad ogni costo ha 
voluto vedere in queste sigle nientemeno che un’ afferma¬ 
zione di Colombo stesso della sua nazionalità catalana. 
Avrebbe potuto indicarla senza ricorrere a un siffatto in¬ 
dovinello ! Ma non fa nulla. Fatto sta che il sig. Ulloa ne 
trae fuori : 

Santa 

San Aue Sant 
Cristobai Maria Yago ‘ 

da leggersi, per ciascuno dei tre gruppi, dall alto in basso. 
Maria sarebbe stata la madre di Cristobai Coloni (madre, 
può esser benissimo, del Coloni dell’ Ulloa, ma quella di 
Colombo si chiamava semplicemente Susanna), e « Yago, 
Yacobus o Jaime catalanisé cn Diego (!) » sarà stato quello 
di suo padre (quello di Colombo si chiamava, naturalmente, 
Domenico...) '. Da notare soprattutto quell’Ave fra Santa e 
Maria / 

Fra tutte merita d’esser considerata con qualche riguardo,. 


1 Cfr.: Cristallai Colon cata/an, Parigi, 1927, p. 103. 

V. in proposito, oltre agli ormai notissimi docc. degli Archivi g e " 
novesi, la testimonianza — sin qui, credo, non ancora addotta — ài 
Hcrrera (/ Visiona generai de los echos de los Castel/anos cn Ics 
Islas y Tierra firma del Alar Oceano, Madrid, 1601, Dee. I, 1. b 
cap. VII) che, oltre a dire che Colon sta per Colombo allo scopo di 
facilitare la pronuncia, afferma che il padre si chiamava Domenico, 
come lo stesso Ammiraglio dichiarava. 
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almeno per una certa serietà del metodo con cui è dedotta e per 
alcune osservazioni delle quali si può tener conto, 1 interpre¬ 
tazione del Dognée l . Anch’esso non legge dal basso in alto, 
ma considera ogni lettera come l’iniziale di una parola: le tre 
sigle più in basso rappresentano per lui pure Àristus, / Ma « 
ria, Yesus. Gli sembra da preferire Yesus perchè da nessun 
indizio risulta che Colombo avesse una devozione spiccata 
per S. Giuseppe; chè, se mai, stando ai suoi biografi ne 
aveva una speciale per S. Francesco 2 . (Quanto all’assenza 
dei punti fra X M Y egli la spiega come una conseguen- 
lia del legame intimo che deve unire le parole del gruppo). 
Ma per gli altri due gruppi il Dognée si allontana dagli 
altri interpreti ritenendo (con loSpotorno) che le sigle debbano 
mettersi in relazione con l’invocazione che secondo le Hislorie 
di Don Fernando e il Las Casas Colombo era solito pre¬ 
mettere ad ogni sua lettera o scritto: Yesus cu/n Aiaria sit 
nobis in via ; cosicché egli conclude che si debba leggere: 

Sit 

Sibi Antecedens Semper 
Xristus Maria Yesus 

Ma per quanto ingegnosa e, almeno in apparenza, su¬ 
scettibile di aver qualche fondamento, anche questa è sem¬ 
pre stiracchiata e arbitraria. V’ è anzitutto il difetto del nes¬ 
sun conto in cui è tenuta la punteggiatura ; e in secondo 
luogo il motto del quale vorrebbe essere l’espressione, in 
realtà non ricorre quasi mai negli scritti di Colombo a noi 


' Cfr. op. cit., pp. 223, 224. 

Pero non vale molto la sua osservazione clic, infatti, nessuna isola 
ra le tante scoperte porta il nome di S. Giuseppe ; poiché non ve ne 
sono neppure col nome di S. Francesco. 
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noti. Poi ripugna un poco l'adozione del verbo e del par¬ 
ticipio in singolare mentre i soggetti sono due, e infine 
anche quell’ Antecedens ha il significato un po’ troppo defi¬ 
nito di persona che preceda in una strada, rendendo un im¬ 
magine immediata, quasi terrena, tale da adattarsi mala¬ 
mente al senso simbolico, mistico espresso dal sic nobis in 
via. (Si dovrebbe anche trovar strano che Antecedens e 
Semper abbiano l'iniziale maiuscola). Anche il Dognée non 
mostra di conoscere la clausola così chiaramente spiegata 
da Colombo nel suo testamento. 

Chi invece vuol vedere nel passo citato del testamento 
la chiave nella spiegazione del Monogramma è il Signor 
Streicher l , che però si allontana decisamente da tutti i 
critici precedenti pel fatto che egli esclude ogni significato 
mistico alla sigla dell' iscrizione, e vuol ravvisare in que¬ 
sta solo la indicazione di una delle dignità delle quali Co¬ 
lombo era investito: quella di Almirante. Ih monogramma 
è più di un semplice ornamento, più di un geroglifico; è, 
ridotto nella forma più breve, la firma di Colombo. Lo 
Streicher rivolge anzitutto la sua attenzione alle tre lettere 
inferiori e all A, e legge : Xristoval IXristofe retisi Almi' 
rance rYlajor (de las) Yndias. E a giustificare questa spie¬ 
gazione dice—giova il fatto che Colombo per due volte, 
quasi a prevenire un errore d’ interpretazione, ha provve¬ 
duto altrove a distendetela giusta interpretazione delle sigle: 
una prima volta in un doc. dove si firma: « El Almirante 
major del mar Oceano , visore^ y gobernador generai de 
Las incliast 2 ; e la seconda in altro dove sottoscrive: El 


| Cfr. o P . cit., PP . 210-2L4. 

ri .P rod “ ce >1U uv. Ili b . c cLe non è ahro chc la lettera « 
Oderigo del 27 dicembre 1S04 (De Lollis, III, tav. XXXIV)- 
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Almirance major del mar Oceano y Visorey y gobernador 
generai de las Yslas y tlerra firma de Asiay Yndias del Rey 
c de la Reina mys senores y su capitan generai de la mary 
del su consejo » l . Sorprende dapprima — sempre secondo lo 
Streiclier — cbe Colombo abbia posto in capo il titolo di 
/]Imitante (così come stabilisce per i suoi successori nel te¬ 
stamento) e lo abbia preferito nel monogramma al titolo 
di Viceré', ina —spiega—il Viceregno era per lui un nome 
vuoto 5 , mentre il Grande Ammiragliato era una dignità 
cum j'undamenco in re; onde dovendo scegliere preferiva di 
adottar solo quello di Al mira» te. E questo, a mente del- 
1’autore, viene per l’appunto confermato dalla clausola 

espressa dal Maggiorasco, cioè da A che non vuol dire al- 

M, 


tro se non Almirance maior : la lettura Xristoferens da X 
e Y/idias da Y viene da sé (p. 212). 

Unica difficoltà — sempre a sentire lo Streiclier — la 
spiegazione delle tre S situate fra due punti ; ma per il 
diplomatico il quale ammette che qui si tratta di una se¬ 
gnatura solenne 3 * , il senso non è difficile a comprendere, 
e basterebbe già 1’ isolamento di ciascuna S determinato dai 
punti per riconoscere in esse Sub Scrip Si. Rimane sempre 
però la possibilità che ciò possa essere indicato dalla S 
superiore; e in questo caso, poco probabile del resto, le 


1 Tnv. Ili a . È la lettera del 2 aprile 1502 alla Signoria di Genova 

( e Lollis, op. cit., tav. XIII). Tutte queste qualifiche date così per 
d.steso ricorrono 'solo in questo doc. diretto a Genova, dove per uno 
spiegabile sentimento di amor proprio Colombo ci teneva a presentarsi 
rivestito di tutta la serie dei suoi titoli. 


‘ È tUU al,ro cUe csatt0 ' Aerano, si, buone ragioni per dar maggior 
peso al molo di Almirance. ma anche la carica di Viceré importava 

“ S AnL PrCr0g T e (cfr ' A '“, CC -, Co/ " parte U * vo1 - 2 . PP- 30-31). 

Anche quando scriveva le lettere al figlio Diego ? 1 F 
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altre due sarebbero rispettivamente le finali eli Xristojerens 
e di Yndias, talché le sei lettere della 2* e 3" linea comin¬ 
ciando da X dovrebbe J o esser lette bustrofedicamente._ 

Fossero solo qui le difficoltà ! Anzitutto se con A Co¬ 


lombo ha voluto dire Almirante major, perchè insistere 
nel testamento che i suoi successori sottoscrivano el Almi¬ 
rante? Se la parola è già designata dalle sigle dell’ iscri¬ 
zione, bastava raccomandare che ciascuno, invece di firma¬ 
re Aristoferens firmasse col suo nome, Diego, Bartolomè ecc. 
E uno che si chiama Diego può sottoscrivere una sigla in 
cui è detto : Suòscripsi (ego) Cristoferens ? Colombo poi 
avrebbe scritto due volte il suo nome, una prima volta de- 
signato dalla lettera X e la seconda scrivendo per disteso 
rERENS. Ma lasciando poi di considerare il modo 


cosi curioso di indicare Suòscripsi — quasi Colombo abbia 
voluto dai e alle tre S una disposizione artistica—e tacendo 
di qualche altra riserva che si potrebbe lare sotto l’aspetto 
paleografico, la cosa più sorprendente è la disinvoltura cou 
a quale 1. autore ha tratto fuori dalle due segnature so¬ 
pra riportate quell Almirante (de Las) Yndias (si direbbe, 
tro, c ìe C. adottasse uno stile telegrafico). Non man- 
e vero, ocuinenti colombiani in cui ricorre questo 
termine evidentemente così ridotto per brevità ‘j ma ordi¬ 
nariamente il titolo di Adirarne è annesso al termine di 
ceano, e ì ocumenti sono così frequenti che ne citeremo 
■ ••• a que i stessi che hanno servito allo Streicher 

LT n ” * J ,"'° P ' r r Almirame major 

, . Oceano e dove le Indie non solo sono lontane ma 

paiono rette piu dal Colombo gobernador che dal Colom- 


' Ctr. Hium, op . voL n _ ^ i% 2U 
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bo «Imitante l . Sicché ci sembra che in ogni modo Colombo 
avrebbe dovuto mettere un O (Oceano) al posto della Y 
(Yndias). E infine sin qui si leggeva in senso orizzontale 
o verticale; ma secondo l'interpretazione dello Streicher le 
cose si complicano, poiché si sale e si scende in modo da 
dar le vertigini. 


E dopo questo saggio d’ interpretazioni proposte da co¬ 
loro che in genere hanno preferito la lettura della sigla in 
senso orizzontale, credo che il lettore non avrà difficoltà a 
riconoscere che è meglio riprendere il tentativo al punto 
in cui lo aveva lasciato lo Spotorno , adottando come cri¬ 
terio fondamentale la lettura del basso in alto. La forma 
più piccola che, come abbiamo veduto , ricorre in qualche 
iscrizione, i punti che stanno fra le S e, soprattutto, la 
chiara disposizione delle lettere e della punteggiatura trac¬ 
ciata da Colombo stesso nel testamento non dovrebbero 
lasciare alcun dubbio; ed è anche ovvio ammettere che Co¬ 
lombo avrà preferito far corrispondere le sette lettere al 
minor numero possibile di parole. Il significato che più 
agevolmente si può ammettere rimane sempre quello di 
una invocazione. Ora per la prima parola , A'rista* , non 
51 Vede neSSUna d^coltà; e così pure può dirsi per Maria 


d.l sZ, “ ,l,0l ° Promesso . poi riconosciuio 

de. So.,.», ,po Sno |, p così riportato .«ho nel doc. in cui vrerre . cl 

StZTS» et"!, *"' ,S ’ i,U " “ M '® 't» oprile 14* 

dice : < Yo D r - C u TÌ°, SteSS ° Ìn Un doc ' dcl 17 febbraio 1498 
Lotus, I, 298LC nei°doc ° ^ ^ lmUante del Mar Oceano ecc. » (Dt 

7H ie ì dcl Maggio r eai0 ' d: 

det Mar Oceano. d CSSer Stat0 fatl ° Almirana 
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Sanerà : è bensì vero che non vi sono i due punti per la A, 
la lettera terminale di /Viaria,' ma possiamo facilmente am¬ 
mettere che Colombo li abbia trascurati per non lasciar 
due punti a sinistra e due a destra dell A ed evitare così 
all’occhio l'impressione di qualcosa di complicato : gli sarà 
sembrato sufficiente e piu conveniente limitai si a mettere 
i due punti dopo .S atleta, 1 attributo inseparabile dal nome 
Maria. Del resto abbiamo già avuto occasione di notare 
che in una iscrizione (De Lollis, III, tav. VII b) vi sono i 
due punti anche per 1 A, mentre in un altra (ib., tav. XXVII 
e) v* è un punto a destra dell A, mentre 1 ultima S del 
secondo rigo ha un solo punto, a destra l . 

Il problema si riduce alla interpretazione dell Y : tanto 
Ynsephus che Yesus non soddisfano. La prima ci porrebbe 
in presenza di un Santo che, pur occupando un posto così 
elevato nella gerarchia sacra e pur essendo così largamente 
invocato nella tradizione popolare, non ha, diremo così, 
ufficialmente, almeno nelle invocazioni preposte ai docc. 
comuni, un significato così eminente da intervenire in que¬ 
sto caso come simbolo. E il secondo termine—a non tener 
conto del latto che, leggendosi da sinistra a destra, avrebbe 
dovuto secondo 1 uso comune trovarsi al posto della X — 
rappresenta sempre una forma pleonastica che è un po’ 
fuori posto in una sigla che deve rappresentare un con¬ 
cetto ridotto alla più semplice espressione; anzi il collocare 
/Viaria fra i due termini potrebbe persino apparire un ri¬ 
piego poco adatto alla serietà di una invocazione sacra. 


Pei coloro clic trovano strana la disposizione data da Colombo alle 
lettere della sigla, gioverà far considerare se all'occhio risulterebbe una 
impressione più favorevole quando lettere e firma fossero tutte disposte 
in una sola linea orizzontale : 

XS. MAS. YS. Xqo FERENS/ 
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Ed è ovvio che Colombo in un momento così solenne 
come quello in cui dettava il suo testamento nel fissare 
per i suoi discendenti lo sigla destinata a individuare at 
traverso ai secoli il suo grande nome, avrà avuto in mente 
un concetto degno ed elevato, e tale da non essere lasciato 
esposto ad interpretazioni d'uso comune, o a bisticci di ben 
misera opportunità : le sigle avranno dovuto corrispondere 
a parole che esprimessero in tutto la consapevolezza della 
dignità e della gloria della sua scoperta . 

D’altra parte, perchè un uomo che è così preciso, esatto 
e minuzioso nelle altre disposizioni testamentarie, non ri¬ 
vela a nessuno, nè ai nè agli intimi il significato di 

codeste sigle ? Se queste avessero avuto un significato esclu¬ 
sivamente religioso, per quale ragione avrebbe egli serbato 
tanto mistero ? Ed ecco allora sorgere il dubbio ch'egli abbia 
così stabilito per timore che tanto per lui, come per i suoi 
discendenti da qualche parte avrebbe potuto sorgere qualche 
contrasto , e che qualcuno avrebbe potuto opporsi all' uso 
della sigla se il senso ne fosse stato rivelato. 

Ma e meglio eh io dica subito quale è la spiegazione che 
vorrei proporre: X(u.stus). M(awa) S(ancta), Y(acobus). 
fuetti termini corrisponderebbero, ridotti alla più semplice 
espressione, alla invocazione che i Sovrani di Castiglia dap- 

aTrj 1 RedlS ^ a «™»o soliti premettere 

nità Uffiaa ‘ ^ a PP arlvano rivestiti di qualche solen- 

, invocazione eie nella forma più comune è la seguente- 
■ En eljnoinbre de la Sanata Trenitad , eterna vZll 


1 E .1 raotto risu i tante daUo svi j , , 

potersi adottare da qualunano d ?P • j. 8 * d ° Veva riuscir tale 
‘ l nome XqoFERENS, ch' cra esclu / SU °‘ dlscenden ti, salvo a sostituire 

-w Q.Ì.JÌ iì.cij:;;„rr v ” o ' n “, s,, °; ~ •* 

• - * - «— 
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« padre et fijo, spirito sancto , tres persouas realmente di- 

< stintas en una esenta divina , que bive et rcyna por 

< syempre sin fin, é de la bieuaventurada Virgen gloriosa 
« sanerà Alaria, nuestra seùora, su madre, à quien nos te- 
« nemos por seùora et por abogada en todos los nuestros 
« fechos, é à lionra et reverenda suya 6 del bienaventurado 

< apóstol sefior Sancitalo, luz et cspejo eie las Espanas, 
« patron et guiador de los reyes de Casdl/a et de Leon 
« ecc. » *. Aristus sarebbe il termine rappresentativo, in 
tal caso, della Trinità, e Yacobus, la forma latina di Yago, 
dovrebbe essere — diremo così — il Santo ufficiale che Co¬ 
lombo, investito di autorità quasi regia, riteneva di far 
entrare anche nella sua formula invocativa, ma senza osare 
di tradurre apertamente il suo pensiero per tema che la 
Corte vedesse in quest’ atto un’infrazione delle sue prero¬ 
gative e gli vietasse 1’ uso della sigla anche così ridotta. 

L’ ipotesi che io propongo è fondata sopra le seguenti 
considerazioni. Dopo la Scoperta era stato solennemente 
riconosciuto a Colombo il diritto del pieno possesso e uso 
delle cariche e delle dignità altissime che gli erano state pro- 
3 messe ; e queste importavano l’esercizio di un potere che lo 

avvicinavano ad una potestà quasi regale 3 . Diritti e pri- 


1 Clr. 1 atto con cui Re D. Giovanni di Castiglia conferma l'invcs.ti- 
tura del titolo di Almirante mayor di Castiglia a suo zio D. Alfonso 
Enriquez, del 4 aprile 1405, e i due docc. in cui Ferdinando e Isabella 
promettono e concedono (11 aprile 1492) a Colombo e ai suoi succes¬ 
sori il molo di Almirante mayor ecc. Questi documenti Colombo stesso 
ebbe cura di iar poi ricopiare e autenticare (cfr. il Coti, dei Privilegi, 
< Rate, colombiana », parte II. voi. 2°, pp. 11, 21, 26). 

Anzi il molo di Almirante doveva riferirsi all’Oceano che si esten¬ 
deva a ponente della raya ottenuta con la Bolla del 3 maggio 1493 da 
A essandro VI, in modo che 1 autorità di Colombo s'intendeva estesa 
irittura a tutto un emisfero. (Cfr. il Decreto dei Sovrani spagnoli 
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vilegi, assicurali anche ai suoi successori, erano siati poi 
riconlermati nell’ atto di riconoscimento del Maggiorasco. 
Colombo aveva piena coscienza della sua elevatissima po¬ 
sizione, ed era più che umano e naturale che anche este¬ 
riormente tenesse a manifestare 1’ altezza e la dignità del 
suo grado l . Qualche volta eccedette persino ; anzi v’è una 
circostanza, quella dello stemma gentilizio da lui adottato, 
che può costituire un precedente ben significativo per l’in¬ 
terpretazione proposta del significato della sigla. I Sovrani 
di Spagna il 20 maggio 1493 avevano, fra altro, autorizzato 
Colombo — elevato, dopo il ritorno dal 1° viaggio, alla no¬ 
biltà — a formarsi uno stemma : castello d’ oro in campo 
verde, leone di porpora con lingua verde in campo d’ ar¬ 
gento, onde di mare con isole d’oro ; e il 4° spazio doveva 
poi tare le armi di famiglia ch’egli poteva possedere' . Ora, 
nella rappresentazione più antica dello scudo di Colombo 
(che è quella che accompagna i due cartolari di docc. le¬ 
galizzati ch'egli mandò a Genova, a Nicolò Oderigo il 21 
marzo 1502) le armi non sono più conformi alle lettere 
patenti dei Sovrani, ma presentano modificazioni tali da 
rendere la parte superiore del blastone identica alle parti 
corrispondenti delle armi reali : castello in campo rosso e 
leone con lingua pure in rosso 3 . E questo non poteva certo 


del 28 maggio 1493 nel cit. « Codice diplomatico », pp. 30-32. \ i sono 
specificali tutti i diritti c gli attributi inerenti alle tre cariche di Abili¬ 
tante, Viceré e Governatore delle terre scoperte e da scoprire entro il 
limite indicato dalla linea di partizione). I privilegi c le prerogative 
concessi a Colombo non furono mai, in seguito, concessi a nessun \ iccrè. 

1 Cfr. ad cs. il modo con cui egli distende i suoi titoli nella lettera sopra 
ricordata alla Signoria di Genova. 
s Navarhete, op. cit., II, p. 37. 

J Cfr. Harmsse, op. cit., voi, II, pp. ICS, ICS. 
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essere nelle intenzioni di Ferdinando e d’ Isabella *. Può 
essere cbe a mente sua questa sostituzione non fosse arbi¬ 
traria, dal momento cbe i diritti e i privilegi annessi alla 
dignità di Almirante mayor di Castiglia erano identici a 
quelli cbe il Re Enriquez e il suo successore D. Giovanni 
di Castiglia avevano concesso all Infante D. Alfonso En¬ 
riquez : Colombo aveva soprattutto insistito per avere il 
medesimo titolo e gli stessi diritti, cbe i Sovrani poi con¬ 
cessero e confermarono '. Quindi Colombo teneva più cbe 
altro alla dignità di Almirante mayor non soltanto per i 
vantaggi inerenti a questa carica, ma anche perchè era que¬ 
sto il titolo che maggiormente lo avvicinava e lo rendeva 
pari, a mente sua, ad un principe della Casa Reale. Anche 
le prerogative connesse alla dignità viceregale potevano, 
del resto, ribadire in lui il concetto di rappresentare una 
autorità d’ ordine sovrano, e il diritto di poterne rivestire 
anche i segni esteriori. 

Ma in non poche occasioni dovette accorgersi d’essersi 
illuso, perchè non di rado questo senso altissimo della sua 
dignità e dei suoi poteri urtava contro atteggiamenti della 
Corte, così meticolosa e interessata, soprattutto per il con¬ 
tegno così freddamente ostile di Ferdinando e di alcuni 
suoi consiglieri, come il vescovo Fonseca. Così il titolo di 
Adclantado eli egli aveva dato al fratello Bartolomeo (17 


Le affermazioni di Las Casas e di Oviedo, clic i Sovrani gli ave¬ 
vano concesso le medesime armi di Casùglia e di Leon sono per Har- 
risse arbitrarie interpretazioni. E, del resto, lo stemma così trasformato, 
appare soltanto in docc. clic dovevano rimanere a Genova. 

* E che Colombo tenesse a questo titolo è confermato anche dalla 
ircostanza eh egli nel Cod. diplomatico ha cura di riportare per disteso, 
e anzitutto, i docc. che riguardano le concessioni ch’crano state fatte a 
D. Alfonso Enriquez. 
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febbraio 1496) fu riconosciuto dai Re Cattolici solo circa 
un anno e mezzo dopo (22 luglio 1497), e in termini tali 
come se il Decreto di Colombo fosse nullo e non concesso 1 ; 
e sin dal secondo viaggio nei contrasti avuti con vari per¬ 
sonaggi spagnoli egli non potè spiegare la sua autorità 
perchè la Corte non era decisamente con lui ; anzi alcuni 
di essi, come Pietro Margarite e il famigerato P. Boil erano 
probabilmente incaricati di sorvegliare e controllare i suoi 
atti. E i pieni poteri affidati in seguito al Bobadilla, che 
dovevano giungere al feroce trattamento inflitto nel 1500 
all’Ammiraglio e ai suoi fratelli, e il divieto a Colombo di 
sbarcare, nessuna ragione esclusa, a S. Domingo nel 4° 
viaggio dovettero provargli quanto i suoi poteri fossero lon¬ 
tani dal corrispondere e ciò ch’egli voleva. (Anche il lungo 
e accanito Processo del Fisco, iniziato dopo la sua morte 
dai suoi eredi, conferma quanto a malincuore la Corte gli 
aveva concesso quelle dignità e quei privilegi). Fu appunto 
dopo il trattamento subito al ritorno dal 3° viaggio, e du¬ 
rante il periodo in cui il suo credito rimase così a lungo 
in ribasso , che Colombo pensò bene per salvaguardare i 
diritti dei suoi successori di far trar copia delle prerogative 
e dei privilegi statigli concessi, facendoli debitamente lega¬ 
lizzare, e mandandoli — in procinto di partire pel 4° viag¬ 
gio _ a persona fidata a Genova (marzo 1502) ; a quel 
modo che qualche anno prima, al ritorno dal 2° viaggio, 
quando dovette intuire che il favore della Corte si andava 
attenuando per la diminuita prospettiva di uno sfruttamento 


' Haudisse, II, 198. 

sto itof el ° TreVÌSnn ^' Segre,ari0 di L'ione in Spugna, il i>l ago- 
' - SCnV6 r a Domcnic ° Malipiero: «Ho preso pratica, c *«« 
micizia cum cl Colombo, il qual al presente se trova qui in dìsdita 

1U firaZ ‘ a d ‘ c l ues,i re > ct P^bi denari , (ll,v„„,usr, 11. p. U9).‘ 

13. — Magnaci». 




largamente rimunerativo delle terre scoperte \ s’ era fatto 
riconfermare i suoi privilegi e aveva costituito il Maggio¬ 
rascato. 

Ora, con tutte codeste manifestazioni apertamente o ve¬ 
latamente ostili, e col senso altissimo eh’ egli aveva della 
sua dignità e delle sue prerogative, non appare improba¬ 
bile che al momento in cui egli provvedeva a perpetuare 
per i suoi discendenti un motto che dovesse riassumere 
nella più semplice ma più alta espressione il significato glo¬ 
rioso della sua impresa, si sentisse costretto a procedere con 
cautela e a non rivelare apertamente eh egli intendeva ser¬ 
virsi di un' invocazione che quasi certamente avrebbe in¬ 
contrato il divieto della Corte. 

Si capisce che l'interpretazione proposta, come qualun¬ 
que altra, non può avere se non un valore d ipotesi ; ma 
mi sembra eh’ essa possa apparire fornita di qualche van- , 
taggio in confronto con le altre sin qui prospettate, so¬ 
prattutto perchè spiegherebbe il mistero a cui Colombo con¬ 
dannò inesorabilmente la sua sigla, e perchè s accorda con 
1' evidente necessità di leggere dal basso in alto, come è 
stato espressamente indicato da Colombo stesso. E inoltre, 
sostituendo a Yosep/ius o a Vestis il termine Yacobus si 
evita l’inconveniente di ridurre il valore dell’invocazione o 
di adottare una forma pleonastica. Ridotta a quest’ espres¬ 
sione : Xristus, Maria Sancta, Yacobus, la sigla è a posto 
anche dal punto di vista dell’ uso paleografico ; e si com¬ 
prende infine come, una volta fissato questo senso, Colombo 
abbia potuto lasciarla ai suoi discendenti con l’unica clau- 


1 * Y cl fin de los fines del Almirante no era otro, sino dar y cn “ 
viar à los Reycs dincro, por servillos y contentallos, y recompensarles 
los gastos qnc bacian, para que tambien ccrrasen las bocas sus adver- 
sarios » (Las Casas, II, 475). 
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sola di sostituire al nome suo di XgoFERENS, d’un signi¬ 
ficato patronimico esclusivamente riservato a lui, il titolo di 
AlmiranCe cli'era il primo nell’ordine e nell'importanza dei 
titoli conseguiti l . 


1 Ci si domanderà sempre, capisco, se a nessuno di coloro ai quali 
c g]; scriveva firmando in tal modo sarà venuto in mente di chiedergli 
il significato di codeste lettere. Per i Sovrani poi, avrà potuto anche 
apparir poco riguardosa una firma che sembrava un indovinello. Ma qui 
naturalmente non si saprebbe che cosa rispondere : può essere, del re¬ 
sto, che il segreto delle sigle fosse consentito e rispettalo, o che Co¬ 
lombo siasi limitato a lasciar comprendere che esse avevano semplice- 
mente un significato mistico-religioso in relazione col termine XqoFE¬ 
RENS, onde Sovrani come Ferdinando e Isabella non avranno cercato 
di vedere più in là. 















p 







V 

Incertezze e contrasti delle fonti tradizionali sulle osser¬ 
vazioni ATTRIBUITE A C. COLOMBO INTORNO AI FENOMENI 
DELLA DECLINAZIONE MAGNETICA. 

L’annosa, dibattutissima questione se Colombo sia stato 

10 scopritore della declinazione magnetica e della sua de¬ 
viazione occidentale al di là di 100 leglie a delle Az- 
zorre, rimane sostanzialmente ancor oggi al punto in cui 
l’aveva lasciata, in un notevole studio apparso nel 1905, 

11 prof. A. Wolkenauer ; il quale aveva sostenuto, contro 
l’opinione del Padre Timoteo Bertelli, che la declinazione 
era già conosciuta prima di Colombo, e che a questo si do¬ 
veva, al più, riconoscere il merito d’aver per primo consta¬ 
tato il fenomeno della deviazione dell ago verso occiden¬ 
te 1 . E poiché lo scienziato italiano, che impersonò, per 
dir così, con una lunga serie di dottissime ricerche la tesi 
della duplice scoperta, chiuse la sua nobile esistenza prima 
di aver potuto replicare esaurientemente alle osservazioni 
del suo oppositore, così si deve ammettere che come ulti¬ 
ma parola vale ancor oggi quella del Wolkenauer, dato 


1 Cfr.: Bcitràge zur Gcsch. der Kartographic und Nautik des 15 bis 
17 Jahr/iunderts. « Mitt. dcr Geogr. Gesellscbaft in Munchen ». Voi. I, 
fase. 2. 1905. 
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che nessuno, eh' io sappia, ha ripreso a fondo l’esame del 
problema per cercar di risolverlo in senso diverso l . Sarà 
bene aver presente sin d ora che gli argomenti fondamen¬ 
tali addotti dal Wolkenauer—a non tener conto di quelli 
che si traggono dall’ interpretazione di alcuni passi che ri¬ 
corrono in vari documenti colombiani — sono i seguenti : 
1) l’uso che sarebbe stato fatto da Colombo, al ritorno dal 
2° viaggio, di bussole fiamminghe, dove 1 ago sottostante 
al cartoncino della rosa non era fissato nella direzione del N 
indicata da questa, ma spostato per tener conto della de¬ 
clinazione, allora orientale, in coincidenza della direzione 
corrispondente alla declinazione stessa osservata sulle coste 
fiamminghe ; bussole che secondo la descrizione data nel 
cap. 63 delle « Historie » attribuite a D. Fernando Colom¬ 
bo, si comportarono diversamente dalle bussole genovesi o 
comuni; 2) la constatazione, da non mettersi in dubbio, che 
già alla metà del ’400, nei cosidetti orologi solari ehe si 
costruivano in Germania (se ne conservano oggi esemplari 
in vari Musei tedeschi), dove l’ago magnetico avrebbe do- 
) vuto indicare la linea meridiana, è rilevato 1’ angolo for¬ 

mato dalla direzione dell’ago con la linea indicante la di¬ 
rezione dell ombra dello gnomone a mezzogiorno. 

Riassumere gli argomenti ch’erano stati addotti a soste¬ 
gno della tesi contraria dal compianto P. Bertelli nei nu¬ 


be osservazioni che il dotto Barnabita aveva cominciato a racco¬ 
gliere furono pubblicate, dopo la sua morte, dai suo discepolo dottor 
Lavmio Franceschi in un breve scritto: Se C. Colombo sìa stato lo 
scopritore della declinazione magnetica, in « Pubblicazioni dell'osser¬ 
vatorio del Collegio delle Querce », Firenze 1906. Cfr.: C. Errerà, 
Sulla scoperta della declinazione magnetica c sulla scoria della bus' 
sola nautica nei secc. A J/-A VII, in < Rivista di Fisica, Matematica e 
Scienze naturali ». Pavia 1907, n. 85. 
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uierosi studi dedicati per decenni all'interessante questione, 
non è altrettanto semplice: li esporremo di mano in mano, 
desumendoli soprattutto da quello che si può considerare 
il suo scritto principale in materia : La declinazione ma' 
gneùca e la sua deviazione nello spazio scope/te da Cei/ 
sto/oro Colombo *. Ma è interessante accennare sin d’ ora 
che—salvo per quello che riguarda l’argomentazione dedotta 
dalla preesistenza degli orologi solari, alla quale non sap¬ 
piamo che cosa avrebbe potuto rispondere il Bertelli anche 
le principali osservazioni che corroboravano la tesi del dotto 
Barnabita si fondavano per l’appunto sulla interpretazione 
di quegli stessi passi dei docc. colombiani dai quali il Wol- 
kenauer doveva trarre più tardi le sue conclusioni in senso 
opposto. Il modo con cui si svolgono le polemiche colom¬ 
biane è spesso veramente curioso. 

Nel riprendere per conto mio 1' esame della questione, 
debbo premettere che ad occuparmi d’ un argomento cosi 
difficile c intricato fui indotto dalla circostanza che, esami¬ 
nando forse un pò più attentamente di chi mi ha prece¬ 
duto le fonti, potei constatare che entrambi gli scrittori si 
lasciarono andare talvolta a conclusioni un pò affrettate, 
traendo dalle parole dei documenti un senso inesatto o ar¬ 
bitrario, non tenendo conto talvolta delle contraddizioni 
che dovrebbero emergere dal confronto delle fonti stesse, e, 
più ancora, non essendosi essi accorti che alcuni d. code¬ 
sti documenti non meritavano d’esser presi sul seno perche 
d’ origine sospetta o di natura evidentemente apocnia, da 
considerarsi specialmente per la « Historie », attribuite a 
D. Fernando, come interpolazioni aggiunte da persona che 
non aveva nessuna competenza in materia. Talché il pre- 


i V. « Raccolta colombiana », pane 4“ voi. 2°, Roma 1892. 










sente scritto—riesca o no a recare un nuovo contributo alla 
soluzione del problema — vuol riuscire almeno un saggio 
della necessità, che ormai dovrebbe imporsi, di un radicale, 
spregiudicato esame, da rifare da capo a fondo, delle fonti 
colombiane, soprattutto di quelle tradizionali che metton 
capo al Las Casas e a D. Fernando, per poter studiare 
su basi meno incerte la figura e 1 opera di Colombo in ge¬ 
nere, e in ispecie per poter essere in grado di valutare in 
modo sicuro—quello che maggiormente preme—la sua scien¬ 
za e le sue attitudini d’uomo di mare. 

Gioverà ricordare anzitutto che le osservazioni di Colom¬ 
bo che stanno in rapporto col fenomeno della declinazione 
magnetica si limitano al primo ed al terzo viaggio. Nessun 
accenno al riguardo si trova per il quarto; e quanto al se¬ 
condo si ha soltanto la notizia relativa all’ uso di bussole 
fiamminghe sopra accennate, dalla quale la declinazione 
apparirebbe già conosciuta e corretta; notizia, come vedre¬ 
mo, di consistenza assai dubbia, e riferita solo dalle « Hi- 
storie » attribuite a D. Fernando. Le osservazioni fatte nel 
primo viaggio, che sono indubbiamente le più importanti 
anche perchè sono le prime, ricorrono: 1) nel Giornale dì 
bordo, conservatoci secondo il riassunto autografo del Las 
Casas *, nella riproduzione offerta dal De Lollis nel voi. I, 


1 Non sarà superfluo ricordare clic l'autografo del Las Casas non è copia 
diretta del Diario originale di Colombo consegnato da questo ai Sovrani 
spagnoli, ma di una seconda copia fatta fare a richiesta dello stesso 
Colombo per opera di uno o forse di due copisti ; i quali, non si sa 
se per ordine ricevuto o per fretta, non trascrissero il Giornale nella 
sua forma completa originale. Il Las Casas stesso accenna talvolta alla 
scrittura poco chiara dell amanuense, c, sebbene di tratto in tratto ri- 
p uca dei brani testuali, spessissimo riassume in discorso indiretto. E 
slortunatamente sono riportate in quest'ultima maniera anche le quattro 
servazioni che riguardano il fenomeno in questione. Cfr. La Illustrar 
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parte prima della « Raccolta colombiana »; 2) nella « Histo' 
ria de Las Indiàs > dello stesso Las Casas, opera pubbli¬ 
cata postuma nel 1875 *, che per i particolari del viaggio 
è quasi fedelmente ricalcata sul Giornale. Ma non sempre— 
e questo avviene in genere anche riguardo ad altri docu¬ 
menti—i dati che a noi maggiormente interessano s accor¬ 
dano con quelli della fonte originaria; e qui occorre aver 
presente che 1’ autore, il quale per altro aveva iniziato la 
raccolta dei materiali molti anni prima, cominciò e scrivere 
la sua opera, nella forma in cui ci è pervenuta, in età di 
78 anni e la terminò a 87, d onde non poche contraddi¬ 
zioni e talvolta errori, nonché uu certo disordine causato 
da frequenti ripetizioni e prolisse digressioni: talché saremo 
senz’altro autorizzati, quando si presentano dubbi o contrasti, 
ad attenerci ai dati offerti dal Giornale-, 3) nelle « Historie 
del S. D. Fernaudo Colombo ecc. » 2 pubblicate come è noto, 
per la prima volta a Venezia nel 1571, fonte che presenta 
spesso notevoli varianti con le due prime, ma che in ogni 
modo per l’autorità e il prestigio che le derivano dalla cre¬ 
denza comunente seguita eh' essa sia opera del figlio del¬ 
l’Ammiraglio, è sempre tenuta in gran conto; mentre in 
realtà, tanto in questo quanto in un’ infinità di altri casi, 
è cagione precipua dell’ impaccio e delle difficoltà in cui 
deve dibattersi la critica colombiana; 4) nella Hiscona ge' 
neral de los echos de los Castellano^ ecc., di Antonio de 
Herrera, pubblicata a Madrid nel 1601, opera quasi com- 


zione a l Doc. I del De Lollis nel voi. I. parte I della « Raccolta co- 

lombun ^ Colec(; . oii dc documenlos inediios para la bistorta de E- 

soana » volumi LXII, LXIII. 

» Mi attengo all’ed. curata da R. Caddeo, Milano, 1930. 








pietà mente ricalcata sul manoscritto della Historia del Las 
Casas *. 

Per le osservazioni relative al terzo viaggio disponiamo 
anzitutto del Resoconto sommario contenuto nella lettera 
scritta da Colombo ai Sovrani spagnoli da Haiti nell’estate 
del 1498 e della Relazione sommaria, in gran parte fon¬ 
data su questo documento, del Las Casas , e inoltre delle 
ultime tre fonti già ricordate per il primo viaggio. Qui le 
vane fonti non sono mai d accordo, e 1 contrasti danno 
luogo alle maggiori discussioni. Ma una discussione a parte 
deve essere riservata al presunto uso di bussole fiammin¬ 
ghe che sarebbe stato fatto da Colombo al ritorno dal se¬ 
condo viaggio. 

$ 3 « 

Da un attento esame delle osservazioni fatte nel primo 
viaggio si dovrebbe anzitutto trarre una conclusione che 
non s’ accorda con con quelle che furono dedotte sin qui; 
che cioè Colombo rivelò, sì, il fenomeno dello spostamento 
dell ago magnetico, ma lo spiegò come un fenomeno solo 
apparente, prodotto in realtà dal circolo descritto dalla Po¬ 
lare intorno al Polo 3 ; solo più tardi, in occasione del terzo 


Il las Casas (morto nel 1566) prima ancora di condurre a ter¬ 
mine la sua opera aveva disposto, novembre 1559, di lasciare il ms. 
al Collegio di S. Gregorio in Madrid, a condizione che non fosse aperto 
per un periodo di 40 anni a datare dal 1560. Ma è probabile che Met¬ 
terà storico ufficiale dei viaggi spagnoli di scoperta, sia stato autoriz- 
a f* overn o spagnolo a prenderne visione già qualche tempo prima. 

En,rambi ' docc. in c Raccolta colombiana » parte P, voi. 2°, pp- 
46 e sgg. 


3 Ebbi ad accennare a questa tesi in un 
lettino, della R. Soc. Geogr. Italiana, fase. 


lavoro pubblicato sul Bol- 
9-12, 1928: *. Ipresunti cr* 
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viaggio, egli ammetterà esplicitamente la deviamone dell a G o 
ver t occidente, in modo che si possa senz’altro affermare 
doversi a lui la scoperta del fenomeno. E sara bene a 
premettere clic 1' osservazione fatta da Colora o 1 
tembre 1492, la quale viene dagli scrittori che si sono oc¬ 
cupati della questione considerata come la prima da nte> irsi 
alla declinazione, non, ha meno che mai, nulla a che fare con 
questa: l’errore deriva da una interpretazione sbagliata per 
un’arbitraria sostituzione di termini compiuta dal Navarrete. 
La mattina del 6 settembre Colombo era partito dalla Conie¬ 
rà, dopo lunga sosta alle Canarie, con proposito di diri¬ 
gersi a W lungo il parallelo 28° e di continuare il viaggio 
in questa direzione sino all’ incontro della terra l ; e per i 
primi tre giorni le calme gli impedirono di fare un buon 
cammino. 11 Diario al giorno 9 (« Racc. colombiana », parte I, 
voi. I pag. 5), osserva che « los marineros governaban mal, 
decayendo sobre la Quarta del norweste (NW) y aun a la 


rari che vengono attribuiti a Colombo nella determinazione delle lati 
tudini », v. sopra. 

1 Anche qui, ebbi, già a porre in rilievo (op. cit.) che Colombo 
intendeva tenersi su questo parallelo per non contravvenire olle clau¬ 
sole del trattato di Toledo del 1480, secondo le quali la Spagna si 
impegnava col Portogallo a non spingersi, nei viaggi verso occidente, 
a S del parallelo più meridionale delle Canarie; il che spiega perchè 
a viaggio compiuto Colombo dovette far figurare le terre scoperte (che 
in realtà erano a S del Tropico) ad una lat. più settentrionale ; d’onde 
i contrasti e le dispute col Portogallo, ch’ebbero poi sosta colla conven¬ 
zione di Tordesillas. Bisogna perciò andar cauti nel sostenere che Co¬ 
lombo si attenne a quella direzione perchè sapeva che avrebbe in¬ 
contrato venti e correnti favorevoli. Le conoscenze positive potevano, 
al più, arrivare sino a poco a "W delle Azzorre, e Colombo, poteva, se 
mai, prevedere, divinare, ma non sapere con certezza : solo l’esperienza 
doveva permettere di conoscere dati di questo genere, che allora non 
potevano, meno che mai, esser determinati a priori. 
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media partida ; sobre lo qual les ri^o [riprese] muechas ve- 
ces » *. Ora avviene qui che il Navarrete, il quale pubblicò 
pel primo il Diario sostituisce, non si capisce perchè, a 
no riveste un nordestc (NE) e che tanto il Bertelli quanto 
il Wolkenauer accettano senz' altro questo termine senza 
pensare minimamente che la cosa stia diversamente nel testo 
originale; che, si può soggiungere, non viene mai seguito 
nè dall’uno nè dall’altro scrittore; i quali, anzi, lanno di 
peggio: seguono la traduzione francese dell opera del T\a- 
varrete, che a sua volta non è sempre felice 1 * 3 . Così, fra 
altro, il dccayendo ecc. è reso con: déclinant .sur le c/uart 
nordest et manie au demic/uart. Una quarta, come c noto, 
corrisponde a 11° 15’ e una mezza quarta a 5° 37' 30” : 
ora non è ammissibileVhe il termine e anche, debba qui ser¬ 
vire d’appoggio ad una cifra minore; ma esso sta eviden¬ 
temente ad accentuare un errore di rotta ancor più rilevante: 
media partida vuol dire la metà di un vento todo entcro 
di 45°, ossia di 22° 30’. 

Cosicché entrambi traducono rispettivamente : Bertelli 
(p. 13) : «... declinando sul quarto del grecale ed anche del 
mezzo quarto, il perchè l’Ammiraglio più volte li riprese »; 


1 Anche Las Casas ( ffistoria voi. 62 della col. cit. p. 267) ; « Aqui 
gobcrnabau los marinaros mal porquc ìban una cuarta à la banda de! 
norvcste por lo qual riuò muclio C. Colon con cllos ». Nelle Historic 
di D. Fernando non si accenna a questa circostanza. 

" Martin Fehnandez de Navarrete, Colucciòn de los riagcs y *- 
scubrimientos que hicieron por mar los Espanoles desdc lìnes del 
siglo XV, Madrid 1825, voi. I. p. 7. Il Navarrete non aggiunge nes¬ 
suna osservazione. 

3 Cfr. Relation des quairc voyages cntrepris par G/irìstop/ic Co/omb, 
Paris, 1828, voi. 3°; il Bertelli si serve anche della « Raccolta di viaggi 
dalla scoperta del nuovo continente fino a’ di nostri » del Marmocchi, 
Milano 1840 (cfr. Bertelli op. cit. p. 13 ; e Wolkenauer op. cit. 174). 
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Wolkenauer «... sie wichen ura Viertelwind un ciuci 
um einen halben Viertelwind nach Nordosten ab > (p- 
£ facile comprendere su quali basi si fonderanno ora e 
deduzioni cbe da questo brano devono trarre due scrittori 
che sostengono tesi opposte ! Per il Bertelli è evidente che 
la declinazione orientale dell' ago è la causa del disguido 
suddetto e che questa era ignota tanto all Ammiraglio che 
ai piloti ; sennonché, mentre i piloti delle due caravelle si 
regolavano d’ordinario per mezzo della bussola e quindi la 
variazione dell’ago verso Est induceva necessariamente un 
errore di rotta. Colombo — dice il Bertelli — dirigeva il 
cammino della squadra specialmente per mezzo dell’osser¬ 
vazione astronomica e doveva perciò seguire una rotta re¬ 
golare (p. 14). Ma è da osservare anzitutto che si era aucor 
passata la linea agonica (raggiunta il 13 settembre), e che è 
assurda una declinazione orientale di una quarta e più quando 
questa era di 6°-8° sulle coste d’Europa ed andava di mano 
diminuendo a W; inoltre è strano che il medesimo errore 
di rotta non sia stato rilevato nei giorni precedenti, e in¬ 
fine, come vedremo, la declinazione verso E era conosciuta 
da parecchio tempo e naturalmente non poteva ignorarla 
anche Colombo. Quanto al Wolkenauer, sebbene riconosca 
che non si possano trarre conclusioni sicure, egli ammette 
come possibile che i piloti di Colombo facessero uso, anche 
nel primo viaggio, di bussole fiamminghe (già recanti la 
correzione di circa una quarta verso E), e quelli delle altre 
due navi continuassero a far uso delle bussole comuni o 
genovesi : o in altri termini Colombo teneva conto della 
declinazione e gli altri no. Ma a parte il fatto che, se mai, 
di bussole fiamminghe si parla solo al ritorno dal 2° viag¬ 
gio, è abbastanza singolare il fatto che il capo di una spe¬ 
dizione di tre navi lasci liberi i piloti di valersi di bussole 
costruite con una sì notevole differenza e li rimproveri per 
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sovrappiù se l’uso di queste li conduce in direzioni diverse. 
Colombo avrebbe davvero iniziato bene la sua carriera 
d’ammiraglio. E infine nulla ci autorizza, stando alle parole 
del documento, ad ammettere che 1’ errore di rotta fosse 
avvertito per due navi soltanto e non anche per quella 
dove trovavasi l’ammiraglio. In realtà qui non si natta di 
un errore dovuto al fatto che non si tien conto delle indi¬ 
cazioni delle bussole, corrette o no, ma proveniente da ben 
altra causa, cioè dalla deriva. Decaer (decayer è la forma 
antiquata) è comunemente inteso, in senso nautico, come 
corrispondente al deviare, a\V allontanarsi di una nave dal 
rombo prestabilito per effetto della corrente (deriva propria¬ 
mente detta, secondo il Guglielmotti) o del vento (scarroc¬ 
cio), ed è un termine che ha riscontro con i nostri, adoprati 
anticamente, di decadenza, scadimento, discadimcnto, di' 
scoto. E una volta stabilito questo significato, sarebbe as¬ 
surdo immaginare una deviazione della rotta di una quarta 
a NE, perchè questa sarebbe stata nè più nè meno che la 
direzione del ritorno. La spiegazione più semplice è adunqe, 
che mentre Colombo intendeva conservare una rotta di W 
i piloti mal giudicando la deriva governavano di una quarta 
a N¥ *. Sicché di spostamenti dell’ ago magnetico sin qui 
non si fa cenno, ma la prima osservazione in proposito 
sarà solo nel giorno 13. E poi anche assurdo parlare di una 
declinazione orientale, di una quarta e più, al di là delle 
Canarie, quando quarant’anni dopo Joào de Castro, il più 
competente intenditore della esplorazione scientifica dei mari 
nella prima metà del secolo xvi, fissava per il meridiano di 


1 II giorno precedente è segnalato che aveva incontrato < muclia mar 
por proa, que le estorbava (contrastava) el camino ». La deriva, così 
difficile a controllarsi specialmente allora, sarà stata certamente osser¬ 
vata da Colombo col mezzo della bussola. 
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Lisbona una declinazione orientale di 7 a mus.» . 
noto che questa andava gradatamente dimimi-n ] o • - 
occidente ; e non meno assurdo e ammettere una < ^ ' 

di una quarta e più occidentale, mentre lo stesso Joa, e 
Castro, che si era fermato appositamente a I alma (Canari J 
nel 1538 per fare osservazioni al riguardo, aveva trovilo 
per questa località una declinazione di 5 e mezzo E . 

Qui dunque non si tratta in alcun modo di fenomeno 
che riguardi la declinazione, e qualsiasi spiegazione diversa 
da quella ora addotta non fa che complicare il problema. 

La prima osservazione che abbia attinenza col fenomeno 
è quella registrata nel Diario al giorno 13 di settemb.e^ 
allorché le navi erano già a 224 leghe a V' delle Canarie 
(< Racc. Col. » Voi. cit., 6) : « En este dia al comien<;o de 
la noche las aguias norvesteaban, v à la mattana norde- 
steaban algun tanto ». Da questo brano si rileva nel modo 
più chiaro che Colombo aveva attraversato la linea agonica. 
Sul far della notte, quando le guardie dell' Orsa minore 
sono a Ponente o, come dirà in seguito Colombo, in dire¬ 
zione del braccio sinistro guardando a N, e la Polare è a E, 
gli aghi delle bussole maestreggiano ; al mattino quando la 
disposizione è pressoché invertita, la Polare rimane a V 
onde le bussole rispetto ad essa grecheggiano : in un me¬ 
ridiano intermedio deve trovarsi la linea di declinazione o". 


1 Cfr. G. Hellmann : Die Anfànge dcr magnctitc/tcn Iìeobacktutigen, 
in « Zcitschr. dcr Gescllschaft fùr Erdkundc », Berlino, 1897, n. 2. p. 119. 

Cfr. G. Hellmann : Rara Magnetica, in « Ncudruckc von Schri- 
ften und Karten ùber Meteorologie und Erdmagnctisuius ». Berlino 1899, 

n. 1° — Ioào df. Castro: Obscrvafoes magnetica or, Roteiro de Lisboa 
a Goa, 1538, (p. 1). 

3 All'incirca sul meridiano di Fayal o di Pieo (Aborre), dove anche 
in seguito si continuò a far passare In linea agonica. 
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Colombo non dico di quanto gli aglu si spostassero ; ma 
l’espressione a/gun tanto (un poco) può lasciare intendere 
cbe l'angolo formato fra la direzione dell’ago e quella della 
Polare fosse più piccolo al mattino : infatti a 28 di lati¬ 
tudine N il 13 settembre la Polare non poteva essere vi¬ 
sibile per 12 ore, in modo che al mattino si potesse vedere 
nella posizione diametralmente opposta a quella della sera, 
e Colombo dovette limitare la sua osservazione ad un pe¬ 
riodo notevolmente più breve. Il greckegiare delle bussole 
al mattino è esplicitamente confermato dal Las Casas nella 
Bistorta (voi. cit., p. 267) ; anzi il Las Casas vuol chiarire 
ancor meglio : * En este dia, al principio de la nocke, las 
agujas noìvesteaban, esto es decir que no estaba la fior de 
lis que senala el Norte derecha bacia él, sino que se aco- 
staba à la mano hizquierda del Norte y à la mattana nors 
dcsteaòan, que es decir, que se acostaba la fior de lis à la 
mano derecha del Norte, hacia donde sale el sol ». 

Ma nelle « Historie » attribuite a D. Fernando si trova 
invece che : « à XIII di settembre trovò che da prima notte 
norvesteavuno le caiamite dé bussoli per mezza quarta, e 
l’alba norvesteava poco più d’altra mezza ; da che conobbe 
che l’aguchia non andava a ferire la stella che ckiamiam 
tramontana, ma un altro punto fisso e invisibile: La qual 
varietà fino allora non aveva mai conosciuto alcuno : e pero 
ebbe giusta causa di meravigliarsi di ciò « (voi. cit: p. 136). 
Ora, a parte la considerazione, che nel Diario non è fatto 
alcun cenno di questa impressione provata da Colombo 
(da riferissi invece al fenomeno osservato il giorno 17), è 
facile afferrare quale profonda e sostanziale differenza vi 
sia fra le conseguenze di un nordestear algun tanto e 
di un norvestare di una quarta e più. E, disgraziatamente, 
1 autorità e il prestigio del figlio di Colombo fanno sì che 
presso i moderni abbia la precedenza 1’ ultima interpreta- 
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2Ì0ne , cominciare dal Navarrete per venire a Berteli. 

,1 Wolkenauer 1 ; salvo che, sembrando .mprobabde u 
variazione così ampia di più di 5» fra la sera e ,1 mattino, 
dopo appena 16 leghe di cammino, si accetta .lnon-earen- 
ban, ma accompagnato solo da aleuti canto. Il Bertelli a 
infatti ; < ... al cominciar della notte le bussole maestraleg' 
gìarono : la dimani, allo spuntar del giorno, maestralegguu 
vano ancora » (p. 14); e il Wolkenauer : » Au commence- 
ment de la nuit les bussoles nord'ouestaient, et le lende- 
main, au point du jour nord'ouestaient ancore un peu » 
(p. 176). Il Navarrete è, naturalmente, il primo a dedurre 
che qui si ha la prima osservazione della declinazione, e 
lo seguono in ciò gli altri ; anzi il Bertelli (p. 17) riassu¬ 
mendo conclude che il 9 settembre s era avuta una decli¬ 
nazione orientale di 11° 15’, e che la linea agonica dovette 
esser stata attraversata nella notte fra il 10 e l’il settem¬ 
bre -. Ma come si possono discutere questioni di questo 
genere quando si fa uso di un dato di fatto essenziale clic 
è arbitrariamente spostato in un senso diametralmente op* 


1 Fa eccezione il D'Albcrtis, il quale rivela l’arbitrio del Navarrete 
e conserva la lezione nordesteaban (cfr.: L'arce nautica ai tempi di 
o om j>o. m < Racc. col. , Parie IV. Voi. 1 p. 195). Il De Lollis (Giara 

V u ; p- 6 ’ no,a) dà nnch ' csso comc lczi °" c 

li • f .' ern “ n<io 11 secondo norvosteaban, c ritiene clic il Las Casas 
bb.a fra.ntcso il suo originale. Anche Herrera (op. cit. voi. I. cap 
IX) sera attenuto alle Historie di D. Fernando. 1 

agonica I 0 f° ^ U - C . 14 ’ Ìn UBa n0U ° ! Da notarc Poi chela linea 
leghe dal Ferir' 1 UCCCS3ÌVÌ coll ocnta da Colombo a UX) 

si ben pl rr :4° m Dit C Ite d ,CllÌ “ ^ ,7 ' dallc A,,orrc che 
Azzorre, Colombo poteva disporre rapprCSC,Ufttc le Cn »«ric e le 

via ggi d'andata sia mai passato J j" ,ICS!,W »« dei suoi 

1° linea a 100 leghe da qucst’uUinL ' ZZ ° rrCCSl ‘ pUÒ sc "‘l"c ftSSftre 
-meno della deviazione ^ 11110110 ^ -nizia il f,. 


Id. — Magnaci». 
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posto ^ E se il dato di D. Fernando del nenM/» di una 
L« quarta eco. è scartato nella seconda parte per la sua 
inverosimiglianza, perchè si accetta a occhi chiusi ne a 
prima? Ma come potevano il mattino del 14 gli aghi nor. 
vesteare algun tanto se nelle osservazioni successive del 17 
e del 30, fatte nella stessa ora della pr.ma, al mattino si 
dirigevano alla Polare, mentre, dato che la decimazione 
aumentava effettivamente verso W, avrebbero dovuto rima¬ 
nere spostati sempre più verso occidente ? Sembra appena 
credibile, ma lo studio dei problemi colombiani, massime 
per quel che riguarda le questioni di nautica, sono ancora 
a questo punto : per pigrizia o per insufficienza di informa¬ 
zioni non si controllano le fonti, e si accetta ad occhi chiusi 
quello che è stato detto un secolo fa, salvo a ricorrere poi 
ai ripieghi più strani per spiegare in qualche modo o per 
attenuare la portata di deduzioni errate o assurde. Qui in¬ 
vece se noi ci atteniamo alla lezione della fonte più auto 
rizzata come il Diario o Giornale di bordo ci si ritiova 
semplicemente in presenza della constatazione, che il 6*®r 
no 13 settembre Colombo attraversò la linea agonica. Co¬ 
lombo segnala il fatto in uno spostamento degli aghi ver¬ 
so l\'¥ e di un loro ritorno, a circa 9 ore di distanza, 
verso NE : egli non dice di quanto, e non dimostra nep¬ 
pure d'essere rimasto sorpreso da questo fenomeno, o d aver 
compreso il suo significato. Probabilmente, sempre che il 
Diario non abbia qualche lacuna, egli intendeva di f aTe 
altre osservazioni nelle notti successive, ma per le notti 
del 14, 15, 16 il Diario tace completamente in proposito - 
forse il cielo era nuvoloso l . 


' Per quello clic riguarda il giorno 16, il Diario riporta che < tuvO 
a quel dia algunos nublados e llovizuó > (p. 6). 
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Il 17 settembre sul far della notte « Tumaron los pilo- 
tos el uorte marcandolo y allaron que las agujas norve- 
steaban una gran quarta 1 ; y temian los marineros y esta- 
ban penados, _y no dezian de que. 1 cognosciolo el almirante, 
mando que tornasen à marcar el norte en amaneciendo, 
y allaron que esiaban buenas las agujas, la causa fué por- 
que la estraila que parece'haze movi intento y no las agujas 
(Diario p. 7)E qui non vi può essere dubbio cbe non 
si tratti della constatazione, per noi, d una declinazione 
occidentale ; l’ago sul far del mattino non gregbeggia più 
come il giorno 13, ma batte giusto in direzione della Po¬ 
lare, ossia rimane a rispetto alla direzione osservata nella 
medesima ora quattro giorni prima (sebbene Colombo avra 
probabilmente capito cbe la Polare uou era alla massima 
distanza dal punto in cui 1 aveva osservata alla sera, e cbe 
perciò 1’ ago avrebbe di nuovo dovuto gecbeggiare anco.a 
per qualche tempo). 

Sennonché Colombo non attribuisce il fenomeno za tino 
spostamento reale dell'ago magnetico; questo rimane usse: 
chi si muove, e determina perciò il movimento apparente 
dell’ago, è la Polare, la quale descrive aneli essa come ie 
altre stelle, un circolo intorno al Polo. Anche il Las Casas 
è esplicito (/distorta, cit.) nel riconoscere che questa era 
effettivamente la spiegazione di Colombo: < La causa e-e 
Cristobai Colon asiguò desta di ferendo, lue que la estro..a 


1 E’ noto clic le bussole non avevano un cerchio graduato coti ocO". 
ma solo diviso in 32 parti, ognuna delle quali era la ÒC' patte ue..a 
circonferenza (11° 15’) o la quarta parte di un vento intero dt ^ 
Qui vuol dire, con approssimazione, una quarta abbondante torso 

o 13°. vt'i * 

8 Sono concordi, qui, anche l.as Casas (* Minorai » y. e .e 

l-lisioric di D. Fernando p. 136. 







q u e acà no S parece que ea el None, hace mov.m.en.o, /w» 
lo lo hocco /OS agujas ., Uua co-ferma che non potrebbe 
essere più chiara, si ha nell'osservazione riportata il 30 set- 
tetnbrc: « Nota que las estrellas que se llamau las guardas, 
quando anockece estàn junto al brago de la parte de pomente 
v quando amanece estàn en la linea de baxo del brago al 
Mordeste que parece que en toda la noche no andan saluo 
tres lineas, que son 9 oras ; j esto cada noclie, esto dize 
aqui el almirante. tambien, en anocheciendo las agujas 
nonvestean una quarta, y en amancciendo estati con la estraila 
justo, por lo qual parece que la estrella kaze movimìento 
corno las ostras estrella y las agujas piden siempre la ver* 
dad > (Diario , 12) 1 E non vi dovrebbe essere nessuna ra¬ 
gione per dubitare elle, li per lì, di fronte ad un fenomeno 
nuovo ed inaspettato. Colombo ritenesse di doverlo spie¬ 
gare realmente in quel modo. La Polare era allora effetti¬ 
vamente più distante di oggi dal Polo e si ritiene che nel 


I Las Casas (/-/istoria, 281) specifica meglio aggiungendo, per U 
notte, el brazo izt/uicrcto (sinistro), e pel mattino, dcrec/io. Ma nel re¬ 
sto, per questa osservazione del 30 settembre, fa confusione : <••• 
otra cosa los pilotos de los tres navios recibicron muclio temor, sospc- 
cliando algun gran pcligro basta que el Ics dio la razon, y es, que la 
agujas nordesteaban una quarta cntcra en ano'bcciendo, y en ama¬ 
ncciendo cstaban £1 con fil de la estrella. Dióles la causa desta dife- 
rencia Cristobai Colon, diciendo que aqucllo causaba el movimìento 
que aquella que llamamos None hace con su circulo al rededor [in¬ 
torno! del verdadero Nortc o polo, por manera que aquella se muda, 
ò tiene su movimiemo violento de Oriente à Ocidente corno las otras, 
y las aguyas siempre senalan el verdadero Nortc o Polo mostrando 
la verdad ». Evidentemente il nordesteaban c un errore; e così pure, 
deve esser fantastica la notizia del terrore dei marinai per un fenomeno 
ebe s era già verificato il 17, c ebe non avrà mancato di riprodursi 
nelle sere successive ; c la spiegazione di Colombo, ebe, doveva rassi¬ 
curarli, era già stata data il giorno 17. 
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1492 il suo massimo azimut fosse circa 3° 47’ l : ed è ovvio 
che supponendosi da Colombo l’ago magnetico in una di¬ 
rezione costante, questo avrebbe dovuto trovarsi a sinistra 
(W) rispetto alla Polare al momento della massima digres¬ 
sione orientale di questa, quando le Guardie (3 e Y sono a 
ponente, e a destra (E) allorché la digressione era occiden¬ 
tale (Guardie a levante). Ma se questa fosse stata la sola 
cagione del fenomeno, alla deviazione occidentale di una 
quarta avrebbe dovuto corrispondere un uguale deviazione 
orientale a 12 ore di distanza; onde l’ago avrebbe dovuto 
coincidere colla direzione della Polare dopo 6 ore; e dopo 9, 
ossia sul far del mattino, avrebbe dovuto trovarsi d una 
mezza quarta (5° 37 30 ) a E per raggiungere una quarta 
completa a E tre ore dopo. E allora la Polare avrebbe de¬ 
scritto un circolo di 11° 15 di raggio, valore che è troppo 
al di sopra di quello che era allora, tanto più che lo stesso 
Colombo nella lettera del 3° viaggio ammetterà esplicita¬ 
mente un angolo di 2° 50’. Inoltre, sempre accettando come 
unica questa spiegazione, non vi sarebbe stata nessuna de¬ 
viazione; mentre da un lato, come s è detto, risulta espli¬ 
citamente dal diverso comportarsi dell’ ago nel giorno 17 
in confronto col giorno 13 che la deviazione fu constatata; 
e dall’altro, sempre nella lettera del terzo viaggio, è detto 
ben chiaro chiaro che prima di arrivare a quella linea gli 
aghi nordesteavano, e al di là norvesteavano. Appare poco 
probabile che un marinaio, un osservatore come Colombo 
non siasi accorto sin dal primo viaggio che a determinare 
un fenomeno così complicato non dovesse intervenire qual¬ 
che altra causa oltre a quella da lui addotta. Il Diano 
non è, certo, riprodotto qui testualmente; e il pare.ee (sem- 


1 Cfr. D'Albertis, op. cit. p. 195. 
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bra) se dovesse rappresentare l’implosione di Colombo, 
darebbe adito al dubbio che lo stesso Ammiraglio non 
fosse del tutto sicuro della spiegazione : da escludere del 
tutto cbe l’amanuense, trovandosi magari impacciato nel- 
l’affermare tutto quello che Colombo aveva scritto, abbia 
senz’altro semplificato la spiegazione riportando quella che 
a lui era apparsa la causa più facilmente accessibile. Anche 
l’espressione : estaban buenas las agujas (17) e la .t agujas 
piden stempro la verdad, apparirebbero in contrasto co 
fatto che Colombo sapeva già della declinazione orientale. Ma 
con tutto questo, con tutte le manchevolezze e le contraddi¬ 
zioni notate, noi non possiamo ammettere che la spiegazione 
addotta sia stata inventata dal copista o dal Las Casas e che 
non siasi invece presentata in un primo tempo a Colombo 
come quella che poteva render ragione d’ un fenomeno 
nuovo e inaspettato ch’era quello dell improvviso voi «eie 
dell’ago a ponente 5 . Non vi dovrebbe perciò essere nessun 


1 E, del resto, si fa presto a pretendere clic Colombo dovesse avere 
una conoscenza perfetta in fatto di nautica ! Bisogna aver presente clic 
è questa la prima grande navigazione da E a W, nel senso dei paral¬ 
leli, dove i fenomeni relativi allo spostamento degli astri erano da con¬ 
siderarsi con la massima attenzione. I viaggi dei Portoghesi a S si 
allontanavano di ben poco dal meridiano, e inoltre avevano sempre a 
maggiore o minor distanza la terra d’Africa (cfr. il viaggio di B. Diaz), 
Lo stesso viaggio di Vasco da Gama (1497) per quello clic riguardala 
traversata longitudinale dell’Atlantico c ancor oggi un mistero : noi 
non sappiamo nulla delle osservazioni fatte sulle correnti, sui venti c 
sui fenomeni del cielo. Secondo lo stesso Roteiro, che c la relazione 
più diffusa, per il tempo intercorso fra la partenza da S. Jago (C Verde) 
il 3 agosto, c l’arrivo alla baia di S. Elcna, 7 novembre, il tutto c 
descritto in poche righe. 

1 Una conferma che per qualche tempo almeno si dovette credere 
che questa fosse la spiegazione del fenomeno si può dedurre da questa 
circostanza. E noto che per effetto della deviazione a dell ago ma- 
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ragione per ammettere, come volle per primo il Navarrete , 
che « el ingenioso Colon > addusse codesta spiegazione solo 
per calmare i marinai mentre in realtà egli sapeva di aver 
scoperto il fenomeno della declinazione. Si può subito os¬ 
servare, che il Diario era scritto da lui e che, se la cosa fosse 
stata così, egli l’avrebbe notata, a quel modo che fa aper¬ 
tamente cenno di una riduzione del numero delle leghe 
giornaliere percorse, perchè i marinai non sapessero di es¬ 
sersi allontanati troppo dalla Spagna. Il Bertelli adotta 
senz' altro 1’ interpretazione del Navarrete, e poiché egli 
segue la lezione offerta dalle « Disforie » di D. Fernando 
che il giorno 13 le bussole norvestavano tanto a sera quanto 
al mattino e che l’Ammiraglio « ebbe giusta ragione di ma¬ 
ravigliarsi di ciò » 2 , così, dopo aver ammesso che sin dal 
secolo XIII le persone più istruite in astronomia sapevano 
che la Polare nou coincideva col Polo, ritiene che Colombo 
per calmare i marinai si servì invece «della erronea credenza 


gnctico, i navigatori furono indotti a dare latitudini più alte del vero 
alle isole e alle località delle coste americane : solo più tardi s accor¬ 
sero dell'errore e della sua vere causa, c sulle carte si cessò di correg¬ 
gerlo. Ma a tre anni dalla prima scoperta di Colombo, gli errori delle 
latitudini venivano attribuiti alla difficoltà di prendere le latitudini 
stesse con l’altezza della Polare, in conseguenza del circolo diurno de- 
dcscritto da questa. Così in una lettera di Pietro Martire a Pomponio 
Leto 10 gennaio 1495 (evidentemente per informazioni avute da A. 
de Torres al ritorno dal secondo viaggio) nel parlare della latitudine 
settentrionale c meridionale di Haiti, c detto : « Varii tamen de gra- 

dibus varia scntiunt. stelle polaris motum crrorem istum arbitror enu- 
trirc > ( Racc. col. parte III, voi, 2° p. 46). 

1 Op. c voi. cit. p. 18. 

! A dir vero nel Diario non manifesta nessuna maraviglia, il che 
confermerebbe la sua convinzione, o almeno darebbe valore alla sua 
supposizione, che l’ago era diretto verso un punto fisso e invisibile e 
che era invece la Polare a spostarsi. 
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volgare, eh’essi pure avevano, dell’ ago diretto alla stella, 
dando loro a credere che come la stella moveva circolando 
da destra a sinistra del vero polo, così dovesse fare l’ago 
secondo l'antica teoria delle influenze celesti, per le quali 
si riteneva che la calamita particolarmente portasse in sè 
l’imagine del cielo » (p. 14 n. 5). Ben ingenui dovevano es¬ 
sere quei marinai ! se 1’ ago avesse seguito la Polare nel 
suo movimento, nessuno si sarebbe accorto nè tanto meno 
impensierito del fenomeno, poiché mancava qualsiasi punto 
di riferimento per osservare lo spostarsi dell’ ago : invece 
quello che osservarono i marinai fu per l’appunto lo spo¬ 
stamento, verificatosi il giorno 17, della direzione dell’ago 
magnetico rispetto a quello della Polare *. 


’ E’ singolare che un uomo del valore del P. Bertelli nel sostenere 
la sua tesi che la declinazione (a non parlare della deviazione occi¬ 
dentale dell’ago magnetico) non era conosciuta prima di Colombo, ri¬ 
corra talvolta od interpretazioni arbitrarie di documenti, dai quali si 
dovrebbe subito ricavare un significato ben diverso. Così egli dà peso 
ad una frase d una lettera di Simone dal Verde dal 2 gennaio 1498 
(terzo viaggio); «Lo admirante ha avuto grande animo et ingegno in 
bavere discoperto 1 altro mondo opposito al nostro con tante fatiche et 
sudori et listo la mtttauonc che fa la tramontana per essere ito al 
di là della linea equinoziale che mai lo harei creduto che ci potesse 
habitarc gli uomini che stimavo fussi tuta aqua e terra... > (op. cit. 
p. 19). Qui è invece chiaro che non si accenna affatto al fenomeno 
della declinazione; il dal Verde vuol dire semplicemente che Colombo 
per essere andato al di là dell’Equatore (c questo è anche inesatto, 
perchè Colombo non arrivò mai alla linea cquinozionalc) non potè più 
osservare la Polare, rimasta sotto l'orizzonte ; c l'espressione corrisponde 
a quella adoperata da V espucci e da altri> spimis j realmcQte a S d el- 

fcquatore ■ : Perdemmo la tramontana. Il concetto è già espresso nel 
racconto dell'Ulisse dantesco : * 


Tutte le stelle già dell'altro polo 
vedea la notte, e il nostro tanto basso 
che non surgeva fuor dal maria suolo. 
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Secondo i Wolkenauer (p. 176) la maraviglia e il umore 
dei marinai per il fenomeno verificatosi tanto il 13 (poiché 
egli ammette col Bertelli che sin da questo giorno s, fosse 
verificata una deviazione di una quarta a NW mentre in 
realtà risulta che si trattava della linea agonica) quanto il 
17, derivano dal fatto che la squadra veniva da una zona 
dove dominava una debole declinazione orientale e che i 
marinai ritenevano la direzione dell ago come costante 
fosse o non fosse conosciuta la declinazione orientale onde 
rimasero sorpresi da una così brusca e considerevole de¬ 
viazione occidentale. E la sua conclusione si può accettale 
per quello che riguarda l’osservazione del giorno li. Ma 
neppure al Wolkenauer viene in mente che la spiegazio¬ 
ne di Colombo possa avere un reale fondamento di verità, 
ed è costretto a vagare fra supposizioni di poca consistenza 
per rendersi ragione delle difficoltà che essa presenta. II 
fatto che l’ago al mattino riprenda la direzione giusta, cioè 
verso la Polare, riesce, naturalmente, anche a lui inespli¬ 
cabile, almeno a causa di un errore strumentale. Ondeglì 
si ripete ora la domanda già presentatasi ad altri, se Co¬ 
lombo, non abbia qui ingannato 1’ equipaggio spostando 
l’ago sotto il disco: e come precedente viene addotto il fa¬ 
moso episodio dell’ analogo ripiego che Colombo avrebbe 
adottato una ventina d’anni prima nella cosiddetta impresa 
di Tunisi, quando cioè Colombo <c mutando la punta del 
bossolo fece proseguire il viaggio ai marinai ohe vole¬ 
vano invece ritornare indietro, ricorrendo allo stratagemma 
di dare alla rosa situata sopra l’ago la direzione opposta. 
Un fatto inverosimile a sostegno di un altro ancor pì\\ 
inammissibile \ È vero che il Wolkemtaer riconosco che 


1 Della assoluta inverosimiglianza «lcU’cpisodio ebbi già .-uUwuvnm 
ucendo qualche nuovo argomento a sostegno dei vari già non, 
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le notizie sulla deviazione sono troppo indeterminate per 
poterne trarre conclusioni sicure, ma egli ammette che in 
ogni modo il racconto può comprovare la possibilità del 
nuovo inganno, poiché poteva benissimo accadere che i ma¬ 
rinai non s’accorgessero di un leggero spostamento dell ago 
sotto il disco l . Basterà considerare che Colombo parla di 
bussole (chè, naturalmente, sulla nave ve ne saranno state 
diverse), e che perciò l’operazione avrà dovuto essere estesa 


P 


€ Bollettino » (op. cit.). Si ammette in genere, da coloro che stanno 
per la possibilità del fatto, che per dare alla rosa la posizione op¬ 
posta fosse bastato spostare l’ago sotto il disco. Dal] che uno dei più 
competenti studiosi dt storia della nautica, il Gclcich, dcduccva sen¬ 
z’altro che se, dunque, 1’ ago era mobile Colombo nella sua gioventù 
conosceva già la declinazione, perche l'ago era stato reso tale per nes¬ 
sun altro scopo all’infuori di quello di eliminare le conseguenze della 
declinazione (cfr. : L'infanzia della scienza nautica, il « Riv. maritti¬ 
ma > 1890 p. 152). Ma è invece dimostralo clic le bussole in uso nel 
Mediterraneo ebbero sempre l’ago fisso incollato anche quando altrove, 
sin dal sec. xvi, si adottò da altri la bussola corretta. Colombo, come 
ora vedremo, doveva, sì, conoscere la declinazione (allora, nel Medi- 
terraneo, orientale), ma si servì sempre di bussole comuni. Natural¬ 
mente la tesi del Gelcich non va al Bertelli, il quale ritiene invece, per 
spiegare 1 episodio di Tunisi, che Colombo abbia eseguito « la semplice 
sostituzione di un altra rosa, dopo staccatone l’ago c fissatolo di poi nella 
voluta posizione per mezzo di una piccola striscia di carta incollata > 
(op. cit. p. 87). Colombo prestigiatore 1 Non si pensa al tempo che gli 
sarebbe occorso per l’operazione ed alla difficoltà di compierla all’insa¬ 
puta dei marinai. Ma almeno tutte le discussioni sul modo che avrebbe 
adoprato Colombo — se proprio si dovesse essere così ingenui da am¬ 
mettere il fatto come autentico — si sarebbero evitate se si fosse tenuto 
conto della spiegazione del Las Casas ( Historia , voi. 62 della Coll. cit. 
P- 48). mudado et cebo del aguya, cioè il cibo, l’alimento, la magno 
.azione dell ago. Questa non foss altro era un’operazione meno com- 
P , poiché bastava staccare la rosa e polarizzare l’ago inversamente, 
so o nel lato scoperto di questo, poiché era incollato, fisso al cartone. 
1 Op. cit. p. 187. 
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a più d’una: perchè qualche marinaio curioso avrebbe sem¬ 
pre voluto controllare; e poi bisogna tener presente che le 
navi erano tre; onde per calmare gli equipaggi delle altre 
due Colombo avrebbe dovuto mettersi d' accordo, durante 
la notte, coi loro rispettivi capitani e far le cose in modo 
che anche qui nulla trapelasse dello stratagemma. 

Insomma si ha qui 1’ impressione chè il problema sia 
stato reso sempre più complicato per aver voluto tener 
conto di documenti che non meritavano 1’ onore d’ esser 
presi in considerazione, mentre sarebbe bastato attenerci a 
quella che a buon diritto deve apparirci come la fonte più 
autorevole, il Giornale di bordo : dal quale, ripeto, si può 
dedurre che : 

1) il 13 settembre le navi s’ erano trovate a passare 
la linea agonica : 

2) il 17 s' era manifestata la deviazione in senso occi¬ 
dentale: fatto che—non avrebbe potuto essere altrimenti— 
impensierì i marinai, e che Colombo spiegò loro, sebbene 
incompletamente, col movimento della Polare intorno al 
Polo vero 1 . Ma forse anche Colombo non avrà mancato 


1 Questo spostamento diurno della stella che oggi chiamiamo Polare 
•era ben noto agli antichi, pei quali la distanza della Polare dal Polo 
era molto più accentuata che non oggi, talché al tempo d’Ipparco, per 
testimonianza di Marino addotta da Tolomeo, essa era di 12° 24 . Nel 
Medio Evo il fenomeno c chiaramente indicato nella famosa lettera di 
Pietro Peregrino de Maricourt t Ad Sigcrum de Foucacourt militem de 
magnete > scritta nel 1269 durante 1’ assedio di Lucerà : « Omnes au- 
tem orbes meridiani in polis mundi concurrunt ; quare a polis mundi 
poli magnetis virtutem recipiunt. Et ex hoc apparet manifest- quo 
non ad stellam nauticam movetur, cum ibi non concorrane orbes meri , 
diani. sed in polis: stella cnim nautica e.vrr« orbem meridianum cuius' 
Jibet regionis semper inveriicor, nisi bis, in completa firmamenti revo- 
lutionc. Ex hiis ergo manifestum est quod a partibus celi partes ma- 
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di rilevare sin d’allora il nuovo fenomeno del cambiamento 


gnetis virtutem recipiunt » (cfr. G. Hellmann : Rara magnetica, in 
« Neudruckc von Schriftcn und Kartcn ubcr Meteorologie und Erdma- 
gnetismns » N. 10, Berlin, 1898, p. 7). La Polare è sempre fuori del 
circolo meridiano, salvo in due momenti che corrispondono alle due 
culminazioni, superiore e inferiore. Al tempo di Peregrino l’angolo era 
di poco superiore a 5° (cfr. Paul V. Neugedauer : Sternta/eln von 1000 
vor dir. bis zar Gcgcmvart, Lipsia, 1912). Ma tutto questo, probabil¬ 
mente, interessava ben poco i marinai italiani del Mediterraneo, abituati 
a regolarsi con le direzioni, fornite dalla bussola, e con le distanze, c 
sopratutto con la conoscenza dei promontori, delle penisole, isole e 
d altri particolari costieri. E può essere che anche Colombo sin qui non 
nc avesse tenuto conto, come di un fenomeno che in pratica (nel 1500 
era di .3° 42 ) poteva essere di scarsa importanza. Ma in questo viag¬ 
gio da E a W in aperto Oceano egli deve per forza fare osservazioni 
ce esti, ed c naturale che come prima spiegazione gli si affacci il mo¬ 
vimento della Polare, poiché sin’ora egli rimare convinto che l'ago ma¬ 
gnetico ha una direzione costante. Ora è strano che vi siano scrittori 
(oltre a quell, veduti, i quali ritengono che Colombo ricorresse a quella 
spiegazione come ad un ripiego), che vedano nelle parole d. Peregrino 

21 T ' q T! f T $C " C0n0scenza fenomeno della declina¬ 
le 18 ^^ UfiUCS (/ ' Vwi SCÌC,UÌfica d{ C - Coi™*" 

^one o ielr ***"*"« —«tato a Lucerà una devia- 

L’err e ' * 5<> rÌS P Ct ‘° «^ridiano, 

che | ant0 discussa nota manoscritta 

dcchnazione; e il primo a 4 qUa ‘ C " F” 1 ' “PP"™ d ' 

nel 1G8I. Sono note le noie ^ 2" V,a SS iatorc Thevenot 

vezac c .1 Bertelli il 1 , ' “ SU . S , CUa,c da cod «la nota fra il D’A- 

strare che la nota'fu Swu.'Tel cod' p* g, ’° n ? “*! dim °‘ 

xt fr :Lr r *“ nd ” 

«an.v, op. cit. p. 9 j. Anche locZ^ marfiÌnale (HeLL ' 

stop he Colomh vu » arCOt llc suo rc centc volume : Chrù 
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della declinazione da orientale in occidentale, potete e f 
sapeva dell’esistenza della prima. Questo nsulterebbe dal a 
lettera scritta assai più tardi (3 maggio) nel 1498 da Ha 
ai Sovrani Spagnoli U Race. Col. » parte I, voi. 2 PP- 34-3d) 

« Quando yo navegué d’Espaùa à las Indias, fallo lue e o, 
eu passando ?ient leguas à poniente de las A^ores, gran¬ 
dissimo mudamiento en el cielo y en las estrellas y en la 
temperencia del ayre y en las aguas de la mar; y en esto 
e tenido mucka diligenza en la esperienza. Fallo que de 
septentrion en austro, passando las diclias Z ent leguas de 
las dichas islas, que luego en las agujas de marear que 
fasta encon 9 es nordesteabari \ norvestean una quarta de 
viento todo entero, y esto es en allegando alli à quella 

1 Così nella lettera di Colombo che noi possediamo nell’autografo del 
Las Casas. Nel riassunto del terzo viaggio dato dal Las Casas, in cui 
si segue in parte la lettera di Colombo e in parte altre fonti è detto 
che a 300 leghe dalla Canarie (che è prcss’a poco come 100 dalle Az- 
zorre) le bussole norvestaban una quarta, ma non si accenna al prece¬ 
dente nordcstcar (« Racc. col. * voi. cit. p. 24). Viceversa nella Histo* 
ria (voi. 63, p. 314), sempre nella medesima occasione, dice che « luego 
nordcstcaban las aguyas una cuorta > 1 

Fra le altre osservazioni fatte da Colombo, riportate in questa lettera, 
ve n è un' altra, che doveva riuscire inspiegabile tanto a lui quanto a 
noi : c cioè che quando fu sulla linea a L00 leghe W dalle Azzorre, 
trovò che la Polare descriveva intorno al Polo una circonferenza del 
diametro di 5° mentre nel terzo viaggio spintosi più a S c più a W 
trovò che il diametro era di 10° ! : ciò che destò in lui un grande stu¬ 
pore tanto più che, prosegue, sebbene ripetesse varie volte 1’ osserva¬ 
rne col quadrante, vide il filo a piombo cader sempre allo stesso punto. 

° Q ci resta altro che pensare a difetto del quadrante che probabilmente 

ra stato di legno c quindi avrà subito alterazioni per 1' avvicendarsi 
^temperature m °lto elevate (come quelle descritte poco prima) o più 

Magellano C t° ad - Zl ° al ^ dÌ Umidi,à ‘ Sol ° nclla * Palone di 

voi. . ,x;r; "*7* ol, r. a 6 « t*~. U ■. P „»,. 

..si »... i, utr'l p,i 15 r Jr *" ,i Ji u 6“°- cìoò 

sensibili a codeste azioni dall'esser stati esposti al fuoco 
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linea, corno quien traspone una cuesta, v asimesmo fallo 
la mar toda piena de jerva de una calidad que parece ra- 
mitos de pino, y muy cargada de fruta corno de lantisco, 
y tasta llegar con està raya no se falla un solo ramito ». 
Prosegue poi che trovò « temperanza del cielo muy suave » 
senza differenza tra inverno e primavera. 

Questa circostanza dell’ incontro col Mar dei Sargassi ci 
riporta al primo viaggio, poiché nel secondo, di andata, 
Colombo si tenne a S di questo e più a S ancora nel terzo 
viaggio ; onde 1’ osservazione del nordestear delle bussole 
prima di giungere alla famosa linea si deve considerare 
come latta al primo viaggio, e riesce evidente che la de* 
clinazione orientale era già conosciuta da Colombo (come 

10 era da altri) sin d’allora. (Doveva essergli tanto nota 
che sul Diario al 1° viaggio egli non accenna neppure a 
codesto precedente nordestare dell’ ago ; un fenomeno che 
non poteva essete ignorato dai navigatori del Mediterra¬ 
neo. Probabilmente egli credeva, e con lui i marinai, che 
codesta direzione dovesse mantenersi approssimativamente 
costante, spostandosi l’ago sempre verso Est). Solo nel terzo 

Colombo tenterà del fenomeno della deviazione una 
spiegazione diversa, che a suo modo di credere deve di¬ 
pendere dalla forma che assume la Terra nella parte dove 

11 fenomeno viene osservato. La terra non è sferica, ma ha 
la lorma di una pera che sia arrotondata da ogni parte 
salvo là dove ha il picciuolo, o di una palla sferica che 
in un dato punto abbia una sporgenza come una ceta de 
mujer; e questa parte, la più alta è la più vicina al cielo 
e sotto la linea equinoziale in quest'Oceano, al termine 
dell Oriente . Con questa disposizione Colombo vuole spie- 


. il mio la' oro già cit. È, in sostanza, una teoria clie ci con¬ 
duce alla nota concezione di Paradiso terrestre. 
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gm mol» «nno dolcemenw 

1 U cielo, e allora si ^ « auave 

con 1 r 

guardasi quanto mas passare junto la linea equinopa , 
y mas differenza aura en las dichas estrei 1 as y en los cir 
culos d’ellas » ossia, come s’ è veduto, da 5° a 10 di dia¬ 


metro. 


Quale rapporto vedesse Colombo fra il norvestare e la 
suai'iclad 1 della temperatura non ci è dato comprendere; 
ma è certo che qui viene esplicitamente ammessa la va¬ 
riazione, dovuta a causa che non ha più nulla a che fare 
col movimento della Polare. 

Sicché, oltre al fatto che risultava nota al Colombo, sin 
dal primo viaggo, la declinazione orientale prima della linea 
a 100 leghe W dalle Azzorre, noi vediamo qui emergere 
un’altra importantissima constatazione : che la declinazione 
occidentale, iniziatasi a questo punto, va aumentando verso 
\V. Due fatti, che avevano allora, e conservarono per quello 
che risultava da osservazioni fatte posteriormente, un fon- 
amento sicuro d. verità 1 , e noi non dovremmo chiedergli 


. del rc sto, conosciamo forse noi • . 

21001 della inazione nel tempo e nello^ ^ * ?° tiVÌ dell ° Var 
nel sec. *v„, per no ; da neUo s P a *>°, e del suo passai 

duale ritorno verso E? '«dentale, e del suo odierno g 

* «. , 

- v,w -—* - 

dal movimento diu 
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Ma il Las Casas e l’autore delle « Historie » aggiungono 
dell'altro; e, sia per aver essi male interpretato documenti 
che oggi noi non siamo in grado di controllare, sia per 
avere d’arbitrio modificato o interpolato qualche elemento, 
noi ci troviamo ora di fronte a dati così vaghi, inverosi¬ 
mili e anche contraddittori, che ne sono sorte questioni in¬ 
tricatissime e addirittura insolubili, col solito effetto di far 
risultare dubbia o poco consistente la scienza nautica di 
Colombo. Il Las Casas nel citato riassunto del terzo viag¬ 
gio (< Racc. Col. » voi. cit. p. 24) fa dire all’Ammiraglio 
che, mentre quando partivano dalle Canarie per la Spa¬ 
gnole, altrepassate queste isole di 300 leghe a W le bus- 


delia Polare; e inoltre dobbiam tener conto della difficoltà di fare os¬ 
servazioni esatte per l’imperfezione delle bussole divise in 32 rombi, e 
quindi atte a fornir solo dati approssimativi, e per i movimenti della 
nave. 

1 Colombo dice sempre clic il fenomeno si verificava a 100 leghe 
dalle Azzorrc, mentre il Las Casas un po’ a 300 lcglic dalle Canarie, 
e un po’ (vedi per lo stesso terzo viaggio pp. 227, 235) a 100 dalle 

Azzorrc. Le due distanze, come s' è detto, press’ a poco corrispondono, 
ma il ricorrere del riferimento alle Canarie potrebbe mostrare che il 
Las Casas si servisse auclic di qualche altra fonte venuta in uso p' u 
tardi. Probabilmente poi dobbiamo pensare che fra i materiali utilizzati 
nella < Historia » egli si servisse anche di notizie fornitegli da qualche 
compagno di Colombo ; cosi ci dice egli stesso d’aver avuto informazioni 
sopra certi particolari rifercntisi all’isola della Trinità da un criado di 
Colombo, Beruardo de Ibarra che aveva preso parte al terzo viag¬ 
gio (p. 234), e altrove ci fa parola di Giov. Antonio Colombo, parente 
dell Ammiraglio e comandante d’una delle navi, col quale parlò frequen¬ 
temente. E si vede poi che il Las Casas, quando scriveva a tarda età, 
non ricordava più quello che aveva scritto molti anni prima. Forse 
quando dice che le bussole non avevano mai norreseeaco, egli inter¬ 
pretò male un’ informazione dalla quale sarà risultato invece che non 
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sole improvvisamente norvestavano di una quarta, invece 
in questo viaggio sino al 16 agosto e cioè m Prossimità 
dell’ isola Margherita (3° circa a W della Bocca del Dra 
go) « nunca le ha norvesteado » ; ma che a questo punto, 
di notte < norvesteaba màs de una quarta y media 17 — 
y algunas aguias norvesteaban medio viento, que son dos 
quartas (22° 30’) ». E v’ha di peggio ancora. Nella 4 Histo- 
ria » (Coll. cit. voi. 63, p. 314) il Las Casas fa dire a Colombo 
che mentre nei viaggi precedenti a 300 leghe dalle Cana¬ 
rie le bussole nordesteaban aH’improvviso di una quarta, 
sino al 15 agosto non avevano ancora nordesteado, ma che 
ora d’un tratto si posero a nordesteare più di una quarta 
e mezzo 4 v algunas agujas nordesteaban medio viento, que 
son dos cuartas; ,y esto fué, todo de golpe, anoche ». Anzi 
già prima (4 Historie » p. 275) aveva fatto dire a Colombo 
che a 100 leghe W dalle Azzorre (in contrasto col norve' 
steaban del riassunto teste ricordato) nordesteaban las a- 
gujas una quarta y màs» b Nelle 4 Historie » di D. Fer¬ 
nando è riportata solo la prima lezione del Las Casas: 4 Le 
a é u éli e » non avendo sino allora norrestato , norvestearono 
in fretta più d una quarta e mezzo, e alcune mezzo vento, 
senza che in ciò vi potesse essere errore, perchè sempre 
erano stati molto vigilanti per notar ciò » (voi. 2° p. 104). 
E quest ultima è soprattutto la fonte che serve ai critici 
per le discussione dello stranissimo fenomeno, poiché a nes¬ 
suno viene in mente che il 4 figlio dell’Ammiraglio » ab- 


•vevanc ino mesta lo mollo, e che a un tratto ebbero un sensibile au- 
T" ■ V. Qo.mo . D. Fernando, abbi già „1,„ voi,, 

i, f «>■' ■' • Hiatotic anno «n ? op. 

dtr:rr 8,1 w L - c — * ~ u 

1 II ripetersi del termine fa escludere che si tratti di un lapsus. 

15. Magnaghi. 
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bia potuto dir cosa men che vera. Sicché dovendosi tener 
conto, da un lato, dell’affermatone del Diano del pruno 
viaggio effe le bussole piegavano decisamente a W al d. la 
di 100 leghe dalle Azzorre, e, dall altro di questa non 
meno esplicita affermazione di D. Fernando, secondo la 
quale il cambiamento della declinazione nel terzo viaggio 
si sarebbe iniziato solo nel Mar Caraibico si è dovuto am¬ 
mettere ehe fra 22°-23° di lat. N e 32 -33 d. long. W la 
linea agonica negli anni 1492-1500 si biforcasse procedendo 
un ramo verso Ponente in direzione delle Antille e di¬ 
rigendosi l’altro verso Libeccio sulla costa di Pana . Intatti, 
dice il D’Albertis 5 durante tutto il terzo viaggio, comin¬ 
ciato dalle isole di Capo Verde c svoltosi interamente a 
mezzogiorno della linea agonica. Colombo ebbe a me¬ 
ravigliarsi perchè gli aghi delle bussole, a 300 leghe 
dal meridiano delle Canarie non norvesiavano, come erano 
soliti fare nei viaggi precedenti allorché si partiva da a 
Canarie: in questi Colombo intersecava la linea agonica, 
in quello ne passò al disotto. Il Becher era giunto anzi sen¬ 
z’altro (fondandosi su questi dati di D. Fernando) ad ammet 
tere per le Bahama una declinazione di due quarte a N » 
ossia di 22° 30’ a maestro 3 . La questione viene discussa con 
molto acume c dottrina dal D’Albertis, il quale s induce, 
per altro, ad ammettere che il passo di D. Fernando va 
cautamente considerato perchè in contrasto con un altro 
passo del medesimo in cui è detto che le due bocche, della 
Serpe e del Dragone, i due stretti fra la Trinidad ed il 


' Cfr. C. A. Schott : Alet/i oc/s and results an enquiry ano thè > <*' 
riation of thè compass of thè Bahama is/ands ac thè cime oj c lC 
land/a/l of Columbus in 1492 — cit. dal D'Ai.nEims, op. cit., p- 
: P . 193. 

3 Landfall of Columbus — cit. dal D’ Albertis p. 192. 
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Continente , « quasi giacevano tramontana—mezzodì l’una 
dall'altra » l , In realtà, osserva il D’Albertis, le due bocche 
stanno fra loro nell’allineamento greco—tramontana e mez¬ 
zogiorno—libeccio, con una differenza con quello assegnato 
da Colombo di quasi due quarte di vento (23° 20’), ma 
non già a Maestro, bensì a Greco; il che verrebbe con¬ 
fortato dal brano cit. della t Historia » del Las Casas, dal 
quale risulterebbe che le bussole s’eran poste a nordesteare. 
Ciò posto, prosegue 1’ autore, non è ammissibile che con 
una deviaziane di questo genere nel G. di Paria, il 16 ago¬ 
sto, ossia a tre giorni dopo la partenza per la Spagnola, 
essa potesse saltare di due quarte a Maestro; ammettendo 
con lo Schott che la linea agonica passasse per le Bahama, 
una variazione di due quarte a Greco a 600 miglia a S 


nel G. di Paria è possibile; onde da questo Golfo alla li¬ 
nea agonica passante per quelle isole la declinazione do¬ 
veva bensì diminuire gradatamente, ma non cambiare de¬ 
nominazione. In tre giorni di cammino Colombo avrebbe 
potuto ottenere una diminuzione di una quarta c più nella 
variazione a greco, cioè un cambiamento manifestatosi nella 
direzione di maestro, però senza mutar nome, e solo in 
tale co udizione il w'rdrestare di D. Fernando potrebbe 
appena stare, quantunque con significato molto relativo 

(p. 193). 

Ma il D’Albertis non lien conto, che anche il Las Casas 
nel Riassunto del viaggio aveva parlato di nordresteare, e 
quindi il nordesteare della < Historia > è in assoluto con¬ 
trasto con la prima lezione. Inoltre, pur riconoscendo la 


1 Confermato da Colombo stesso nella sua lettera telar,one : « ostas 
dos bocas... estan frontero por linea de septentnon en austro, (.et. 
p. 36). Las Casas invece pone NS i due capi occidentali dell is. d. Tn- 
nidad. 
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differenza da lui notata fra 1* allineamento dei due stretti 
NS dato da Colombo e quello che esiste in realtà, non è 
forse il caso di prendere alla lettera il dato fornito da Co¬ 
lombo: por linea de septentrion eri austro può anche va¬ 
lere in senso relativo. Dobbiamo aver presente che 1 Am¬ 
miraglio ebbe nel Golfo di Paria una navigazione diffici¬ 
lissima, e specialmente nei due stretti per il contrasto fra 
la corrente dell' Orenoco e quelle marine talché le navi 
cambiavano ad ogni momento direzione. D altra parte uno 
stretto, quello della Sierpe, é diretto (V. Colombo stesso, 
p. 31) da Levante a Ponente, e 1’ altro, del Drago, da S 
a N; sicché non è facile stabilire un allineamento preciso 
fra due stretti in sì fatte condizioni \ Nelle carte del tem¬ 
po, a cominciare da quella di J. de la Cosa , si ha anzi 
un allineamento che è quasi da SE a Anche la dedu¬ 

zione — che si appoggia soprattutto sulla lezione nordesteare 
che è data dalla « Historia s del Las Casas—che in realtà 
Colombo abbia potuto trovare nel Golfo di Paria una de¬ 
clinazione di due quarte a greco, non ci sembra tanto fa- 


P 


1 Ci dice Colombo ebe dalla punta dell ’Arenai (P. Icacos, a SW della 
Trinità) navigò al settentrione per 26 leghe e che al termine trovò due capi, 
molto prominenti, uno a oriente della stessa Trinità, 1' altro a oriente 
nella terra di Grazia (P. Meijllones); e i due capi stanno quasi esatta¬ 
mente — intendo Arenai e quest'ultimo — nella direzione SW. Anzi il 
Las Casas, tanto nel riassunto che nella « Historia * (cfr. rispettiva¬ 
mente p. 11 e p. 287) dice che Colombo dalla Punta dell’Arenai aveva 
veduto a N quarta del nordeste, a distanza di 15 leghe, un capo, che 
non può essere se non quello a W della terra di Grazia, all’imboccatura 
dello stretto del Drago ; e l'allineamento è esattissimo (la differenza fra 
le 26 leghe dette da Colombo e le 15 del Las Casas deriva dal fatto 
che quest'ultimo dà la distanza in linea retta, a vista, mentre Colombo- 
calcola la distanza realmente percorsa). Tutto questo, per confermare- 
che Colombo non potè trovare una declinazione di due quarte a E, 
ma che vide e indicò bene i particolari del G. di Paria. 
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cilmente accettabile; e altrettanto dovrebbe dirsi dell’inter¬ 
pretazione, per quanto ingegnosa, cbe si dovrebbe dare al 
Nordvestare, cbe secondo D. Fernando (e già prima se¬ 
condo il Las Casas stesso nel riassunto) sarebbe in seguito 
stato osservato tre giorni dopo. È vero cbe conviene tener 
conto, come osserva il D’Albertis, anche dell' imperfezione 
delle bussole; l’ago calamitato era allora di ferro, e quindi 
non idoneo ad assumere un magnetismo permanente, ma 
solo temporaneo; il che implicava la necessità di doverlo 
ricalamitare in un tempo più o meno breve (op. cit. p. 193) ; 


t Questa operazione viene da Pigafetta chiamata agiutare, ajutarc la 
gucchia (« Race. col. » parte V tt voi. 3, p. 67: Il primo riaggio in, 
torno al mondo, di Antonio Pigafetta per Andrea da Mosto). Poiché 

il passo della Relazione di Pigafetta. dove si parla del comportarsi delle 
bussole nel Pacifico meridionale non è bene riprodotto e interpretato 
anche in edizioni recenti, sarà opportuno chiarirlo. Dice Pigafetta: « La 
calamita nostra zavariando uno sempre, tirava al suo o o r * ’ 
niente de meno non haveva tanta forza corno della banda sua »: cosi ne 
testo dell'Ambrosiana, dall'Amoretti al Da Mosto e all’ed. recentissima 
del Manfroni. Ora non c'è nessuno che non veda che e bravo chi ne 
capisce qualche cosa, specialmente riguardo a quel uno 
siasi interpretazione non può che apparire arbitraria II Manfroni U/ 
primo riaggio intorno al Mondo di Antonio Pigafetta. Milano, 19-8 
P . 113) vuol disporre così ; « La calamito nostra, svariando uno som. 
prc, tirava al suo Polo Artico; nientedemeno ecc. > s0 * t,W '“ d ° * " 

mine Zannar quello di svariar, poiché Pigafetta avrebbe 
parola dialettale veneta zcvorw per *«««"■ °r. cariar m dialetto 
veneziano vuol dire invece. farneticare, vaneggiare, © 

quando si applica alla bussola il termine impazzare, quando ago ha 
dei movimenti di cui non ci rendiamo ragione. I mss fran si^ue- 
sta è una conferma che traducevano dall ita 'l’ed. francese 

di quel uno sempre, saltano completamcn 

uel 1524-36, che doveva attenersi a un ms. italiano piu • ^ 

invece il modo di ricostruire il testo esatto: « *. n0,rC ' fois Qa 

riant une petit, se tire toujours vers le pole artique, 
pas tant de force que quant est en sa partie,. E «ale e quale e la le 
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ma è sempre un po’ difficile che si abbiano ritardi, o sbalzi 
improvvisi di 17°-22°, e non in una, ma in più, o in tucce 
le bussole contemporaneamente sopra tre navi. Non par¬ 
liamo poi della possibilità (per quanto attenuata e ridotta 
dall’ipotesi del D’Albertis) che dalle due quarte di devia¬ 
zione orientale si sia passali in così breve tempo a due 


zione del Ramusio (1563 voi. I p. 355). Sicché è chiaro che la frase 
anche nel testo Ambrosiano deve essere restituita così : « La calamita 
nostra, zavariando uno [poco), sempre tirava al suo Polo Artico ; niente¬ 
dimeno (tuttavia) non aveva tanta forza come dalla banda sua » (cioè 
nell’emisfero settentrionale). E si vede clic la variazione doveva essere 
sensibile; sebbene appaia esagerata la notiz'a del Rotciro che le bus¬ 
sole norvestavano quasi due quarte (« Race. col. » parte 3‘\ 2°, p. 276), 
poiché Magellano, sempre secondo Pigafetta, dette ordine ai piloti di 
< aiutare la guglia del navigare perche non riceveva tanta forza dalla 
pane sua ». Quindi non « correggere /'indicazione della bussola », 
come vuole il Manfroni, ma rin/oizare, passando la parte adatta della 
g lamita sull’ago, la proprietà dell’ago stesso di volgersi al N. Sono poi 
addirittura fantastiche le osservazioni che intorno alle notizie del Piga¬ 
fetta sul comportarsi delle bussole scarica il noto Dcnucc ( Aiagillan — 
La question des Aioluqucs et la première circumnavigation du Globe- 
Acad. Rodale de Belgique — Classe de Sciences moralcs et politiqucs— 
Deux. Serie, T. IV p. 155). Per rimanere all’interpretazione del termine 
aiutare, ecco come espone l’autore (facendo, sempre, parlar Pigafetta : 
< Quand nous fumes au milieu de l’Ocèan, Magcllan demanda à tous 
Ics pilotes, après avoir indìque le point qu’il voulait atteindre, dans 
quelle direction ils pointeraient leurs cartes ; tous repondirent ans let 
sens du point qu’il avait ordonné : il remarqua alors qu’ ils se trompaient 
et qu il convenaient « d'ajouter l’aiguille amainté » laquellc, dans telle- 
région, à telle longitudc, n’ était pas atti ree cornine dans l’hcmisphére 
boreal >. 

Non devo mancare di far notare che fra tutti gli interpreti recenti, 
ha mostrato di intender bene il senso di zavariando, il Roderston nella 
sua edizione del testo originale dell' Ambrosiana (/Magcllan' s voyage 
around thè World. Cleveland U. S. A. 1896 voi. I p. 86) : < AlthoUgh 
it moved hither and thither ». 
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quarte nel senso opposto. È vero che la descrizione del 
viaggio, nelle lettera di C. ai Sovrani si arresta a 65 
leghe dall’uscita della Bocca del Drago; ma di fronte ad 
un fenomeno così straordinario come la constatazione del 
ritardo del norvestare e dell’ improvviso, così accentuato 
norvestare in prossimità dell’ isola Margherita, egli avrebbe 
certamente informato di ciò i Sovrani, a quel modo che 
fa menzione del mutamento osservato nel diametro del cir¬ 
colo descritto dalla Polare, del cambiamento della tempe¬ 
ratura, ecc. E in una lettera, come questa » cu, da le no- 
tizie più interessanti del viaggio, spedita dall. Spagnola 
il 18 ottobre 1498 a un mese e mezzo dall arrivo a S. D 
m i„go, non avrebbe prima affermato che a ITO leghe f 
dalle Azzurre s inizia 1. declinazione oca,denta e . y h 

aguias - i-ir ^“^t^e 

invece constatato, sia pure j ii bussole, 

viaggi, un comportarsi assolutamente 
Da notare poi che Coloni o non ^ una 

o ad una linea d ! ^aVkTuUs'de lo. A 9 ores <;ient 
« que passa al occidente meridiano; e che 

leguas de septentrion en auserò », eoe _ ^ ^ me _ 

la declinazione fosse -st^e per ^ ^ ^ ta ntochè 
ridiano s, continuo a c P F q (cke preparò u n 

si credette, a d g a viaggio di Magellano) 

prontuario ad hoc nel IO P v • ■ ^ ase a co¬ 

che fosse possibile determ.na^^e j^ng^ ^ declinazÌ0 ne 
desta presupposta e unifor , 

magnetica a partire da una Ime* «8»»"“ ' 


, r„V.z,rn Livio Sanudo, Giov. 

Lo ammisero, fra altri. Se astiano Bartolomeo Crescenzio, 

ista della Porta, Mercatore, S.mone ' hiae et Hidrogra' 

llcy, M. Martini (cfr. J. F. de l 1. 8°). Ad es. Crescen¬ 
te reformatae. Bononiae 1 > P 
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Dagli scritti di Colombo non risulta nulla che possa far 
pensare ad una biforcazione della linea agonica o ad ano¬ 
malie così insolite, come quelle che emergono dalle fanta¬ 
stiche notizie dei suoi due biografi, sull* andamento delle 
isogoniche. Noi non siamo in grado di controllare come 
vorremmo le osservazioni di Colombo con quelle che sa¬ 
ranno state fatte in qualche altro giornale di viaggio nei 
primi decenni dopo la sua impresa: che il fenomeno fosse 
conosciuto non V ha dubbio ; e nel '500 si ha una vera 
letteratura sopra le sue presunte cause, sulle conseguenze 
dannose per la navigazione, sopra la opportunità o no di 
correggere le bussole, di segnare le deviazioni sulle carte 


zio ( Nautica mediterranea, Roma 1602, I-II, cap. 9° afferma che sic¬ 
come l’intero orizzonte nautico comprende 32 rombi di 11® 15’ ciascuno, 
così se la nave c in un luogo in cui 1' ago grecizza di un rombo essa 
dista dal meridiano delle Azzorre (linea agonica) di 11° 15’; sedi due 
rombi, di 22° 30’ : ed assicura che questo metodo c non meno sicuro di 
quello dell osservazione degli eclissi. Primo ad escludere codesta possi¬ 
bilità fu Gugl. Gilbert nella sua celebre opera ; De /Magnete (Londiui, 
1600), seguito da Cabeo, Gassendi, Kircher, Fournicr. Ma anche questi 
ultimi, compreso il Riccioli, sono sempre più o meno disposti ad am¬ 
mettere che, se non si possono stabilire regole a priori, per l’incertezza 
dei dati e la complessità dei fenomeni, si potrà col tempo ottenere, da 
un accurata c abbondante raccolta di dati sull’andamento delle variazioni 
soprattutto presso i porti, le isole e i promontori, che la conoscenza 
delle longitudini possa fare dei progressi in seguito all’osservazione delle 
declinazioni. Si continuò a credere per un pezzo che la variazione fosse 
però costante in un medesimo luogo ; il primo a dimostrare nettamente 
la variazione col tempo fu H. Gelliduand : A Discoursc mathemati' 
cal on thè varialion of tl,e Magnetica/ Nccdle (London, 1635). (V. 
Heluiann, Rara Magnetica n. 9). Concludeva il Riccioli che già al suo 
tempo per esperienza di molli constava con certezza che attenendosi a 
siffatte informazioni i piloti più esperti potevano rilevare d'esser più o 
meno vicini a certe isole, ad es. le Azzorre, meglio che osservando le 
carte manne e tenendo conto delle distanze (p. 351). 
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eco., ma i dati sono rarissimi e vaghi l . Tuttavia quei po¬ 
chissimi elementi che si possono avere per il secolo XVI 
concordano sostanzialmente nel confermare le osservazioni 
di Colombo sopra l'esistenza di una linea agonica in prossi¬ 
mità della raya fissata da lui, -e sulla variazione occiden¬ 
tale procedente verso ponente, senza accenni a biforcazioni 
od altre anomalie : nessun accenno si ha mai intorno ad 
un grecheggìare, e neppure ad un maestreggiare così accen- 


1 Ad cs. per il viaggio di Magellano noi non abbiamo altro che 1 os¬ 
servazione sopra ricordata da Pigafetta e quella pur già veduta, foro,,, 
dal Roteilo della variazione di due quarte « ^ nel Pac,beo ; tna senza 
precisare il punto. Nessuna indicazione vieti data da ZWAftj. 
Qualche accenno si ha in una relazione del viaggio alle 
F, Garcia de Loa,sa (1525-27). il 2W» * 1 
cosi il 27 maggio 1526. usott 4*11» stretto ^ 

n0rnOVC$te forese,do el Sol par. tornar la altura, y ver 
a la aguya, porque no ha T V . p . 269) > ; il 6 giugno 

cle qnc norvestea el agnya A Santa Cruz, e 

» d L Ce 1= b«s«>l» »vovan co».»»» 

il 21 risulta che norvestavano dt una qua • P ^ an(lo si 

formazione che della declinazione veniva tenuto c . J 

ridiano, secondo il metodo suggerì Ledrillero (1557-5S). 

offerto dalle relazioni de. v.agg. allo itrett p p 

Simon do Alcazaba (.534-401. di Fedro S.rmie» " ’ M .d,id. 

Ptmrzzra, Et *> ^uccide.,.le le 

1920). E un peccalo ebe non 6 d,l „e. svi. loco de 

osservazioni fatte da uno dei piu g eseguì una serie di 

Castro, che nel 1538 nel suo viaggio a ij e SU 1 fenomeno della 

osservazioni scientifiche, fra le atre »PP U “_^ ^ Qe c#stro comp ì 43 
declinazione magnetica t fw° / tmeaK scientifico, ma quasi 
osservazioni condotte con mero s j la constatazione 

tutte nell'Oceano Indiano. Ci interessa in og d; 7 o £> 

da lui fatta che mentre a Lisbona a cC g (Hellmann, Rara 

nel tratto dalle Canarie all’Equatore era d. 

Magnetica, p. 4). 
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tuato e improvviso all uscita del Golfo di Paria. Che la 
declinazione fosse occidentale a W della raya (variamente 
collocata, ma sempre nei paraggi delle Azzorre) 1 è fra al¬ 
tro provato dalla circostanza che in alcune carte, come in 
quella di Pero Reinel del 1505, in altra an. pure porto¬ 
ghese del 1550 e in quella del navigatore francese Sa¬ 
muele Champlain (1612), lungo le coste settentrionali del- 
l’America del Nord accanto alla scala principale delle la¬ 
titudini, disposta verticalmente, si trova una seconda scala, 
più piccola, che rispetto alla linea NS della carta è incli¬ 
nata verso E in modo da correggere la declinazione occi¬ 
dentale 2 . Solo verso la fine del sec. XVI, dopo che tutti 


1 Cfr. le dichiaraziani dei piloti spagnoli invitati a pronunziarsi nel 
1545 sulla opportunità delle carte a due graduazioni e della bussola 
corretta, in : P. Rumo : El Piloto mayor de hi Casa de Contratación 
de Sei’il/a ecc. Scvilla 1923. Fa eccezione Alonso de Cliaves, il rivale 
di Sebastiano Caboto e suo successore nella carica di Piloto major dal 
1557, ebe fa cominciare la deviazione dalla Grande Canaria (Informe 
de Alonso de C/iaves, p. 92). 

3 Nella carta francese lo stesso Champlain ha cura di avvertire che 
essa c costruita sulla bussola di Francia che allora grecheggiava di 5° 57 > 
clic aggiunti ai 1/® circa di declinazione occidentale riscontrati nei pa¬ 
raggi della nuova Francia davano appunto uno spostamento di 22°' 30'. 
Cfr. Wolkenauer op. cit. p. 245, ed Errerà op. cit. p. 20 dell’estratto. 
V ha dubbio che nelle due carte portoghesi la seconda scala sia un’ag¬ 
giunta posteriore ; ma dovrebbe apparire strana una correzione fatta nella 
carta del 1505, in un epoca in cui l’uso di una carta così antiquato 
doveva sembrare poco consigliabile. Del resto, 1’ uso delle carte a due 
graduazione nelle carte di Diego Guttieres consigliate e approvate da 
Seb. Caboto, quando questi era Piloto major, si fonda appunto sopra 
la conoscenza della declinazione occidentale. Esplicita è poi la dichiara¬ 
zione di Mercatore nella sua lettera del 1546 al Vescovo d'Arras 
(Hellmann, Para Alagnotico) : « Cuna enim juxta navigationum decur¬ 
sus ex Europa factos Canadam pinxisset jdrographus, quisque fuerit, 
distributis latitudinum gradibus proxime Europam prò eius exigentis. 
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gli idrografi avevano ammesso , meno Pedro de Medina, 
codesta variazione a ¥, si comincia a trovare fissato qual¬ 
che dato numerico sul valore della declinazione. Così in 
una carta inglese del 1599 d’un viaggio alle Azzorre com¬ 
piuto 10 anni prima 3 mentre per Fa,yal e Pico si hanno 
ancora 3° di declinazione E, per Flores e Corvo figurano 
4 ° W. Dati più numerosi sono offerti nella < carta generale 
d’Africa e parte di America» unita all’Arcano del Alare 
di Roberto Dudleo, che fissa alcune osservazioni fatte dal¬ 
l’autore stesso e dal Capitano Abramo Kendal, inglese, 
nel viaggio alle foci dell’Orenoco nel 1594Per Pico si 


coactus fuit aliam latitudini» scalam Canadae suae adponere. quod m- 
clinata in occasum a septen,rione lingula locorum lat.tudmes «pene» 
ria maiorcs facerct, qu.re in boream magia l.utud.ncm numero» premo 
vere coactus est ,. E infatti i gradi di latitudine appaiono m *««« 
più ahi del vero sulle coste orientali d Amene nelle^ carte.del ^ P ■ 

3 Edw . WnlG1Is: Seehutcfùr die Azorenfahrt vom Jahre 1599, pubbl. 

da H. Wagner in « Pet. Mitt. » 1910- w 

* Il Dudleo-Roberto Dudle, Duca di Nortumbna e Comedi 
wich. 1578-1639 - por ragioni ^'considerù poi come 

lasciato HugUterra e « ^ Cosimo li, e procurò di ri¬ 
la sua seconda patria. Godette il ««nere. A 

cambiarlo rendendosi utile con la sua * / / Marc (1630, 

Firenze pubblicò la sua famosa opera j*" ^ ^ * 

2‘ ediz. nel 1646), che contiene, fra altro, «I coloro c he 

V j i m i VITI del 1 1° 1 autore, che e anco 

Kendal. Nel cap. \ IH del l. longitudini col tener conto 

ritengono possibile di poter deter ^ poter fissare le regole 

del variare della declinazione magnetica. ««= e > P Az20rre 

seguenti: 1) procedendo dalla Sp*. « ~ ^ 

la bussola grechegg.a ancora, ma P^_ ^ meridian0 * Pic0 , linea 

variazione si può essere i maes ,reggia di alcuni gradi : 

agonica. Per contro, al ritorno, . i. -.«ato il me- 

quando comineerà a greche^tare sarà segno^c^ la 

ridiano di Pico: 2) navigando vers ,. ** jqo jq il giorno 

bussola maestreggia di due gradi. aUa 
seguente si può aspettare di vedere le 












- 236 - 


ta 0° di declinazione, e per questo il meridiano dell'isola 
viene considerato dal Dudleo, e da altri in seguito, come 
meridiano primo; Corvo e Flores sono già a 1° 30’ a Mae¬ 
stro, mentre Palma nelle Canarie ha ancora 3° a Greco; a 
40 leghe W da Flores 3° a Maestro; presso Mona (Haiti). 
6 ° a Maestro; alla Bermuda 10° (?) Maestro; nell’ is. di Tri¬ 
nidad (9° 30’ di lat. N) 1° 30' a Maestro, foci dell’Amaz¬ 
zoni 0° 30' a Maestro; a 30 leghe E dalla Dominica e dalla 
Martinica 2° 30 a Maestro l . 

Come si vede, soprattutto da queste osservazioni, per 
quanto fatte un secolo dopo, e anche ammettendo un’esat¬ 
tezza molto relativa dati i mezzi incompleti e imperfetti 
d’ allora, risulta sempre e nettamente una declinazione oc¬ 
cidentale a W dalle Azzorre (però la linea agonica si spo¬ 
stava sempre più verso E, tanto che in Europa verso la 
metà del sec. XVII la declinazione cambiò nome) e al tem¬ 
po di Colombo la declinazione doveva essere ancor più 
accentuata. Ma non vi è il minimo accenno che giustifichi 
1 ipotesi che Colombo trovasse una declinazione orientale 
nel Golfo di Paria, e neppure quella di un improvviso balzo 
degli aghi magnetici di due quarte a in prossimità dell is. 
p Margarita. Quindi le informazioni fornite in proposito tanto 

dal Las Casas quanto dall autore delle < Historie » dovreb¬ 
bero apparire destituite d'ogni fondamento. L'unica è atte¬ 
nerci a quanto dice Colombo stesso, poiché i fenomeni come 
sono descritti da lui non escono dai limiti normali , am¬ 
messi e riconosciuti dai navigatori posteriori. Che poi Co- 


£ notevole la constatazione dell’acccntuarsi della deviazione, lungo 
e coste americane, verso W da S a N, da un minimo alle foci del- 
1 Amazzoni ad un massimo alle Bcrmude, in modo da avvicinarsi ai 17° 

di deviazione W sulle coste della Nuova Francia osservato da Cham- 
piain nel 1612. 
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lombo abbia potuto anche trovare anomalie derivanti da 
guasti o difetti d' istrumenti, o da cause locali o da per¬ 
turbazioni magnetiche od altro, questo è possibile; ma non 
mai in proporzioni tali da alterare quello che dovette es¬ 
sere il procedimento naturale dei fenomeni osservati l . 

Talché volendo per maggior chiarezza riassumere ancora 
le conclusioni che dovremmo trarre dall’esame dei docu¬ 
menti che possiamo ritenere di derivazione direttamente 
colombiana, scartando le informazioni così piene di errori 
e di contrasti offerte dalle due massime fonti tradizionali, 
noi saremmo autorizzali ad ammettere : 1) che il fenomeno 
osservato il giorno 9 settembre non ha nulla a che fare 
con la declinazione magnetica, ma riguarda solo uno spo¬ 
stamento delle navi dalla direzione prefissa, determinato dal¬ 
la deriva; 2) che il 13, sempre di settembre, fu passata¬ 
sela alcun rilievo particolare di Colombo-la linea ago¬ 
nica; 3) che il 17 e il 30 dello stesso mese vengono regi¬ 
strate le prime osservazioni intorno alla deviazione occiden¬ 
tale; 4) che Colombo attribuì - e forse con qualche riser- 
va—il fenomeno al circolo diurno descritto dalla Polare ne 
suo movimento intorno al Polo *; 5) che sei anni dopo, nel 


• Come s’è detto, forse il Las Casas pre,t6 fede .He informi ^ 
qualche compagno di viaggio che era ita» ^ scam bia 

sto, gioverà ripetere che non merita mo £ #embra chc de ; suoi com - 
il nordvcstarc col nordestare delle u • noter dire in occa- 

pagni Colombo non avesse troppa stima, tanto a ^ ^ < cual 

sionc del quarto viaggio, che nessuno a , ; p il ot i credevano 

p,„= da -.. Q-* - f „ li e» ws. pi» 

di andare a Portorico e giunti a é «Boll.» p. 538). 

a Ponente di quanto credevano (cfr. il mio avoro ' ^ Diario non 

5 Dobbiamo, ripeto, avere P™**^ 'J'^CoWbo ; ma queste ven- 
sono, nel caso che ci interessa, le p ^ ^ trascriveva< non dal- 
gono riassunte dal Las Casas, il q u 
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terzo viaggio. Colombo rivela ch’era a sua conoscenza già 
dal primo viaggio la declinazione orientale a E della roya; 
che la declinazione occidentale va crescendo col procedere 
verso W; che la causa della deviazione viene ora attribuita 
alla forma speciale della Terra, ossia alla prominenza che 
questa presenta a SW sulle coste equatoriali del continente. 
In sostanza, C. scopri effettivamente la deviazione occiden¬ 
tale ma le tesi con tanta dottrina e con tanta perticacia di¬ 
fesa dal P. Bertelli eh egli abbia scoperto il fenomeno stesso 
della declinazione non dovrebbe più aver basi per essere 
sostenuta: Colombo conosceva già la declinazione orientale, 
e questa, come ora vedremo, era da un pezzo nota nel Medi- 
terraneo. 

Ma non saranno neppure le ragioni addotte dal Wolke- 
nauer quelle che ci dovranno indurre ad ammettere le con¬ 
clusioni, giuste in fondo, di questo scrittore. Il Wolkenauer, 
che sin qui si era un po’ faticosamente aggirato, per giun¬ 
gere a queste, intorno a quei documenti così sospetti, si 
fonda ora soprattutto sopra due argomentazioni che egli con¬ 
sidera di valore decisivo in sostegno della sua tesi , che 
cioè, al più, si può parlare di scoperta della deviazione e 
che la declinazione era già conosciuta prima di Colombo: 
l’esistenza accertata sin dal 1450 in Germania di orologetti 
solari o scioterici in cui la direzione del N data dalla bus¬ 
sola fa un angolo con la linea dell’ombra segnata a mez¬ 
zogiorno; e 1 uso fatto da Colombo, al ritorno dal secondo 
viaggio di bussole fiamminghe, in dui l’ago sottostante alla 
rosa è spostato verso E dell angolo corrispondente alla de¬ 
clinazione, che era allora orientale. Insomma, il fenomeno 


1 originale ma da una copia fatta da un amanuense. In ogni modo è 
presumibile che 1’ amanuense, riassumendo , evitasse di alterare questi 
dati, poiché la copia era fatta a richiesta dì Colombo stesso. 
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sarebbe stato per la prima volta scoperto e valutato dai 
popoli germanici. 

Per quel che riguarda il primo punto, non vi può essere 
dubbio, stando alla descrizione e ai disegni stessi di quegli 
istrumenti offerti dal Wolkenauer e da altri, che i costrut¬ 
tori conoscessero il fenomeno della declinazione: ma nulla 
ci autorizza a dedurre da ciò che il fenomeno non fosse 
conosciuto prima, anzi molto prima, dai marinai. E ovvio 
che se l’osservazione di un fatto di questo genere era stata 
fatta in terraferma, dove aveva però una portata relativa, 
essa non potesse sfuggire ai marinai italiani del M. Evo; 
ed è assurdo pensare che non ne tenessero conto. Se l’ago 
variava ad es. di una quarta a NE, e la nave doveva di¬ 
rigersi a N, essi non potevano naturalmente seguire la di¬ 
rezione offerta dalla bussola, che li avrebbe condotti in luo¬ 
go diverso da quello stabilito. Si suol dire che i marinai 
d’ allora non conoscevano la declinazione , perchè non si 
trova traccia di correzione nelle carte nautiche e nessun 
autore ne fa cenno ; ma conviene aver presente che nello 
stesso Mediterraneo la declinazione variava di parecchi gradi 
da un luogo all’altro e che mutava altresì col tempo; e al¬ 
lora sopra carte che si fondavano esclusivamente sopra di 
rezioni e distanze una correzione sarebbe riuscita material¬ 
mente impossibile. Onde queste carte rimangono disorien 
tate in ogni senso e nelle misure più varie, pur conser¬ 
vando—dato che la declinazione difficilmente arriva ad una 
quarta — un’ ammirevole armonia nelle proporzioni e 
contorni. 

Non si praticavano per rettificare 1' errore osservazioni 
astronomiche, ma ci si valeva soprattutto della conoscenza 
acquistata per lunga pratica dei particolari costieri . ; pos 


1 Oggi. naturalmente, nelle carte marine 


fondate su determinazioni 
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siamo pensare se un marinaio genovese che aveva , come 
Colombo, attraversato in lungo e in largo il Mediterraneo, 
avrà avuto bisogno d’ apprendere da strumenti destinati a 
segnalare il fenomeno in terra ferma che in Europa, alme* 
no nel Mediterraneo, esisteva una declinazione orientale. 

$ * $ 

Ben più ampia discussione merita invece la seconda ar¬ 
gomentazione del Whlkenauer , tanto più che da codesto 
presunto uso di bussole fiamminghe aveva tratto motivo il 
P. Bertelli a sostegno della tesi contraria; che cioè la de¬ 
clinazione era rimasta sconosciuta prima di Colombo. La no¬ 
tizia si riferisce, come s’ è detto , a un particolare che sa¬ 
rebbe stato osservato al ritorno del secondo viaggio. Viag¬ 
gio che per quello che riguarda la navigazione attraverso 
1 Atlantico tanto di andata che di ritorno è fra tutti il più 
povero di informazioni. E, purtroppo, nessun documento 
di diretta provenienza colombiana è giunto sino a noi; tanto 
da farci pensare che Colombo non abbia steso un vero e 
proprio Diario come nel primo viaggio, forse perchè aveva 


astronomiche e inquadrate in una rete di merid.ani e paralleli si pos¬ 
sono indicare c il decorrere della declinazione c il suo presumibile va¬ 
riare di anni in anno e le anomalie più notevoli ; ma in carte senza 
una proiezione vera e propria non era possibile riferire la declinazione 
a linee o punti fissi e costanti. Vi sarebbe tuttavia a discutere se certe 
crocette a linee perpendicolari, disposte soprattutto negli spazi di mare 
aperto e con inclinazioni varie, che ricorrono in tutte le carte, non ser¬ 
vissero appunto a indicare , almeno in misura approssimativa — il che 
non è stato ancora rilevato da nessuno - 1’angolo formato dalla dire¬ 
zione del meridiano con quello dell'ago in quei dati tratti di mare. Ma 
uno studio siffatto sarà possibile quando si potrà disporre di una abbon¬ 
ante raccolta di riproduzioni che rappresentino in modo tecnicamente 
perietto gli originali. 
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nel secondo battuto suppergiù la stessa strada sino alle Ca¬ 
narie e poi proseguito in direzione, sia pure più meridio¬ 
nale, ma parallela a quella del primo (anche il quarto viag¬ 
gio fu nell’andata quasi la ripetizione del secondo sino alle 
Antille): onde può darsi che ormai egli s’interessasse assai 
più dell’ esplorazione e dello sfruttamento delle terre sco¬ 
perte. Fatto sta che le varie fonti (a cominciare da Pietro 
Martire, che racconta solo dalla prima ricognizione di Ci- 
bao all’ imbarco di Colombo per la Spagna) *, per quanto 
insista no nell’ aver attinto le notizie dagli scritti dell’Am¬ 
miraglio e dei suoi compagni di viaggio, non dicono quasi 
niente delle due traversate, mentre sono copiosissime per 
quelle che riguarda l’esplorazione e la descrizione degli av¬ 
venimenti delle isole s . Sicché anche qui, per quello che si 
riferisce al viaggio di ritorno, siamo costretti ad attenerci solo 
al racconto, assai sbrigativo, del Las Casas (voi. 63 p. 27) 
e a quello, solo apparentemente più esteso, dell’autore delle 
« Historie » (voi. 2° pp. 62-64). Ma è bene aver presente 
sin d ora che l’episodio relativo al diverso comportarsi delle 
bussole genovesi in confronto con le bussole fiamminghe 
vien fornito solo dalle « Historie », e che nessun’altra fonte 
ne fa cenno, a cominciare dallo stesso Las Casas e dal- 
1 Herrera, che a questo si attiene 3 ; talché se riusciremo a 


1 De Orbe novo. Dee. I, cap. Ili, in : De Lollis, « Racc. colombiana > 
Pane 1\ voi. 1« 232 e segg. 

Cfr. la relazione del dott. Chanca, che fu compagno di Colombo, 
dalla partenza da Cadice alla fondazione dell’Isabella, riportata di peso 
dal Bernaldez nella Historia de !os Rcyes catolicos (De Lollis, I 1° 
LXXXVII). Non è neppure il caso di parlare del : De insulis meri¬ 
diana atque ìndici maris nuper inrentis dello Sgillacio (Pavia, 1494), 
j le c P'b ebe altro un’esercitazione umanistica; e a nulla serve qui la 
atleta di Michele da Cuneo, stato compagno di Colombo (Savona, 15-18 
ttobre 1495 — De Lollis « Racc. col. » parte S a , voi. 2°, pp. 95 c segg.). 

Cfr. la cit. : Historia de los cchos ecc. I-III cap. I. 


16. 


■ M/ 


aonaghi. 
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dimostrare 1* inconsistenza della notizia avremo un argomen¬ 
to di più per confermarci nell’opinione già espressa sul va¬ 
lore di quell opera. 

Già per la traversata del viaggio d’ andata (25 settem¬ 
bre 1493 - 2 novembre 1493. arrivo alla Dominica) il rac¬ 
conto delle < Historie ». brevissimo, è sostanzialmente iden¬ 
tico a quello del Las Casas ; uniche aggiunte (che hanno 
tutta l’aria di riempitivi ): che « a 400 leghe a W da Go- 
mera l’Ammiraglio ancor non trovò 1 erba che nel primo 
viaggio in CCL leghe aveva trovata »*, c che durante una 
tempesta fu veduto il fuoco di S. Elmo *. Altrettanto av¬ 
viene per la descrizione del viaggio di ritorno. 11 Las Casas 
in mezza pagina di dà tutto quello che avvenne il 30 a- 
prile—partenza dalla Guadalupa—all’11 giugno, quando 
la flotta fu di ritorno a Cadice. Viaggio ostacolato dai venti 
contrari, e condotto in gran parte sul 22° parellelo, in zone 
dove spirano quasi sempre òrisas (Alisei) e venti boreali 


1 E uon poteva trovarla perchè era passato a S de Mar di Sargasso. 

Particolare che poteva essere aggiunto senza sforzi di fantasia. Mi- 
^ chele da Cuneo (De Collis, parte 3 ft della « Racc. col. > voi. 2® p. 92) 

parla della tempesta, ma non accenna alla comparsa del Fuoco di S. 
Elmo. È possibile che, se fosse esistito un vero e proprio DtAnio, tanto 
Las Casas che D. Fernando siano così brevi e per 1’ appunto riprodu¬ 
cano solo i dati del giorno della partenza, dell'arrivo alla Gran Cana¬ 
ria, alla Gomera e alla Dominica ? (Cfr. : Las Casas voi. 62 pp. 3-5 : 
< Historie », voi. t° pp. 359-61). 

Dall arrivo alla Dominica in poi Colombo tenne invece un Diario 
particolareggiato , come risulta anche dalla lettera di Michele da Cuneo: 
dopo la scoperta di un Capo della Giamaica fatta da Michele da Cuneo, 
Colombo volle che si chiamasse S, Michele Saoncsc : « et cossi notò 
nel suo libro > (1. cit. p. 105). Non si esclude, naturalmente, in modo 
assoluto che Colombo non abbia tenuto un Diario anche della traver¬ 
sata ; certo è che no. non ne abbiamo traccia all’infuori del pochissimo 
che è detto dai suoi due biografi. 
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o di levante; per sfuggire i quali, dice il Las Casas, oc* 
correva portarsi al 30° e più a N. Ma 1*Ammiraglio non lo sa¬ 
peva ancora; onde il viaggio si prolungò alquanto , e sic¬ 
come era molta la gente ebbero a soffrire la fame, tanto che 
temevano di dover perire. Videro « la isla de Santiago », 
una de « los Azores » *, ma senza sbarcarvi *, e finalmente 
toccarono terra essendo i piloti incerti del luogo, mentre 
l’Ammiraglio affermò che erano nei paraggi del C. di San 
Vincenzo come si verificò in realtà. L'Autore delle « Histo- 
rie », non dice di più quanto a sostanza, ma amplifica qualche 
particolare e aggiunge il famoso passo relativo alle bussole 
fiamminghe, non senza fissare anche qualche data. E sarà 
bene riportare il brano per intero. 

Dopo aver ripetuto che l’Ammiraglio si diresse lungo 
il 22° parallelo N, andando un po' alla ventura , perchè 
allora mancava ancora 1' esperienza di mettersi più a tra¬ 
montana per trovare i venti vendavali 8 , così prosegue: < e 
avendo fatto poco cammino, ed essendo la gente molta, co- 


Non c mai esistita nelle Azzorrc un'isola di questo nome. 

.Las Casas era così a corto di dati sicuri che per questa circo¬ 
stanza sentì il bisogno di aggiungere: « scgun creo ». Ilerrcra (i. Ili, 
ca p. i) si amene senz’altro al Las Casas; unica differenza (clic prova 
sempre più 1 impaccio nel determinare la via di quel viaggio) è nel- 
* ermaz ‘° ne c h= in mezzo a quelle difficoltà i piloti un bel giorno 
avvistarono terra affermando che erano le Azzorre mentre l’Ammiraglio 
wprcse che si era al Capo S. Vincenzo. 

. * j n errore qui il Caddeo (II p. 62) che considera questi venti come 
Paranti dal settentrione. Erano invece venti di ¥ c SW che erano bea 
sto stati utilizzati per la navigazione dell’ Atlantico, c di cui tratta 
tur . rnot ^° speciale il gesuita Jose da Acosta nella sua fUstoria 
ec H'i / m0ra ^ ^ as l'‘dìas, cap. Vili. V. anche il Riccioli: Geogr, 
lEY . C ^°£ r ' rc form. i. X, cap. XVI, c sopratutto Top. di GkohCK U\v>- 

°P cit 0nCLrnt "f c,tc oj thè generai Tradì- ll ’inds, in : Ukum vnn 

' 6 ' Berlin,'1996, Einleitung p. 6. 


<? 
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miniarono a XX di maggio ad essere tutti in grande tri- 
Colazione per la penuria delle vettovaglie 1 , la quale era 
tanta che solamente mangiavano sei once di pane al dì per 
ciascuno, ed una inghistara e mezza d acqua senz altra cosa. 
E quantunque fossero XIII o X (piloti) in quelle due ca¬ 
ravelle, niuno però di loro sapeva dove fossero, ancorché 
l’Ammiraglio fosse certissimo che si ritrovavano alquanto 
più ad occidente delle isole degli Astori: di che rende la 
ragione nel suo itinerario dicendo « Questa mattina le agu- 
glie fiamminghe norvestavano, come sogliono una quarta, 
e le genovesi che solevano conformarsi con quelle, non nor¬ 
vestavano se non poco: e per 1 avvenire hanno a norvestare 
andando il leste, che è segno che ci ritroviamo cento leghe 
alquanto più a occidente delle isole degli Astori: percioc¬ 
ché, quando furono appunto 100 allora era in mare poca 
erba di ramoscelli sparsi, e le aguglie fiamminghe norve» 
stavano una quarta e le genovesi percotevano la tramon¬ 
tana, e quando saremo più leste nordeste, faranno alcuna 
cosa Il che si verificò subito alla domenica seguente ai 
22 di maggio 3 . Dal quale indizio, e dalla certezza del suo 


1 Dal XX Maggio non si lia il minimo particolare in più che n< d 
Las Casas. Da notare poi clic al principio del capitolo stesso 1 autore 
aveva detto : « Poi clic ebbero fatto tanto pane che bastava loro per 
dì, o/tra tanfo che a ve va ri ne navigli l'Ammiraglio deliberò di seguire 
il suo cammino ccc. » ; onde, ad un mese appena di distanza è un p° 
presto per introdurre la fame ! 

È da notare che il brano virgolato è 1' unico ehe venga riprodotto 
dal presunto Itinerario o Diario delle due traversate, d'andata e di ri¬ 
torno, quasi a suffragare con la autorità dell’ Ammiraglio 1’ autenticità 
dell’informazione che precede e di quelle che seguono. Ma c gin strano 
che 1 autore delle « Mistorie >, non abbia trovato nel diario di due cosi 
lunghi viaggi altri particolari degni d’ essere riportati con le parole di 
Colombo stesso. 

J Si può osservare che le date sono disposte in modo inverosimile : 
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punto conobbe allora che si ritrovavano cento leghe lon¬ 
tano dalle isole degli Astori : di che egli si meraviglia, ed 
attribuisce la ragione delle differenza della calamita con 
che si temperano le aguglie: perciocché fino a quella linea 
tutte norvestavano una quarta: e quindi le une perseve¬ 
rano, e le altre che sono le genovesi, percuotono giusta¬ 
mente la stella. E ancora si verificò il medesimo il seguente 
giorno a 24 maggio ». 

Poiché nessuno dei critici, a cominciare dal Bertelli e dal 
Wolkenauer, ha mai pensato a mettere minimamente in 
dubbio che qui , come in altri casi consimili, non si tratti 
di un brano autentico di Colombo stesso—visto che è ri¬ 
prodotto come tale dal figlio D. Fernando—così tutto quello 
che vi si contiene, insieme con le osservazioni che lo pre¬ 
cedono e lo accompagnano è stato accolto ad occhi chiusi 
e discusso con {a massima serietà. Ora noi ci troviamo in¬ 
vece di fronte ad un così aggrovigliato complesso di dati 
confusi e contraddittori , che il meno che possiamo fare è 
di considerare come offensivo per il buon nome dell’Am¬ 
miraglio e di D. Fernando, l’attribuir loro sì fatte osser¬ 
vazioni, e di restare non poco sorpresi che gli studiosi si 
s *ano dati tanto da fare per trarre da esse, in questo o in 
fjuel senso, una conferma od un appoggio per le loro ve- 
Ute " Richiamiamo anzitutto ancora una volta alla nostra 
mente, quali sono i precedenti positivi in tutta questa ma- 
^eua 1 ) ] a constatazione fatta dal Colombo il 13 settem- 
dell T C ^ C ? n P °* prima ^ raggiungere 100 leghe a N 
s ' C r° rre S> era passata la linea a g on ica j 2 ) che il 17 
ve tem re le bussole, appena sorpassate [e 100 leghe, nor“ 
rono i una q uarta . 3 ) ] a conferma, nella lettera - 


re" 


fa do 


a xxr c " SeSucnce XXn è successiva al XX maggio, saltandosi 
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lazione del terzo viaggio, che, mentre prima di raggiungere, 
venendo da Oriente, quella linea le bussole nordestavano, 
al di là di questa norvestavano di una quarta. — Intanto 
nè durante il primo nè durante il terzo viaggio Colombo 
non fa mai accenno a bussole fiamminghe, o comunque a 
bussole conformate in modo diverso di quelle consuete, ossia 
a bussole nelle quali si tenesse conto della declinazione 
orientale, spostando sotto la rosa 1 ago dalla linea meri- 
ridiana di quel numero di gradi che corrispondeva alla 
declinazione magnetica locale, in modo che il giglio della 
rosa corrispondesse al punto N terrestre. Colombo non do¬ 
vette certo aver avuto con sè bussole di questo genere nel 
primo viaggio, perchè non avrebbe spiegato il fenomeno 
del norvestare col movimento della Polare, senza avei pn 
ma controllato il comportarsi degli aghi anche nelle bussole 
così dette fiamminghe. Nè avrebbe mancato di servirsi del 
mezzo indicato ora da D. Fernando per tentare di trovar 
la sua posizione anche al ritorno dal primo viaggio prima 
di toccare le Azzorre; e avrebbe anche dovuto, nel Diano 
di andata del secondo viaggio, rimaner colpito da codesto 
fenomeno del diverso comportarsi delle due specie di bus- 
3 sole. Ma neppure presso altri navigatori del secolo XVI 

si trova mai accenno a bussole fiamminghe l ; che da qualcu¬ 
no si facesse uso di bussole corrette nel modo sopraddetto, 
(ma solo dal quarto decennio di quel secolo) risulta, sì, pr°" 
vato ; ma il termine fiammingo non ricorre mai. H P rl ” 
mo accenno sicuro dal quale si possa trarre indizio che 


1 Nella « Relacion del coste que tuvo la armada de Magallancs (Na- 
varrete op. cit. v. p. 180) non si parla di bussole diverse dalle c011 
suete ; e nelle osservazioni fatte da Joào de Castro sul fenomeno dell» 
declinazione magnetica (1538-1543) non c il minimo cenno intorno 
1 uso di bussole diverse dalle consuete. 
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nelle Fiandre erano in uso bussole corrette è in: The neive 
Actractive di Robert Norman del 1581 ', la più antica opera 
a stampa dedicata al magnetismo terrestre, là dove si ac¬ 
cenna alle quattro specie di bussole allora in uso : 1) nel 
Mediterraneo, Sicilia, Genova, Venezia l’ago, sotto il car¬ 
toncino della rosa, è disposto in modo da coincidere con 
la direzione del giglio , talché dove non c’ è variazione si 
dirige da S a N, e dove questa esiste si dispone sempre 
verso il punto della variazione stessa, in modo che è sem¬ 
pre facile conoscere 1’ angolo col N vero 2) Baltico e 
Fiandre : l’ago volge a E di 3 / 4 di rombo ( 3 / 4 di 11° 15’); 
3) in Russia, (S. Nicolas) 1 Va quarta ; 4) Siviglia, Lisbo¬ 
na, Bordeaux, Inghilterra, l / 2 quarta. Vero è che il Nor¬ 
man dice che codeste bussole erano in uso da gran tempo, 
ma non dice da quando , sicché anche risalendo indietro 
di qualche decennio non si è autorizzati ad ammettere che 
il secondo .tipo fosse così generalizzato sulle coste dell’A¬ 
tlantico da meritare già dal 1493 il titolo di fiammingo. 

ra 1 altro le Fiandre non erano certo allora un paese in 
cui la navigazione fosse molto sviluppata. Osservava Fra 


»Pp.^X. la nSUmpa ' Rara ma ?netioa, ccc. » già cit. di Hellmann, 

j j 

^cliu^;:! , ;r mpllcissimi . in te ° ria> P er determinare il valore della 
da Fr anc i sco Fai" 0 ”” u 110 *’’ almCa ° per la stam P a « la prima volta 
« Del nordeste 'T'i P<m ° gllCSC al scrvizio della Spagna, nel cap. S a ; 

« v::r s :,;: ? 5 r; JeUV: *-■* m ' « 

mUt All’ago nel m 35 ' ESSl Cran ° : 1 > determinazione dell’azi- 

deU'irS^lT Ver °’ qUand ° J 1 ’° mbra è a N.; 2) osser¬ 
vo il mezzogiorno - 3) * “ COrr ' S P ond «ti altezze solari prima e 

'«montare def so l e 'et ° S3Crvazione d > questi azimut al sorgere e al 

rr f;. Tr; *■ 

897 ’ 2 P . 121 , 22. Ge «Usch. far Erdkunde zu Berlin > 
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Mauro in una descrizione del suo mappamondo (1459) a 
proposito del Baltico (ed è ammissibile che anche sulle 
coste fiamminghe valessero gli stessi sistemi di navigazione 
che nel Baltico, perchè tutte quelle regioni erano strette 
alla lega Anseatica): « in questo mar no se navega con bus¬ 
sola, ma con scandajo ». È. poi a notare che nessuna carta 
nautica a bussola delle regioni settentrionali è giunta a noi, 
tanto che sino al secolo XVI inoltrato, esse vengono an¬ 
cora rappresentate in forma di abbozzo alla maniera della 
carta di Dalorto del 1325. Si aggiunga che le carte di 
quelle regioni (Ziegler, 1532; Olao Magno, 1539) danno 
una rappresentazione della Scandinavia spostata per la tra- 
scuranza della declinazione l . E infine quello stesso Joachim 
Rheticus che nel 1539 avrebbe dato per primo, secondo il 
Wolkenauer (op. cit. p. 207) una correzione nella bussola 
nautica indicando una declinazione di 13° E per Danzica, 
nella sua Chorographia (1539-40) mostra di essere così 
poco al corrente di codeste bussole fiamminghe da rimpro¬ 
verare i marinai che dalla Prussia orientale navigavano 
verso l’Inghilterra e il Portogallo non solo senza determi¬ 
nare le latitudini, ma senza tener conto di carte nè di bus- 
) sole, e si vantavano di aver la scienza in testa, al contra¬ 

rio dei Portoghesi e degli Spagnoli 2 . 


Cfr. Nordensckiòld, Facsimile Aclas pp. 57-59 — Eureka, op. cit. 
p. 20. Dall aver fatto uso di queste carte e altre consimili deriva 1 < r ' 
rore del Mappamondo del Mercatore del 1569 di collocare le due loca¬ 
lità Wardò a 20» di long, l’una dall’altra: il che sarebbe stato evitato 
con 1 uso delle bussole fiamminghe corrette. 

J Wolkenauer, op. cit. p. 205. Non bisogna confondere la conoscenza 
della declinazione e dei mezzi adottati per determinarne il valore col- 
introduzione del sistema di corregger le bussole spostando l’ago sotto 
la rosa. L’astrologo Ruy Falej-ro fratello di Francisco, in un'op. ri¬ 
consegnata a Magellano prima che partisse per il viaggio, aveva già, 





... i ^ 

Jo il sistema **»£*£££, anche di fissare 1'.do- 

tUme l Todeste bussole presa'a poco nel 1535-37, allorché 
““ furono immaginate da Diego Gutièrres, cartografo della 
Casa da la Con.ratacion di Siviglia, con autor,zzamene del 
pL Major Sebastiano Caboto. E alle bussole cos, corrette 
dovevano adattarsi le famose carte a due graduaz,on, che 
ia sostituzione del Padron Reai erano state adottate da ta- 
boto, ma elle dopo qualche anno, in seguito ai lunghi ed 
aspri dibattiti sorti fra i piloti ed i cartografi spagnoli, fu¬ 
rono proibite *. 


sin diti 1519, fatto proposte por la determinazione delle longitudini te¬ 
nendo conto delle variazioni della bussola e per la misura di queste (e 
forse il ms. servì all' opera stampata più tardi da Francisco Fale^’ro c 
anche al trattatcllo di Antonio Pigafetta sull'/lrfe del navigare) ; sembra 
però ebe un Felipe Guillen di Siviglia nel 1525 abbia inventato una brujula 
de variacion, adottata poi in Portogallo, fondata sul principio delle bus¬ 
sole fiamminghe in questione (Cft. Hkllmann ; Die An fùnge, ccc. pp. 
121.122, 123). 

Nel 1545 la Corona aveva ordinata un’inchiesta sopra codeste carte, 
ohe dal 1536 si erano sostituite a quelle costrutte sul Padron Reai 
composto sotto la direzione di Fernando Colombo sin dal 1526 ; e i 
pareri dei vari piloti e cosmografi interrogati si hanno oggi, raccolti, 
«llop. ci,, di I. Pulido Rumo : El Piloto Mayor eee. Quest'opera, 
W olV 1CMa UC 1923 ’ n0n P oteva «scr n °ta al Bertelli, al Hellmann, al 
*'**717''a™ è Stran ° CbC d ‘ CSSa n ° n SÌ tcn S° conto «eppurora. 
pitelo della s!° CU T nt - P< ? cbber ° SCrVÌre a far «“vere ™ nuovo ca- 
e linazione magnitic S ^ ° SSerVazÌOnÌ ^lla de- 

C ^to (pp . *04 "o? S i°P“ r l dUC I,,/0,meS di Sebastiano 

* ** SOn ° f ° rSe 1 duc «Wdocc. auten- 

della celebre Arte dj n gnmde .navigatore. Pedro de Medina, l'autore 

»nche le busso;7r oi t C ^ dÌ ™ a PPunto 

Ug ^ a precisamente sobre’los b " * “° “ P ° nC U fl ° r de la de 
sobre Ics hierros. que stan cebados con la piedra 
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Nessuna prova o documentazione diretta abbiamo dun- 


iman, ecc. », e afferma che cane c bussole di questa specie erano in 
uso da 8 anni. Caboto invece sosteneva che 1’ antico Padron Peal era 
errato, e che i nuovi sistemi di carte a due graduazioni e di bussole 
corrette erano una gloria per la Spagna, e che i piloti stranieri non 
avevano saputo comprenderne i vantaggi. In sostanza, si trattava di que¬ 
sto : che la scoperta di Colombo della deviazione a W era stata confer¬ 
mata dagli altri viaggiatori diretti alle Indie occidentali, c si era con¬ 
statato che la declinazione, orientale sulle coste atlantiche d'Europa, di¬ 
minuiva procedendo verso W sin che presso le Azzorrc scompariva e 
diventava occidentale. Onde in pratica l'uso delle carte dava luogo a 
notevoli errori, poiché, diceva Caboto, i piloti non erano sufficientemente 
col,, per calcolare il valore della declinazione e correggere le carte, 
tanto p.u che non sempre era dato determinarlo con l'osservazione del 
Sole e meno che mai della Polare. Onde cran sorte le carte a due gra¬ 
duazioni, in cu, oltre al rombo normalmente segnato per indicare il N, 
era trace,ato anche il rombo vero che effettivamente teneva conto della 
eviazione dell ago a W, a occidente delle Azzurre, variazione che era 
ons lderata costante. Cosicché a sentire Caboto e i suoi fautori i piloti 
trovavano g,a segnata la variazione (calcolata in base ai dati raccolti in 

problema" 0 * \ ^ ° "° n doVcvaa ° P iù preoccuparsi del 

;,r pomad f c °r ? e ie buss ° ie '—««kw«.» u no 

esattamente il Nord" CIUC "" ” g ° fiSSal ° S ° tl ° ,a r0sa ' segnassero 

la possibilità di tracdarcTe^lT 0 ,r0 PP° mancava allora per 

difficile a farsi 000 1 DCC lso £ oue (determinazione ancora così 

soprattutto era afbi “ dcllc «"»«-1» locali), e 

lelo ; e sebbene la VarÌaZÌ ° nC COStan , tc sul P araI ' 

conoscessero che mi. P P*loti esaminati nell’inchiesta ri- 

h 3-^risr.Tir'T "' 8 “° - 1 ** ~ - 

dava luogo a serb ine J ‘ ‘ ncon °scere che il nuovo sistema 

astronomici e due «servavano che con due Poli 

doppio dei paralleli per ciascun em^f qUat ° n ' COn 4 Tro P ici c C<>1 
1 pericoli. E si poneva i l- J S aumcntava no la confusione e 

<*■ n-M*. « aw , 

la deviazione dell' a . 0 . CC ? SWlre 1 Caboto, e pp. 92-96) ohe, fra altro, 

P«<ib è «o et, “ d 8 0 ," V "“' ! “"“v««.e . poto . p „eo, e ab. 

tare adottata per tutto il e 0 „ 0 a .„. „ viga 2„ e „„ 
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sin dal 1496 si facesse uso di bussole in cui 1 ago 
"‘"moscato sotto la rosa, e, meno che mai, che sin d al- 
l'n fosse giustificato 11 termine di bussole fiamminghe. Il 
Wolkeuaui afferma che in Olanda allora dominava una 
binazione orientale più forte che nel Mediterraneo, e che 
„ e ,ciò si era riconosciuta l’opportunità di spostare 1 ago di 
Ima quarta verso E, d’onde il giglio rimanevo di una quarta 
a W. Ma sono così vaghi i dati sui quali si fonda, da ren¬ 
dere quasi gratuita codesta sua illazione. Da che risulte¬ 
rebbe infatti una così accentuata declinazione orientale per 
l’Olanda alla fine del sec. XV, in modo da giustificare 
la correzione e la conseguente denominazione? Il dato più 
antico che concerna i paesi fiamminghi è quello riguardante 
l’is. di Walcliereu (foce Schelda-Mosa) e che ci vien fornito 
nel 1548 da Mercatore, il quale fissa per quella località 
9° E 1 ; e, se vogliamo essere larghi, riferendoci a regioni 
solo relativamente vicine alle Fiandre , la declinazione di 
Dieppe (10° E nel 1534) s , di Danzica (13° È nel 1539) e 
quelld di Parigi (11° E nel 1541), mentre il termine unico 
di confronto per i paesi del Mediterraneo è 1’ osservazione 
di Giorgio Hartmann (in una lettera del 1544) che riguar¬ 


do o costante : meglio perciò conservar l’ago sotto la rosa in corrispon¬ 
denza col giglio indicatomi di sopra, e lasciare clic i piloti calcolassero la 
‘azione volta per volta determinando il valore di questa con l’osser- 
c °? e ^* a direzione dell’ombra del sole a mezzogiorno. Comunque, 
duazio'"'° Cl 25 febbral ° 1545 si P ro ’bì l’uso delle carte a due gra- 
P°ies$ero * ^ j° P ° StabiUva cbe nè bussol e nè altri strumenti 
major. %Cn ‘ r ad0prntl se P rima non fossero stati approvati dal Piloto 


01 VeSC0V ° dÌ AfraS: De 

s Che 

il WolL PCr alt , r °’ atm me «eremo nelle acque 
oiKenauer (p. 169). H 


rattorte magneti* circa 
olandesi, come concede 
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da la declinazione di Roma, di 6° E 1 nel 1510. Fra il Ì4% 
(anzi Colombo era partito nel 1493) e il 1546 corre intanto 
mezzo secolo, e non si può a stretto rigore ammettere cbe 
il rapporto fra i due dati debba essersi conservato ; ma il 
dato unico di una differenza fra 6° e 9° non è tale da'giusti¬ 
ficare 1’ affermazione che in Olanda la declinazione fosse 
molto più accentuata che nel Meditetraneo, tanto da spie¬ 
gare la necessità dello spostamento di una quarta. E va 
tenuto presente che nel 1538 Joào de Castro aveva trovato 
a Lisbona una declinazione di 7° E pur continuando a far 

uso della bussola comune cou l’ago conservantesi nella di¬ 
rezione del giglio. 

Ci Siamo soffermati alquanto su questo punto , per di¬ 
mostrare 1 inammissibilità che Colombo nel secondo viag¬ 
gi, altre alle bussole comuni avesse delle bussole già in 
uso in fiandra in cui si teneva conto della declinazione. 
L operetta che va sotto il nome di D. Fernando fu pub¬ 
blicata per li prima vo ] ta nel im> e< , - bab;le cbe ]a 

denominazione di sia stata perciò adottata da 

2 ne ^T ° ddl CdÌt0re Ìn tempo in cui il tor¬ 

di una b" a oi eSSe - e ff g,UStÌfiCat ° dall ’ US ° Che aIlora si faceva 
magari soprattutto Ìn Fiandra^ 51 ^ Eur ° Pa ’ 6 

SOr,a ««« vita marinara. Ma dopo ° ^ 
preliminari ben ihm <• « ° . P queSte considerazioni 

nell’opiuione eh” te, l «“fi™"* 

« che tutto quello che ci ■)”” ""V" 0 nsal,re a Colombo, 
è fruito di fantasia. ' COn ° * rl S u * r<l ° k ‘ Historie > 

pet ua is,ame ^ c ° iomb ° - ei »- 
-- sotto la rosa spostato, am- 

Cfr ' HelUunn - °P- cit.. l a tabella a p. 1 19 . 
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■ „„ D „re di una quarta verso E *. Come avrebbero do- 
“'r«.m P or.órsi i due dpi di bussole nel viaggio d andata 
ed ,n quello di ritorno? 2 — D Al momento della partenza le 
bussole genovesi avrebbero dovuto dare un angolo di una 
quarta fra 1’ ago, collocato esaltatamente sotto la linea IN ò 
della rosa indicata dal giglio, ed il meridiano, mentre nelle 
bussole fiamminghe, dove quest’ angolo è già compensato 
dallo spostamento dell' ago sotto il cartoncino della rosa, la 
direzione Pf della rosa,o la linea del giglio , coincide col 
meridiano. 2) In vicinanza della raya a 100 leghe W dalle 
Azzorre, venendo dall’Oriente, si trova la linea agonica; e 
qui le bussole genovesi si disporranno in modo che l’ago 
guardi esattamente verso il N, mentre le fiamminghe a- 
vranno l’ago, sottostante, diretto pure a INF, ma la linea del 
giglio spostata di una quarta a W. 3) Oltrepassata la raya 
1 ago delle bussole genovesi si sarà spostato di una quarta 
verso w e quello delle fiamminghe avrà avuto uno sposta¬ 
mento a W pure di una quarta 3 , ma la direzione delgiglio 
di due. Per il fenomeno descritto nel viaggio di ritorno , si 

sarebbe dovuto verificare il medesimo processo in senso in¬ 
verso. 


4 n7 s <W P ' B "" ni (,>P ', p - 33) - N °” 11 dell. 

giorno s or,Li J “ C ° l °“ b ° “• viaggio il 

Ursi delle bussoli m* C ° mC 3 ’ è dimos trato sopra, il compor- 

» q uc SS0lc ma un fenomeno di deriva. 

“» Ja j ° : moao ' '™ cirsi ' «■»« >= f«»c P „. 

f-f» b -rr tr ars 

? *££ liT» ui” 
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Che abbiamo invece nel racconto (al ritorno) delle « Histo- 
rie » ? Che la mattina del 20 maggio, quando l’Ammiraglio 
ritiene di trovarsi alquanto più all’Occidente delle isole degli 
Astori(e la distanza doveva essere ancora notevole, perchè so¬ 
lo due giorni dopo si trovò sulla linea agonica a 100 leghe 
W dalle Azzorre) « le ag'ug'lie fiamminghe nor restar ano, 
come sogliono una quarta; e le genovesi, che solevano 
conformarsi con quelle, non norvestavano se non poco ». 
E stranissimo che il P. Bertelli intenda qui il conformarsi 
nel senso che entrambi i tipi di bussole erano costruite nello 
stesso modo , tanto che a spiegare le anomalie che deste¬ 
ranno fra poco la maraviglia di Colombo, questi, secondo 
D. Fernando, penserà a difetti di calamitazione. Colombo 
intanto non avrebbe avuto ragione di maravigliarsi di ciò, 
perche il fenomeno avrebbe dovuto colpirlo già nel viag¬ 
gio di andata. E se erano dello stesso tipo, perchè portar 
con sè anche le fiamminghe ? E evidente invece che queste, se 
mai, si fanno intervenire per controllare le osservazioni della 
mso a con istrumenti fondati su d’un principio diverso; onde 
spressione vorrà dire che sin qui i due tipi di bussole s’e- 
comportate regolarmente, conservando la differenza 
che distingueva l’uno dall'altro *. Abbiamo dunque la con¬ 
statazione i un primo dato inverosimile, in contrasto con 
queJlo che avremmo dovuto aspettarci: il fenomeno non è 

j U n .° , e , n * rovars ' -^0 leghe alquanto più a occidente 
e iso e eg i Aston », ma è indizio invece, con le agaglie 
fiamminghe che norves.av.no un. e )e genoyes i 

Che non nolana se „an poco, che Colombo è sulla li- 
agonica o vicinissimo a raggiungerla \ Quando le leghe 


di famTcUno 311 " ^ C ° deSI0 COnfi>rmani non conto, ed evito aozi 
1 La parentesi intercalo,, nd tejto; f £ per i>avvenire ^ ^ 
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furono appunto cento, « le aguglie fiamminghe norvestavano 
una quarta, e le genovesi percotevano la tramontana ; e 
quando saremo più al Leste nordeste, faranno alcuna cosa ». 
Qui finiscono le parole che si vogliono prese dal Diario 
di Colombo stesso. Ora il fenomeno si sarebbe verificato, 
come s’ è detto, due giorni dopo, il 22 maggio: per cui ap¬ 
pare che in questo frattempo le bussole fiamminghe con¬ 
servarono la declinazione di una quarta W, mentre le ge¬ 
novesi perdettero quel poco del loro norvestare per di¬ 
rigersi lungo il meridiano. E come faceva poi C., pro¬ 
cedendo da W, a dedurre dalla certezza del suo punto 
(v. p. 37) che a un dato momento era a 100 leghe dalle 
Azzurre? 1 . Se si fosse trattato del viaggio di andata, egli 
avrebbe ancora potuto, dal computo delle distanze percorse 
e dalle direzioni, valutare la sua posizione rispetto a quelle 
isole; ma venendo dalla parte opposta non si vede in che 
modo avrebbe potuto determinare appunto la distanza da 
un luogo che doveva ancora raggiungere: bisognerebbe am¬ 
mettere che egli avesse con sè una carta perfetta dell’A- 
tntico e che fosse in grado di determinare astronomica- 


a dando il Leste » riuscirebbe un vero indovinello, se i critici, 

crrorp 1 * 1 ^ 1 JrC C|b1 Navarrctc - non si fossero affrettati a vedere il comodo 
I g. 1 s,am P a > in luogo di nordcscarc. 

««/« ìuL r, u *»' '‘‘7," T/"'”' di " L “ 

e non già ì xt ^ parallel ° e S h doveva aver <= 1« Azzorre quasi aN 
N a S t mc " trc la linea fonica era per Colombo diretta da 

*io nC| la m ° dc !* P ° Iché Colombo Premeva conoscere la sua po^i- 

>'«go vol gev g a ,C :;° rrebbC C \ aVCnd ° osservato a un dato momento 
lc gbc W dallo r ,amCmC 0 N ’ , Cgl1 De avcsse dedotto che era a 100 
Per ««re a 100 U non doveva g^ rilevare che 

tta dal fatto che g 6 W da C Azz0rrc V a S° doveva dirigersi al N 
«k* «. . N d«d„ [re che . 100 hgù d. 
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mente il punto in cui si trovava. Tutt' al più avrà potuto 
fissare la sua latitudine, ma con una navigazione fatta, a 
quanto sembra , fra calme e venti contrari che lo costrin¬ 
sero a dirigersi alla ventura, non deve essergli riuscito fa¬ 
cile calcolare le distanze e le rotte in modo da stabilire a 
un dato istante la sua longitudine. In ogni modo le bussole 


sin qui non si comportano affatto secondo le previsioni che 
logicamente avremmo dovuto attenderci dalle osservazioni 
latte nel primo e nel terzo viaggio: venendo da W e tro¬ 
vandosi ancora alquanto a occidente della linea agonica 
(due giorni) a 100 W dalie Azzorre, le fiamminghe dove¬ 
vano segnare due quarte e le genovesi una quarta. E ben 
strano dovrebbe apparirci che le uniche, poche paiole di 
Colombo che riguardano questa traversata dell’Atlantico 
siano in così evidente contraddizione coi dati esplicitemente 
e ripetutamente da lui stesso fissati prima e dopo. 

Ma sin qui, in sostanza, si tratta solo dell’errore di far 
norvestare di una quarta anziché di due bussole fiammin- 
ote a due giorni di distanza a W della linea agonica, e 
d. far norvestare solo di poco anziché di una quarta le bus- 
geno\esi. La confusione maggiore si riscontra nel com- 
m ?’° Che Se S ue ’ e che figura di D. Fernando. 

ito non si vede che legame vi sia tra il fatto che 
este nor este (le bussole genovesi) faranno alcuna 
cosa » (ossia riprenderanno una declinazione orientale) e la 
rase. < il che si verificò subito la domenica seguente a XXII 
pi nia ^ 10 *• significa che effettivamente l’ago si spostò verso 
•’ C S ^ ra °l tre Passata la linea agonica ? E allora non 
comprende più come potesse trovarsi a 100 leghe dalle 

invece e l] COm< i i T lmrne ^ iatam ente dopo. Oppure vuol dire 
la tramo \ ^ ^ ^ ^ ussole genovesi percotevano 

Air m: :r rese cLe i—* «» ^ w ^ 

allora non e giustificata la maraviglia di Co- 








lombo: le bussole fiamminghe conservano la differenza ini¬ 
ziale di una quarta W, e le genovesi riacquistano la dire¬ 
zione che dovevano avere, cioè verso N. Inveve secondo 
il commentatore la maraviglia di Colombo proviene da que¬ 
sto: che prima di raggiungere quella linea 1 tutte (fiammin¬ 
ghe e genovesi) norveatavano d'una quarta, mentre ora le 
une continuano a norvestare d’una quarta, e le altre per ✓ 
motevano giustamente la stella. Ma come va che dalle pseu¬ 
do-parole di Colombo, riferite prima, risulta invece che il 
XX maggio, alquanto più a occidente dalle Azzorre, men¬ 
tre le fiamminghe norveatavano di una quarta, le genovesi 
mestavano se non poco ? 2 Qui la contraddizione è troppo 
palese. E anche la cagione che Colombo attribuisce ora al 
ienomeno , cioè alla differenza della calamita con cui si 
temperano le aguglie, è ingenua sino all'inverosimile: pos¬ 
sibile che questa differenza abbia aspettato a produrre i suoi 
pSr P "° *> '•ttiuojimeaw della line, e non prima ? 

le buKoL‘° C ° r %'t e 51 raanifcs,ata dl “>P° sopra tutte 
portarsi delleT' bl '-" p « lan,0 -che questo diverso com- 

ritorti e che Col I 8 ' “ V£rifiC r° 50,0 di 

importarsi d ° lo ™ bo . non si riferisca per nulla al loro 

lo mbo sapeva che'TV dl andata ? ripeto, se Co¬ 

di una quarta in r ^ mmmgbe norve stavan° come sogliono 
stupirsi che q uesta °" ronto con le genovesi, perchè doveva 
° ica? E come va Sl ™ ani kstasse sulla linea ago- 

P fl ssata questa ( C ' nenlre Colombo afferma che oltre- 

le genovesi faranlTl/ ° Sarem ° PÌÙ &ì LeSte norde ste >) 

cuna cosa, cioè devieranno a E, il 


Dove 


^òpcoi 0 i\v;:l q N ! a , d ;: Ii ?f one si verifi - »■»*> 
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“ c nou viene d ct 
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commentatore dice che anche il giorno seguente a quello 
in cui esse percotevano la tramontana, cioè il XXIII mag¬ 
gio < si verikcò il medesimo », ossia continuarono ad aver 
1 J ago diretto al N ? 

Un groviglio siffatto di elementi oscuri e contradditori 
(contradditori tra di loro e con quelli di altri documenti) 
avrebbe dovuto senz’altro indurre coloro che si sono oc¬ 
cupati della questione a soffermarsi almeno un istante sulla 
possibilità che tanto il brano riportato come di Colombo 
quanto gli schiarimenti dati da D. Fernando, altro non 
siano invece che un’intcrpolazione operata da persone sfor¬ 
nite di qualsiasi competenza in materia, un riempitivo de¬ 
stinato ad offrire qualche cosa in più clic quel che pochis¬ 
simo che resultava di quel viaggio. Invece, siccome si 
tratta, al solito, di dover rispettare l’autorità del figlio 
stesso di Colombo, il documento viene discusso con tutta 
serietà, girato e rigirato in ogni senso, c — il bello è que¬ 
sto — in modo da servire agli uni per trarne la dimostra¬ 
zione che la declinazione era sconosciuta prima di Co¬ 
lombo, e agli altri per dedurne invece il contrario. 

Così il P. Bertelli intendendo il conformarsi nel senso 
che tanto le genovesi quanto le fiamminghe erano costruite 
allo stesso modo, esclude che queste ultime segnassero già 
la declinazione : tant è vero, soggiunge, che Colombo stesso 
per spiegare le anomalie osservate in casi particolari ri¬ 
corre a differenze e difetti di calamitazione 1 . E le fiam- 


1 Infatti il Bertelli non è alieno dall'ammettere questa ragione, 
poiché, egli dice, dato che in qualunque specie di bussole si hanno ogg 1 
ariazioni lente, progressive e regolari, le variazioni saltuarie, del v ® 
lore angolare della declinazione delle bussole di Colombo anche in 
quelle della medesima specie, si possono solo spiegare con difetti seni' 
cnta i i costruzione e di magnetizzazione. Ma — osservava gì* * 
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minghe, oltrepassata la linea agonica (qui il Bertelli sem¬ 
bra riferirsi al viaggio di andata) avrebbero segnato una 
declinazione molto maggiore delle genovesi, quando queste 
raggiungevano il massimo della declinazione occidentale, 
poiché a questa si doveva aggiungere quella già corretta 
m Fiandra: ma in questo caso Colombo non avrebbe 
mancato d, notare il fatto nel Giornale di bordo. Uosser- 
vaz.one sarebbe giusta, se nel passo attribuito a Colombo 
la differenza (sebbene non come avremmo dovuto atten¬ 
derci in conformità delle osservazioni fatte nel primo e in 
seguito od terzo viaggio) non W ; nd ; cata ' 

quarta a W per le fiamminghe, e un norvK 
poco per le genovesi. 

J.' Wolk "»uer va più per le spicce : per ben tre volte 

dé eT' ^ T ° f'* ramenre di una diversa declinazione 
delle bussole fiammtnghe, in confronto con le Genovesi s! 

e prime segnano una quarta di vento più a n 
può spiegarsi sp non ir . , ^ ’ questo non 

declinazione all J in corrispondenza della 

Asolda OUnd « «» «1. 

n "° ,ra "° verso E (sotto la S l“L) P ?onde' i ‘l' IU ' 1 r <1 '' er,nÌ ' 

4 'covarsi di una quana vy ’ ont1 '' J g'g 1 ™ veniva 
e Siglio coincidevano. ’ ,e * enovesl ago 

'J>' L n' S ' ino - d ' l,e “»W» 

Colombo, dalle notizie f„ V ' COnOSCe, ’ ze -«uriche d ; , 
' s °Pca«utto dalle , Histo"' 7 It” b ‘°® rafi 'fdizionali, 
Pcocederebbe sulla nostra ’ M * qUant0 più sic uri si 

“ 0ll ° «“ Po’ Più attento* còd “ S , 0 ". 0pO “” sim ° «d un con- 

On0 Msi vaghi e contradditori Nel?a'sr! mem "! Uand0 

- caso questione si 




È PO' difficile che ,„, M 


commett ano 1 0 


può già da quanto s' è esposto sin qui, essere autorizzati 
ad ammettere che vi siano forti ragioni per dubitare del- 
]’autenticità del passo delle < Historie »: il fatto che la no¬ 
tizia ricorre solo in questa fonte, la difficoltà — per non 
dire l’impossibilità — che sin dal 1493 fossero già in uso 
in Fiandra bussole corrette, e tutte le assurdità e compli¬ 
cazioni che emergono dal racconto dovrebbero già avere il 
loro peso. D. Fernando, oltre ad essersi mostrato valente 
marinaio nel quarto viaggio in cui accompagnò suo padre, 
era in realtà uno dei più provetti cosmografi e intenditori 
di nautica del suo tempo : è noto die presiedette la com¬ 
missione riunitasi nel 1524 a Badaioz per definire la que¬ 
stione delle Molucche e che diresse nel 1526 la composi¬ 
zione del Padron Reai, o carta nautica ufficiale, e che fondò 
a Siviglia una Accademia per la preparazione dei marinai. 
L doveva proprio essere quest uomo a fornire notizie così 
sconclusionate e così poco adatte per far risaltare la gloria 
di suo padre? Si dirà, come in altri casi consimili, che la 
confusione e gli errori si devono al traduttore o all’edi- 
tore . è un sistema troppo comodo, e che si dovrebbe ap- 
p icare troppo spesso, e, in questo caso, troppo in grande. 

ìve tamo invece con attenzione anche le altre circostanze 
che ricorrono nel brano esaminato sin qui. 

un certo punto, nelle parole attribuite a Colombo è 
detto che < quando le leghe (a W dalle Azzurre) furono a P - 
] o cento, allora era m mare poca erba dì ramoscelli spor- 
•*;: e COn ( ' UeSl ° dovr ebbe apparire che, provenendo da oc¬ 
cidente st era raggmnta l’estremità orientale del Mar di Sar¬ 
gasso. Ma invece, siccome C. s'era tenuto sul 22° parallelo 

Iftn { l j n ,, me f e e c * u * nc ^ aveva tagliato il meridiano a 
p . -, d , a ” e Azzorre una latitudine a cui non si spin- 
_ _ * rC 1 ar S asso i e gH non poteva avere incontrato nes- 


W , CJ-- “WU put 

suna erba : ma il ritrovamento di 


questa viene ora prò 


iba- 
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bilmente addotto come conferma che sera raggiunta quella 
raya, perchè già nel primo viaggio (di ritorno), in cui Co¬ 
lombo, sera tenuto più a N e poteva realmente averla 
incontrata, la presenza che ancora si manifestava dell'erba 
era indizio che si era ancora ad occidente di quelle isoleC- 
E 1 interpolatore aveva certo presente anche le parole di 
Colombo nella lettera-relazione del terzo viaggio: «Quando 
jo navegué cfi Espana a las Yndias, fallo luego en pas¬ 
sando C.ent leguas à poniente de los A^ores, grandissimo 
mudamiento en el cielo ecc. ; .y asimis.no fallo la mar toda 
pena eyma de una calidad que parere ramitos [/ ram]p- 

SCe "* / c haSU lle £ ar con esta T& y a w falla un solo 
romito > . S. vuol rilevare, in sostanza, che come già nel 
primo viaggio, fra le incertezze dei marinai, Colombo aveva 
saputo da certi indizi ritrovare la sua posizione rispetto 
a e zzorre, così anche in questo secondo viaggio, e nelle 
medesime circostanze, gli stessi indizi gli permettono di 
nuovo d esser sicuro del fatto suo. 

A conferma che il famoso brano è opera di un audace 
quanto goffo interpolatore, si può addurre dell’altro. Sem- 

sero "a ° n ] H V, HÌ$COrÌe * SÌ le ^ C CKC ] ’ 8 « S iun - 

vista di Od mira 3 , che giace fra Lisbona e il C. S. 

delle T" trC ' P ‘ l0t ‘ Credevano di essore a mezzodì 

leghe • ed e ’ ‘a “ m ' ragl, ° sostene ’’” cfl « « era più a dietro di CL 
erba. l a qu .,“ “ , vero perciocché tuttavia trovavano fili di molta 

,e 6«»e all’ occidente d^ll' I ? A W™" 7^°’ ^ fur ° n ° CCLXI11 
(* Historia > r 22ot a 1 ^ * 100 dallc Azz0 "*> » 

«•'Si 106) dal ri 7? T 1 P " rÒ Va n0tat0 cKe nel (DeLol. 

vano di esseL ^ L " ,S rile "» Sol ° * piloti crede¬ 
rlo d’andata ave • ^ P 'V ^ ^ 1 ’ Am, fi ra g 1 ‘ 0 dice che nel 

S De Lotus, psr» V"T.r5 p.T 3 ^ ‘ 963 ^ W W Fcrr0 - 

Od,rura (Odemira) non poteva essere veduta perchè è si- 
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Vincenzo, andando tutti i piloti come ciechi o perduti > 
mentre l'Ammiraglio già la notte innanzi « aveva tempe¬ 
rato la furia delle vele con paura del pericolo della terra > 
dicendo che faceva così perchè si ritrovavano ormai al C. 
S. Vincenzo. « Della qual cosa tutti ridevano, affermando 
alcuni che erano nel Canal di Fiandra e altri in Inghil¬ 
terra ; e quelli che meno erravano dicevano di ritrovarsi in 
Galizia, e perciò non dovevano ammainare, essendo meglio 
che perissero in terra che miseramente morirsi in mare dalla 
fame che essi pativano »*. Questa circostanza era già apparsa 
sospetta al De Lollis (I. 1 - dp. C1I, CIII), poiché se la 
flotta aveva già precedentemente avvistate le Azzorre, non 
potevano i naviganti, qualche giorno dopo quand' erano 
presso le coste del Portogallo, credersi nel canale di Fian¬ 
dra o sulle coste d Inghilterra *. E infatti pur ammettendo 
col Las Casas che avessero veduto una delle Azzorre, con- 
vien tener presente che si tratta di una differenza di una 
dozzina di gradi di latitudine, e che nessun pilota in nes¬ 
suna circostanza avrebbe mai potuto commettere un errore 
di questo genere. Anche qui, probabilmente, si ha una ri¬ 
petizione di un episodio analogo nel ritorno dal primo viag- 


ncll interno a 14 km. dalla foce del fiume Mira : tult’al più poteva 
essere la ùa,a * Miro, come è sulle carte del tempo. 

* i° S n ° n ^. ,CC a ^ ,ro so Qon c l* c dopo aver visto una delle 

-zorre « p ugo à Dios de darles la ticrra, habicndo babido diferentes 

ballali 6 M P A°r S ’ ^° n< * e esta ban, el Almirante afirmando que se 

hallaba cerca del Cebo de Sant Vicente. , asi fué corno él lo certificaba 

zorre fu ° ^ ** ^ D ° n non dice ebe le Az- 

nd i cb - ma SOl ° Ch ' * l'Ammiraglio conobbe da vari 

Lessi 1 n,r ° VaVi 100 f" dagli Astori >. Ma anche am¬ 
ebe per trov manC inesplicabile che i piloti non siansi accorti 

più lungo df^ N 1 ,Crra avrctbero dovuto fare un cammino assai 
P S ° d ‘ qUe,1 ° cLe a — calcolato volta per volta. 
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gio : il 15 febbraio 1493, dopo la grande tempesta del 14 
(< Racc. col. » f. 1° p- 109) videro al mattino una terra cbe 
alcuni ritenevano Madera, altri la Roca de Cintra presso 
Lisbona, mentre l’Ammiraglio secondo i dati della sua na¬ 
vigazione riteneva che fosse una delle Azzorre ; e infatti 
il 18 riconobbero S. Maria \ Ma è facile notare cbe in 
questo caso l'errore dei piloti era possibile : fra Azzorre e 
coste del Portogallo è questione di longitudine, e la deter¬ 
minazione di questo elemento presentava difficoltà tali da 
spiegare qualsiasi errore : mentre per l’episodio del secondo 
viaggio si tratta di difierenza di latitudine, dove tutt’al più 
si sarebbe potuto sbagliare di due o tre gradi. £, o ba 
tutta l'apparenza d’esserlo, un banale espediente cbe vuole 
mettere in rilievo la perizia e la scienza di Colombo in 
confronto con 1’ ignoranza degli altri piloti, tanto cbe il 
brano conclude che in seguito a quell’episodio « poi presso 
alla gente di mare egli fu tenuto per sapientissimo e di¬ 
vino nelle cose della navigazione » 2 : 


Allo stetso giorno Colombo nota nel Diario (p. 110) che « avia 
cartonilo muy bien > e che * aunque se tenia algo delantcro (innanzi) » 
tuttavia riteneva per certo di trovarsi nei paraggi delle Azzorre, ma che 
aveva finto di aver fatto più cammino per confondere piloti e marinai 
onde rimaner padrone di quella via per le Indie: < porqne ninguno de 
os ellos tra,ya su camino 51 ’erto, por lo qual ninguno puede estarse- 
ttto de su derrota para las Indias ». 

Vien persino da pensare ad un caso pressocchè identico descritto nel 
Verd US N ° VUS * atlribuit0 al Vespucci. Dopo aver detto che dal C. 
f C . R° cco sono 700 leghe, ma che se ne percorsero più di 1800 
tmned- m 1 f n ° rantla lo -rum et naucleri : partim tempestatibus et ventis 
suras !T * . n ° StrUm rcctum iter et impellentibus ad frequentes ver- 
ani mum 'T POlal ° re fa dire al V «pucci : e quod si ad me sodi 
clerus seu j eC ' SScm ’ cui cosmografia, nullus erat nau- 

*bi , S aemus U ; n0SlraC naVÌ 2 a,ionis ’ 1 ui ad quingentas leucas nosceret 
tnus emm vagì et errantes, ed instrumenta tantum 



Ora tutto questo può avere il suo riscontro con altri epi¬ 
sodi, quali l’impresa di Tunisi e il viaggio a 100 leghe a N 
dell’Islanda, entrambi inverosimili ; episodi che i biografi di 
Colombo hanno inventato o accettato per segnalatela sua 
perizia e la sua audacia già prima della scoperta dell’Ame¬ 
rica. E, del resto, sempre a conforto del nostro modo di 
vedere circa l'inconsistenza delle notizie fornite dalle « Hi- 
stone > nel secondo viaggio di ritorno, si può tener conto 
di un altro particolare che la poca accorta fantasia di un 
interpolatore ha introdotto nel racconto per renderlo ' più 
pittoresco. Dopo aver accennato alla fame che soffriva l'equi- 
Pagg.o egli così prosegue : « La quale (fame) fu tanto grande, 
che molti, come Caribi, volevano mangiare gli Indiani, i 
quali conducevano; e altri per risparmiar quel poco che lor 
, erano di patere che si gittassero in mare: come 
ero atto, se 1 Ammiraglio non si fosse mostrato assai 
severo ,n divietarglielo, considerando che erano loro pros- 
n stiani, e che però non si dovessero di ragione 
trattar meno bene che gli altri : e così piacque a Dio di 

a tutti ° C ° n *’ ^ mattina se guente, la terra, che egli 
tutt aveva promesso, \ L’episodio è addirittura di una 

goffa ingenuità, che l’autore non si accorge neppure 


dcrunt, et hi fuer' 0 ^"^ Ce * eS,IUID n °Ls ad nmussim vcritatera ostcn- 
^‘nc dein^eps me omn e I&aÌ ** SS,ro *°^" um • u, ‘ omiics cognovere. 
quod sine coani ,° ■ *"' U 0f, ora prosecuti. Ostensi cairn eis 

sarc se, con p ,] oll j . ’ ecc ' *• Anche qui possiamo pcn- 

d’esscr stato l'unico ^ ul P a gS' portoghesi, Vespucci poteva far credere 
1 Anche qui non sar j US ° ^ ^ ua ^ ran t= e della carta nautica ! 

sembrerebbe all» j 1 P cr ^ uo b* r rilevare che sbarcando, come 
vrebbe dovu'to ' SSe ; C c e ' flumÌCel, ° Mira « giorno 9, il racconto a- 
che potè esser avvenuto < "° n <lua * c * le particolare riguardo a ciò 

e 1 arrivo a Cadice il *' lnIeressa ole fra 1 approdo in terra portoghese 

15 u giorno 11 . 
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di lasciar capire che se oltre ad esser prossimi non fossero 
stati anche Cristiani, quasi quasi Colombo avrebbe chiuso 
un occhio. £ pazienza, in ogni modo, gettarli in mare; 
ma in tutta la letteratura dei viaggi di quel tempo non si 
ha esempio che in casi consimili si sia ricorsi all’ estrema 
ratio di divorarsi fra loro. In condizioni ben più penose 
Magellano attraversò il Pacifico, tanto che l’equipag'g'io si 
ridusse a mangiare il cuoio che rivestiva 1’ albero dell’an¬ 
tenna maggiore; ma quei pochi indigeni del Brasile e della 
Patagonia eh erano sulle navi non ebbero minimamente a 
temere d’esser destinati a sorte siffatta 1 . Nè in circostanze 
analoghe (terzo e quarto viaggio) Colombo accenna mai a 
situazioni del genere. 

Insomma, e abbastanza giustificata la nostra impressione 
che tutti 1 particolari introdotti nelle « Historie », dal com¬ 
portarsi delle bussole fiamminghe a quest’ultimo episodio, 
non sono che dei banali riempitivi, destinati a rimpolpare 
quel pochissmto che aveva detto il Las Casas. Quindi an¬ 
ta oh Ji ’° nÌ CllC ’ 3 SeCOncU delle vaHe interpre- 

C , X S ;° P0!S ° “", buira “ D - Fernando, sono su,e 
» "°n scopi j 7 P " ' l ' mos “'= Colombo scopri 

fondau sofXr »«- 

<Mu'd«ÌLa"’t 1, X' riguard “ ln g'n^ale il problema 

*“• ^.s,a„ae c„„”au,e ,C o a '° T" S °- ** ^ ba ~ 

poss « sempre essere • r "" ficale ln 1“»» lavoro, si 
ser v azioni f avte s , « concludere : 1) che le os- 

sul comportarsi delle bussole durame il i* 


1 V cd 


sr : t'X.rn n -- -, 

’ p - * ■ •Wr" 
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viaggio non riguardano ancora a mente di Colombo __ 
stando al contenuto del Diario —il fenomeno della declina¬ 
zione, ma il movimento diurno della Polare (sebbene per noi 
effettivamente rivelino la constatazione del fenomeno della 
deviazione); 2) che solo in occasione del 3° viaggio Colombo 
si esprime in modo da fornirci nettamente la prova ch’egli 
scopri, non la declinazione (ch’era già nota da tempo), ma 
la deviazione occidentale di questa a cominciare da una 
linea situata a 100 leghe a \V delle Azzorre. 


1 





VI 


Avventure di Colombo in America 

Noi non siamo proprio sicuri elle la cavalletta, in quel 
suo volare e saltare all impazzata sul prato, riesca a fissare 
qualche pariicolare od a formarsi, sia pur vagamente, un’im¬ 
pressione d'insieme del paesaggio percorso; ma siamo in¬ 
vece assai meglio informati di quello che La veduto o cre¬ 
duto di vedere il sig. Hendrick Van Leon nei primi ca¬ 
pito i ! ccrt0 SUQ l,l, r0 <]i st0rja amer ] cana . uno jj . 

servire iT'c SUCC ? S0 ~ e a giudicare di questo potrebbe 
d’una ■ r tkl" S riC0 " 0sciu,a fro noi la convenienza 
JipeadL W “ r Z, ° De , Ìn V ' S,e ‘ _ p uè anche 

“sia di quella “” P ■« «nolo. Diciamo dei primi capitoli, 

JC amerie ^ b ™= «W 

S “' -■«!= lauto” 0 ff r ' * ■ d " C ° S,ìtUÌSCe 11 “'«pò 
SUa ,*li.à prima JitT Un “ 4gÌ ° doli* 

che deve condir, ^ qU ' St ° SU0 vol '> di 350 

ai n °stn giorni. 

I p 

^drick V A v T 

*-*,**. *, 

1930. di G. P«A»ou m , 
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Del resto del volume, se Dio vuole, non ci occuperemo 
affatto: dopo una trentina di pagine i primi navigatori ed 
esploratori si vanno allontanando, e la storia diventa ben 
presto e prettamente americana ; sicché ne approfittiamo ben 
volent.eri per riconoscere la piena legittimità del principio 
di Monroe, almeno per quello che riguarda il diritto degli 
Americani di scrivere a loro piacere la storia del loro pae°se 
respingendo interventi o ingerenze straniere. Ma per quello 
che riguarda il primo periodo, come si fa a non lasciarci 
vincere dalla curiosità? Qui si tratta un pochino, si vorrà 
ammettere, anche di storia nostra. 

E si può dir subito che si esce dalla lettura di codesti 
primi capitoli con un senso, è vero, di sbalordimento come 
po una corsa sulle montagne russe, ma al tempo stesso 
s. prova una certa impressione di sollievo nel constatare 
aese che agli studi colombiani aveva dato opere 
come quelle di Washington Irving, di H. Marcisse, .1. Fis- 
7 Winsor, J. Boy* Thacher, G. Nunn e di altri vi¬ 
star. c]ie perdevano il loro tempo a discutere, a vagliare, 
dimostrare prima di proporre e di concludere, ha fatto 

nuovi? C afFermata P iù saldamente che fra noi la 
jjhe e I'l 1 i miC j a que ^ a cnt ' ca che applicando le più lar- 
me odo ' ' 0nÌ PCr tUU ° Ciò ragionamento e 

“ :t; 7 ™'"»"» »I lettore di acquistare con tenue 
J 1 e u‘V C0 " CreK '“"'» * 0 - 11 » è stato 

e letfffere ^ ° Pl ' 0 non essere stato. Nuvolette soffici 
cui dLuo eS ” “ n ° , M "° *' più 1“ ' 1». P« r il tempo io 

*• PetsistaVoTblit;^™ lT ,» ^ 

mento l questioni. J_ a stona d un avvent¬ 
arsi d’ attorno deI1 ’ A ™erica ha cessato di guar- 

] «nghe e tediose discussioni 7 6 P rudente : aIle 

i d un tempo si sostituiscono ora 
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racconti di episodi, dì aneddoti (spesso immaginati) elevati 
in quattro e quattr’otto al grado di fatti di prim’ordine, non¬ 
ché agili trovate amene e opportuni motti di spirito, quando 
non intervenga il lazzo, ancor più economico e soprattutto 
più spedirò e risolutivo nel mettere uomini e cose al loro 
posto. Il libro del sig. Van Loon è, naturalmente, una sin¬ 
tesi ; ma 1 autore si guarda bene dal formulare le sue con¬ 
clusioni in base ai resultati degli studi più recenti o rico¬ 
nosciuti più autorevoli sopra i mille problemi sulla storia 
della scoperta : ci mancherebbe altro ! allora dovrebbe forse 
discutere e ragionare anche lui, e non avrebbe più occasione 
di adoprare quel suo fare .di bonaria superiorità e di sorri¬ 
dente indulgenza per l'inutile fatica di coloro che sin qui 
si sono dibattuti Ira le pastoie insidiose di sistemi noiosi e 
ingombranti. La Storia, scioltasi da tutti questi impacci, è 
un tratto ringiovanita ; ha un aspetto fresco e vivace e 
riha di salute e di buonumore : il sig. Van Loon ha l’aria 
di prenderla paternamente per il ganascino e di invitarla 
a correre, a saltare, a fare della ginnastica. Siamo giusti, 
Uriombo e compagni, in fin dei conti, sono un poco dei 
seccatori; troppo tempo abbiamo perduto nell'aggirarci in¬ 
torno ad essi : e ora di trattarli come gente delia quale si 
Può giudicare in un modo o in un altro senza che caschi 
m ° n °- Anche se si deve sdrucciolare e battere qualche 

■mone, ci si rialza e si corre più allegri e disinvolti di 
prima. 

vo ] lni P^ )r ta J ad es., che Calicut sia confuso ben tre 

onde Ti? Cal T“V PP - 14 ’ 39 ’ 87); Cte le * scintillanti 
Re di S C qUa * k° a aveva P reso possesso in nome del 
di km r gna n appaiano a noi separate d’una cinquantina 
migliaia d* qUC - G f ell Allantico invece cl te « da parecchie 
Così n 1 m i 3 dl r ° CCe e Vu ^ cani insormontabili » ? (p. 39). 
°n va e certamente la pena di levare la voce quando 
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s > le ££ e « piccola linea rossa che papa Alessandro Vi 

aveva tracciato sulla piatta carta del mondo affinchè i suoi 
figli fedeli potessero dividersi le spoglie dell’America senza 
spargere troppo sangue cristiano » (p. 11) : CO n questa prima 
linea di partizione, a 100 leghe a W dalle Azzorre, i P or . 
toghesi, è noto, non avrebbero avuto un palmo di ' terra ■ 
ma l'autore confonde col Trattato di Tordesillas che fissò 
la linea assai più a W, a 370 leghe dalle isole del C. Verde 
e dette loro in seguito il Brasile. £ dobbiamo stupirci sé 
« gli indigeni d'America erano sì dei selvaggi... ma coltiva¬ 
vano più piante che qualsiasi altra razza umana... il grano 
il caffè, la gomma » (p. 59)?; se per trovare un passaggio 
attraverso « quella interminata catena di isole che tagliavano 
la strada dall Europa alle Indie Ima, se erano isole, qual¬ 
che passaggio c. sarà stato, no ?J... esplorarono ogni baia ed 
ogm insenatura ogni estuario e fiume. Persino ruscelli e 
urron. erano debitamente esplorati... » ? (p. 38). Vada per 

f v 1 r i S L Uar, i ; ma j Per ’ f ‘ UmÌ ln genere ' e P cr *’ ruscelli (?) 
e t ^ . ÙVUl ° ca P lre a un certo punto le navi 

l'aumre Z T avrebber ° fatt0 fronte indietro. Così 
Vasco d V p rebbe dara ad inten dere clic dopo il viaggio di 
e seguend 1 ma ‘ V"***'* 0 V ™° Sud debite norme 

pr ne" E 7^ traCdata Un quarto di secolo prima dal 

rri:™ ( r «eoi, u „o Pm j 

cne per pochi e brevi tmtti \ 

della tA-ra l “acqua) restare sempre m vista 

ogni (re o ^ % 3rCare per nuove provviste almeno una volta 
ogni c,e o quattro giorni La „ T» a • i 

- p-h. a; «rsrr <,conomi,:o ■ (p - 39) - E * p - 8 

battaglioni di C • ' Potevano annientare interi 

Ma ™ ‘ al delle Crociate. 

1 S1 ria za ’ s * sorride e si riprende la via. 
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L’autore deve anzitutto spiegare alla buona quale fu, in so¬ 
stanza, la causa prima che spinse ai grandi viaggi di scoperte : 
la crisi del commercio delle spezie. Qualche cosa, in questo 
senso o giù di lì, si sapeva: ma ora le nostre idee vengono me¬ 
glio chiarite e fissate. Fallimento dello scopo delle Crociate, 
illanguidimento del sentimento religioso tanto in Occidente 
« la Chiesa brontolò... Uno dei risultati fu che la costruzione 
delle Chiese languì » p, 12) quanto in Oriente : ma sorge 
« una nuova concezione degli agi c del lusso », e le due 
parti si dispongono « a un compromesso che significasse 
denaro nelle tasche dei loro rispettivi mercanti » : insomma, 
ripresa e discreto risveglio del commercio delle spezie. Quan- 
d eccoti compaiono sulla scena i Turchi, «fu verso la metà 
del secolo decimoterzo. I terribili Tartari avevano da poco 
preso il sentiero di guerra... Tra i fuggiaschi vi era uu 
piccolo gruppo di nomadi (due o trecento famiglie al mas¬ 
simo) che da tempi immemorabili avevano pacificamente 
vissuto nel cuore dell Asia. Correndo arrivarono sin quasi 
ne Mediterraneo. Là appresero che il pericolo era passato 
eciseio di ritornare a casa. Per fare ciò dovevano attra- 
ersaie 1 Eufrate. Ma accadde uu incidente. Il loro capo 
sovolò da cavallo e annegò nel fiume. Gli altri che si tro¬ 
vavano ancora sulla sponda occidentale presero paura. Ri- 
ennero quell improvvisa sventura un ammonimento diretto 
' le \ e il re di Persia di lasciare che si fer- 

di ce " ° Ve 51 trovavano - 11 resto è noto a tutti. In meno 
che ora c' f ^ * ^ eno 110U erano questi particolari 

* fron te C ' a °; D,SCe 1 r° r T -V 1 PenSa Per cosa - 

ave r potuto d * Pl0 J d0ttl dai TurChÌ ~ alla disdc «* di 
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un buon secolo e mezzo prima dell’invasione tartara, esistesse 
il Sultanato turco d'Iconium e che i vari rami dei Turchi 
Selgiucidi, da uno dei quali derivarono gli Ottomani, esten¬ 
dessero il loro dominio dall’Indo al mar di Cipro. Comun¬ 
que sia, prosegue l’autore, i Turchi per prima cosa restau¬ 
rarono la fede con feroce rigore, e, fra altro, indussero i 
maomettani a limitare le operazioni commerciali ai correli¬ 
gionari. Addio commercio delle spezie con 1' Occidente ! 
« Dei depositi esistenti si impadronirono subito gli specula¬ 
tori. I prezzi cominciarono a salire. Il credito fu ritirato e 
bisognò fare i pagamenti in oro... È vero che il commercio 
con 1 estero aveva sempre richiesto una certa quantità di 
monete d oro e d argento. Non si erano potuti soddisfare 
i mercanti di spezie di Calcutta con fette di lardo HI e ba¬ 
rili di sale... A'ia ora era il mercato europeo a chiedere il 
pagamento in contanti. Ciò complicava enormemente le 
cose. Perchè 1 oro... doveva essere anch’esso imporrato dal- 
1 estero ecc: ». Sicuro ; ma si direbbe che le cose si compli¬ 
chino un poco anche per noi, che non riusciamo a vedere 
in che modo i Turchi siano per aver colpa nella scoperta 
dell America, visto che 1 autore stesso riconosce che * l’E- 
gitto e la Siria, le due regioni per le quali sin dall’origine 
dei tempi passavano le principali vie commerciali dall’ O- 
riente all Occidente, furono conquistate dai Turchi soltanto 
una dozzina d anni dopo la morte di Colombo » (p. 15)- 
Sennonchè — è pronto il nostro autore — « un mercante che 
sa 1 affar suo non aspetta il giorno del disastro. Corre ai 
ripari ». E allora, poiché effettivamente Siria ed Egitto cad¬ 
dero nelle mani di Selim nel 1516-17, si vede che già da 
un pezzo i mercanti prevedevano qualche brutto tiro da 
parte dei Turchi... Sin qui però s’ era ammesso che il di¬ 
sagio del commercio con l’Oriente esistesse da un pezzo, e 
che, almeno per quello che riguardava la via alla quale si 
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riferisce l’autore, esso dipendesse dal regime fiscale adottato 
quasi ininterrottamente da vari decenni, e per V uasl ** ° 

il sec. XV, dai Soldani mamalucchi d Lgitto e di Sin , 
quali avevano imposto oneri gravosissimi, aumentando t dazi, 
cambiando il valore della moneta a loro piacere e lacendo 
acquistare per conto loro le spezie per , farle rivendere a 
loro vantaggio. Comunque sia, dice 1 autore, bisognava 
provvedere, c II mondo è — ed era anche allora compo¬ 
sto di ogni sorta di gente. Certuni sono accorti. Altri non 
lo sono altrettanto. Altri sono addirittura stupidi ». Dai se¬ 
condi e dai terzi (via ! non bisogna poi esagerare! non c è 
e non c’era da aspettarsi niente. « Ma i primi (una piccola 
minoranza) si tolsero giacca e panciotto, si rimboccarono le 
maniche ed uscirono per decidere la questione sui due piedi 
Is’era, naturalmente, d’estatel. Le vie per terra Ila via dcl- 
1’ Egitto per il Mar Rosso e 1’ Oceano Indiano la chiama 
via per terrai verso il profittevole oriente stavano gradual¬ 
mente chiudendosi. Benissimo. Allora avrebbero cercato una 
nuova strada dalle parti di Sud o di ponente ». Uhm ! è a 
credere che i Portoghesi, i quali non avevano mai avuto 
nulla a che fare con l'Egitto e la Siria, avrebbero iniziata 
e condotta a termine la loro impresa, anche se in questi 
paesi le cose fossero andate diversamente : anche se in E- 
gmo avessero dominato i Cristiani. E quanto alla Spagna 
i""~ strada da Penarne), sembra che in quei tempi avesse 
b n altro da pensare e da [are, e che non (esse proprio 
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zio limitato per allogarvi il maggior numero di trovate da 
par suo: un po' di fumo dal basso, e le vedremo sciamare 
in un turbinio continuo. «I suoi vicini a Genova lo co¬ 
noscevano semplicemente come Cristin Piccione » così 
comincia l’Autore con un’arguzia piena di buon gusto — 
< ma gli Spagnoli die ritrassero bilioni dalla sua scoperta 
e lo truffarono della sua ricompensa, lo chiamarono Don 
Cnstobal Colon e in seguito ricordando la regione aurifera 
a nord del Venezuela [mettiamo si tratti della Colombial 
aggiunsero il magniloquente titolo di Duca di Veragua » 
L espressione truffarono è un po’ forte, tanto più clic, al¬ 
meno in un primo tempo, il Governo spagnolo fu abba¬ 
stanza largo verso Colombo accordandogli il titolo e le pre¬ 
rogative di Almirante Major, Viceré e Governatore; e quan¬ 
to al titolo d. duca di Veragua è superfluo ricordare che 
esso fu dato invece, in seguito ad un giudizio transazio- 

Da ! e ’ “ pr ° n *P° te D ‘ nel 1536. « Nacque nel 1 946 
O 1447 o 1448 0 1449 o 1450 ». Poteva dire 1451, eh’ è 
a data ormai saldamente accertata; ma il sig. Van Loon 
non avre e a lora avuto occasione di soggiungere : «la 
cosa non ha imponenza » \ ignorando così che dal fissare 
1 ani o della nascita dipende invece, fra altro, la possibilità 
determinare anche parecchi altri elementi della vita di 
Colombo sin qu , malamente interpretati. 

porta noir 3 Gen ° Va ° 3 C0g0let0 ’ e anche <f uest0 

siocar , di ci 

y a t . t0 ^ saper dove è nato il sig. 

ci consta e mentr . e invece non esitiamo a dichiarare che 
consta esser egli nato in America. 
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Ma nuovi e preziosi sono i particolari offertici sulla vita 
di Colombo. < Il padre, metà tessitore, metà mercante se 
la passava discretamente e potè mandare il figlio in una 
buona scuola >. Sin qui si credeva che al poveruomo non 
ne fosse mai andata bene una, e i documenti degli Ar¬ 
chivi genovesi celo rappresentano più in atto di lottare con 
le ristrettezze economiche che di ricorrere all' usciere per 
far sequestrare i beni dei debitori. Quanto alla buona scuola, 
qui siamo meglio informati del sig. Van Loon : il padre 

10 affidò sì ad un buon Istituto (al Liceo scientifico), ma 

11 giovane Cristoforo ebbe la mala sorte di imbattersi in 
un pessimo insegnante di latino, tantoché in seguito nelle 
sue postille alle opere scritte in questa lingua adoprò un 
latino che lascia molto a desiderare. Il giovane Colombo 
pertanto <r avrebbe dovuto succedere al padre negli affari, 
diventare un rispettabile cittadino, fare una famiglia sua... 
Ahimè ! una rispettabilità di tal genere significava molto 

poco nella vita di Colombo... Aveva bisogno di danaro_ 

molto danaro—per i suoi progetti, per i suoi studi, per i 
suoi libri... ». Uhm ! i libri allora si scrivevano in latino, 
e abbiamo già detto che Colombo rivelò mediocri disposi¬ 
zioni per i libri scritti in questa lingua. Ad ogni modo, 
un umanista mancato. « Era enormemente inadatto a quella 
bizzarra faccenda che chiamiamo la vita. Ma sapeva gui¬ 
dare una carcassa sdrucitali! attraverso un mare inesplo¬ 
rato senz altro aiuto che un sistema di navigazione archi- 
tettato da lui 1 ? 1, sapeva con le lusinghe indurre una tor- 
tua sediziosa di ex - galeotti e briganti a tenere una par¬ 
venza di contegno decente finché egli avesse realmente tro¬ 
vato ciò per cui era partito, e all' occasione era capace di 
sopportare la fame, la sete, lo scorbuto, e la privazione 

e SOnn o più a lungo che ogni altro mortale ». Ma allora 
non c è male, perbacco, per un uomo enormemente ina- 
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datto alla vita ! Fatto sta che andò a finire clic «il giovane 
Cristoforo, quando decise di non continuare l'industria pa¬ 
terna e volle invece fare il marinaio (capito! gli studi e i 
libri di cui sopra erano trattati di nautica e racconti di 
viaggi! fu messo immediatamente a far tirocinio presso un 
capitano e dovette imparare il suo mestiere cominciando 
come mozzo di cucina e aiutante sguattero ». Il Medio E- 
vo— ci spiega il sig. Van Loon, che c’è stato — «non 
conosceva scorciatoie o metodi brevi; era decoroso, anzi es¬ 
senziale per la vita imparare un mestiere e impararlo bene». 
Ma, a parte il rischio corso da Colombo di finir cuoco 
di bordo, non sarebbe stato meglia che il padre, visto che 
se la passava discretamente, lo avesse senz’ altro fatto in¬ 
scrivere nell’ Istituto nautico ? Forse l’autore ci tiene a mo¬ 
strare che il futuro scopritore dell’America doveva anzi¬ 
tutto formarsi all'americana. 

« Durante i quattro anni che seguirono (?1 abbiamo sue 
notizie in ogni porto del Mediterraneo orientale ». Bene. 
Noi sin qui sapevamo solo, occasionalmente, che Colombo 
era stato a Scio; ora con la scorta delle nuove notizie (tutte 
qui) possiamo seguirlo passo passo sino a quando « un poco 
più tardi » (sempre riferito a questi quattro anni) Colombo 
lascia tracce della sua presenza in Portogallo, in Inghil¬ 
terra e sulla costa di Guinea e poi si sposa. E nella scelta 
della moglie 1 autore vede una prova della « serietà e sin¬ 
cerità delle sue idee » poiché prese moglie nella cerchia 
delle gente di mare: « una donna non ricca, ma che aveva 
ereditato i libri di rotta e tutte le note del padre, il quale 
era nientemeno che Bartolomeo Perestrello capitano al ser¬ 
vizio del Principe Enrico di Portogallo e primo governa¬ 
tore generale di Porto Santo, una delle isole da poco sco¬ 
perte del gruppo Madera ». A parte la questione, tutt al* 
tro che risolta sin qui, della discendenza di Felipa Mooiz/ 
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è interessante vedere il nome del Perestrello accompagnato 
da un nientemeno , poiché da nessun documento eravamo 
sinora autorizzati a considerarlo come uno scopritore o un 
grande marinaio. E intanto, a sentire il sig. Van Loon, 
Colombo può in tal modo venire a diretto contatto con 
l’opera di Enrico il Navigatore, « il Giovanni Battista delle 
moderne esplorazioni, il profeta che preparò la via ad uno 
più grande di lui, ma che non visse sino a vedere il giorno 
della vittoria definitiva j>. E noto infatti che mentre l’opera 
iniziata da Enrico il Navigatore mirava, se mai, a rag¬ 
giungere le Indie da levante. Colombo prese la via... 
di ponente. E per gente come i Portoghesi, che tentavano 
quella via... (se la vittoria definitiva si riferisce, come 
pare, all’ impresa di Colombo) fu davvero un bel giorno 
quello in cui si annunziò — e per qualche tempo an- 
ch’essi lo credettero — che 1’ India era stata raggiunta 
da altri dalla parte opposta ! Qui 1 autore vuol fermarsi 
a mettere in rilievo l’opera del Principe Enrico: quale 
enorme progresso non si deve a lui e all istituto di Sa- 
gres da lui fondato! [mai esistito! Vero è che < spesso le 
navi che battevano la sua bandiera impiegavano anni a 
coprire una distanza che oggi un moderno piroscafo di ca- 
botaggio percorre in un paio di giorni »; ma — non fosse 
altro — ora « la bussola e il sestante cominciavano a so¬ 
stituirsi al vecchio metodo di seguire le coste », e il resto 
venne da sé. — La bussola veramente era in uso da almeno 
due secoli, e il sestante non comparve se non due secoli 
dopo, ma sono inezie; torniamo a Colombo. Colombo dovette 
aver sentito parlare d’una delle solite storie che allora cor¬ 
revano sopra < l'esplorazione di un mondo totalmente nuovo 
che si supponeva a Nord del circolo artico »: un ben ghiotto 
e promettente paese, come si vede. < Anzi ad alcuni amici 
accennò di essersi spinto sino all’ ultima Thule ». Questi 
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amici non sono altro che la nota apocrifa interpolata dal 
compilatore delle Historie attribuite a D. Fernando e ac¬ 
colta dal Las Casas, riferentesi al fantastico viaggio a Nord 
dell Islanda. À'Ia il sig. Van Loon ha così occasione di' 
esporre tutto quello che di nuovo, di esatto e di concreto 
esce fuori dai racconti delle saghe sui viaggi dei Normanni, 
non già, egli soggiunge, per far rivivere « l'antica e stupida 
discussione se il vero scopritore dell’America fu Leif figlio 
di Erik, o Cristoforo Colombo, figlio di Domenico, il tes¬ 
sitore di Genova », no davvero *; ma solo per mostrare che 
* 31 tem pi di Colombo era un fatto tiene ratinante ricono¬ 
sciuto che ci fosse « qualcosa » dall'altra parte dell’Oceano 
e che quel « qualcosa » potesse esser trovato da chiunque 
fosse pronto a cimentarsi veleggiando verso ponente per tre 
o quattro settimane ». Infatti ci aveva detto prima—a pro¬ 
posito di quei giovanottoni che si erano tolta la giacca e 
panciotto ecc—che « 1 impresa, imponendo un viaggio per 
mari mai navigati, appariva disperata come, oggi, una gita 


uto più clic ora sappiamo con assoluta certezza clic non furono 
nc 1 altro. Ce lo assicura, proprio di questi giorni, il Signor 
Jacques Boulengei, in un articolo: Qui a Jecou.cn 1‘ Amèriquc, 
comparso sul magno «Le Temps , del 21 luglio 1939.11 Sig. Boulenger 
“ Sl0rna 1 ucsta «Si ce n’est pas un cquipagc de Vikings, 

equipara anonime [peccato, però 1] de ma tei oli francai* qui 
a decou.cn l Amérique. L'iierolsmc lout celebre du Genois a eie cgalé 
argement par celui de 1 liumblc pccheur basque, normand ou breton 
qu,. le premier, & traverse l'Atlantiquc. Mais l’iiistoirc n'cn est pas à 
U ■ St '' ;C ^ >r ' :S *’ Sicuro. Ed è un vero peccato ebe gli archivi non 
no conservato il minimo indizio di codesti viaggi, perchè sarem- 
1 ° ^ rac | 0 conos cere come mai la prima volta che documenti 

Cl P ar ‘ n0 d* spedizioni francesi in America sia per l'appunto 
que 9 m cui si tratta del viaggio del fiorentino Giovanni da Vcrrazzano 
compio per conto del Re Francesco I; viaggio al quale si deve, fra 
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in aeroplano alla Luna. In realtà, le difficoltà erano cosi 
immense che poteva superarle solo un sognatore » (p. 16 ). 

E poi, a tacere di un’ infinità di altre considerazioni che 
stanno... in appoggio di questa tesi del sig. Van Loon, posto 
che si riuscisse davvero a dimostrare che le terre raggiunte 
da quegli antichi navigatori siano da identificarsi con il La¬ 
brador, Terranova e Nuova Scozia, è perfettamente logico 
che in base alla presupposta esistenza di codeste terre si 
ammettesse per certo da tutti che di terre dovevano esi¬ 
sterne anche ad una ventina e più di gradi a Sud, dove per 
l’appunto si diresse Colombo ! 

Si, ma intanto « non bastava essere convinti che a quelle 
terre si potesse giungere con una nave»; bisognava—che 
diamine ! — avere le navi. Ma si possono aver navi senza 
danaro? E l’autore senza esitare un istante risponde: no. 

Ed eccoci alla « seconda parte della vita di Colombo, la 
sua carriera come un uomo d azione ». Inutile, osserva giu 
diziosamente l’autore, bussare a denari dal Papa a dai Me 
dici, o rivolgersi a Genova e a Venezia: « la Spagna con 
trollava T accesso all’ Oceano. E la Spagna era un paese 
potente, fortemente accentrato, e più che un rivale per le 
piccole Jlotte sospettose delle piccole e sospettose città ita¬ 
liane ». Ed ecco perchè Colombo si rivolge alla Spagna. 
Sennonché i Sovrani di questo paese così potente e accen¬ 
trato non riuscivano a mette le mani sopra diecimila dol 
lari in contanti; e per poco..., basta, cerca di qua cerca di 
là, alla fine si trovano i noti fratelli Pinzon, i quali rie¬ 
scono a mettere insieme le tre navi. Anche in questo il 
sig. Van Loon dimostra di essere perfettamente al corrente 
con gli studi più recenti. 

Finalmente Colombo « fece vela per le Azzorre » : met¬ 
tiamo che per non cadere in bocca al lupo, ossia ai Por¬ 
toghesi eh’erano i padroni delle isole, sospettosi e diffidenti 
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intorno ai progetti di Colombo, facesse vela per Je Cana¬ 
rie, e non se ne parli più. «Due volte avvistò tetra l e 
Canarie e Tenerifla» (come se quest'ultima non facesse parte 
anche allora strettamente del gruppo e fosse da conside¬ 
rarsi lontana chissà quanto !). « Poi si spinse nel dominio 
dell ignoto... Nella notte dall’undici al dodici ottobre 1492 
fu veduta una luce : era il fuoco di un « bivacco > d’In¬ 
diani. La mattina dopo si ha il primo incontro fra il bianco 
e gl Indiani color rame. Dovette essere una scena strana». 

Tanto strana e nuova che vale la pena di riprodurla tale 
e quale. . 

«A bordo della nave ammiraglia di Colombo vi era un 
marinaio ebreo òhe era stato arruolato in causa della sua 
riputazione di linguista. I suoi servizi in quella memora¬ 
bile occasione devono essere stati molto semplici. 

1 r mmiraglio . Chiedi a quei vecchi pagani, dove sono 
le indie. 

Luis de Torres (levando in alto un oggetto lucente di 
bronzo e agitando le braccia ) : Huh ? 

ecchi pagani » (puntando un dito molto sudicio in 
direzione di ponente): Huh ! 

E così quei prodi avventurieri salparono di nuovo l’an- 

l! CSe i r0 0 V , e ^ e f S * aie verso ponente, e non trova- 
ono altro che isole, basse isolette con palmizi e selvaggi 

dell-! C ' ag ' aZZ * Urlantl clie strillavano quando il cannone 

delle * anta Man Y d ' CeVa * bumm ! »• Ma delle Indie, 

p ’ ’ mai una faccia, mai una traccia >. 

pone ne 1 m0mem ° come questo, in cui un europeo 
Zi *r m * V0],a " Pied ' Nuovo Mondo, si 
del 1 V° T m ' nK dello spirito burlone 

TZZl Z '■ qU * 15 - questo modo an- 

.1 vantalo it natm u stor . a 
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l’Àmerica alla portata degli insaccatori di carni lavorate dei 
mattatoi di Chicago e dei negri caricatori di balle nei porti 
fluviali del Sud. 

Colombo « rifece per altre tre volte la faticosa traversata 
dell’Oceano. Un giorno, un giorno avrebbe certamente fi¬ 
nito per trovare fra quei miserabili scogli subacquei e pro¬ 
montori! (altro che le descrizioni fiorite del Diario di quei 
paradisi terrestri che apparvero a Colombo le terre di Cuba 
e di Haiti! 1 l’apertura che l’avrebbe condotto direttamente 
alla sua meta. 

Ma non vi riuscì mai. 

Logorato dai disagi, dalla fame, dalla sete, dalle malattie 
dei tropici, il suo corpo lo tradì, come già era successo 
prima a molti capitani. 

Colombo morì il 20 maggio del 1506. La sua cattiva 
sorte lo seguì al di là della tomba ». 

Sicché la storia non è ancora finita: il sig. Van Leon, 
sempre compito e scrupoloso, vuole spiegare al suo pub¬ 
blico perchè Colombo tu privato dell’onore di dare il suo 
nome alla terra da lui scoperta. Inutile avvertire eh’ egli 
non si preoccupa affatto di tener conto di tutto ciò che è 
stato da un pezzo detto e dimostrato sull’argomento, so¬ 


prattutto di quello che è stato scritto anche recentemente 
fra noi ; gli riesce naturalmente più comodo attenersi al- 
1 antica tradizione, la quale gli consente fra altro di poter 
assumere il simpatico compito di patrono di parte civile 


a sostegno di Colombo contro le male arti di un imbro- 
é 1011 e, di Amerigo Vespucci, e questo nella consueta forma 
Variamente vivace e lepida, con l’aria di dire : non vi 
stupite, così va il mondo. 

bisogna sapere che « nella prima metà del se- 
^ o decimosesto esistette nella piccola città francese di St. 
un accademia di dotti assai famosa, che si era specia- 
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lizzata nello studio della geografia. Ora accadde che nel- 
nell’anno 1507 il direttore di quella scuola, un bravo te¬ 
desco a nome Martino Waldseemuller (o Hylacomilus, co¬ 
me egli preferiva di chiamarsi) decise di pubblicare un ma¬ 
nuale di cosmografia. Ma, come comportarsi di fronte al 
numero sempre crescente di pezzi di terra che sembravano 
galleggiare nello spazio alcune migliaia di miglia a ponente 
delle Azzorre ? Non era tempo di raggrupparli insieme e 
dar loro un nome ? 

Sì. Ma quale ? 

Qualcuno suggerì : « Date loro il nome dell’ uomo che 
ha fatto di più per la loro scoperta ed esplorazione ». 

Magnifica idea ! Ma, chi era costui ? 

E noi qui ci imbattiamo in una delle più madornali in¬ 
congruenze di tutta la storia ». 

Si comincia a capire, eh? Però non siamo del tutto per¬ 
suasi che non sia il caso di modificare, sia pure legger¬ 
mente, qualche punto della tesi, che così si profila, del 
s 'S- Van Loon. L’autore evidentemente ha veduto nel 
Gymnasium vosagense (l’accademia o scuola in questione) 
un istituto analogo o affine ai nostri attuali ginnasi (non 
dica di no ! perchè l’espressione maestro di scuoia appli¬ 
cata al bravo tedesco è ripetuta a p. 29, e ricorre ancora 
a p. 49 : « semplice maestro tedesco che scrisse un manuale 
dt geografia ad uso delle scuole »). Risulterebbe invece una 
modesta associazione di dotti, di umanisti raccolta intorno 
al Capitolo dell antico convento di S. Deodato (la maggior 
parte canonici), i quali poi sembra costituissero più che altro 
una casa editrice in cui gli stampatori erano degli eruditi 
che curavano essi stessi le edizioni delle opere che impri¬ 
mevano, come i Manuzio, e più tardi i Dolet, i Plantin 
ecc. Ma nessuno ha mai detto che il Gymnasium avesse 
carattere di scuola, e neppure che avesse quello di Acca- 
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demia nel senso che vi si tenessero riunioni di carattere 
scientifico o letterario. Ed è perciò altrettanto certo elle il 
bravo tedesco non fu mai nè maestro, nè tantomeno diret¬ 
tore di una scuola che non è mai esistita: il Waldsee- 
muller fu chiamato nel 1507 da Gualtiero Lud, il fonda- 
torore del piccolo cenacolo, perchè nella sua qualità di co¬ 
smografo e di cartografo lo assistesse nella preparazione 
dell’edizione latina della Oleografia di Tolomeo. Anzi egli 
viene una volta modestamente designato come castigator, 
ossia correttore di bozze, sebbene venga riconosciuto come 
scientissimus. Il primo libro uscito dalla stamperia (ma non 
è detto per questo che fossero proprio specializzati in geo¬ 
grafia) fu effettivamente la Cosmographiae Introducilo, che 
uscì nel 1507 accompagnata dalla famosa lettera dei pre¬ 
sunti quattro viaggi del Vespucci. 

L autore poi ce l’ha sempre con le Azzorre, le quali sono 
molto più a Nord delle terre scoperte da Colombo ; e v'è 
anche qualche esagerazione nel considerare queste ultime 
ad alcune migliaia di miglia a ponente delle Azzorre, 
senza contare che in questa direzione non galleggiano isole, 
ma galleggia se mai il continente dell’America settentrio¬ 
nale, quello stesso, perbacco ! dove il sig. Van Loon può 
compiere le sue evoluzioni da Colombo a Eloover. Ed egli 
incorre in un altra piccola inesattezza : il bravo tedesco non 
s i preoccupava affatto di dare un nome « al numero sempre 
escente di pezzi di terra ecc. », ma pensò unicamente a 
enominan; il Mundus novus, o massa continentale distinta 
a l Asia e stendentesi a Sud, ch’era stata rivelata e indi- 
^ uata dal Navigatore fiorentino. Il sig. Van Loon non 
ero a P . r ° curarsi una riproduzione di qualche carta sin- 

blicTt’a d ‘ qUClla ’ Stata ° ggi ritrova ^ Pub- 

derà che" ^ ^ ° SteSS ° Walclseemiiller > « si persua- 


le questi non fece il 


nummo torto a nessuno : anzi 
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egli La persino cura di ricordare, per le isole : iste insule 
per Calumbum genuensetn almirantern ex mandato regis 
Castrile indente su tu. 

Ora, riprendendo il racconto dell’ autore, i popoli del- 
l'Europa settentrionale (!) avevano probabilmente sentito 
parlare di Colombo, ma le sue gesta non erano per nulla 
diventale popolari. < Qua e là un libriccino stampato alla 
carlona con terribili xilografie di indigeni Indiani e di bestie 
selvagge aveva annunziato agli aborigeni europei che un 
uomo dal nome di colomba o press’a poco era stato nella 
terra del grande uccello rukh e ne era tornato indietro per 
raccontar la storia. Ecco tutto j>—M agnifica questa trovata 
dell’uccello rukh ! salvochè il formidabile grifone, che a sen¬ 
tire gli informatori di M. Polo « e’ pigliano lo leofante, e 
portanlo suso nell’aere, e poscia il lasciano cadere, e quegli 
si disfa tutto, e poscia si pasce sopra lui» appartiene alla 
tradizione orientale, e nè Colombo nè i suoi continuatori 
hanno mai avuto occasione di farne cenno. Ma sono pic¬ 
cole libertà che, dopo le tante cose nuove ed esatte che 
l’autore ci ha dato sin qui, possono ancora passare. E così 
dicasi della sua affermazione che le imprese di Colombo 
fossero in quel tempo così poco conosciute; sebbene — a 
parte le informazioni fornite dai compagni stessi di Colombo 
o da privati residenti a Siviglia e più ancora quelle degli 
ambasciatori che le comunicavano a tutte le Corti d’Europa— 
consti che la relazione del primo viaggio (lettera al San- 
tangel nella traduzione latina del Cosco) era stata pubbli¬ 
cata a varie riprese nello stesso anno 1493 a Roma, a Pa¬ 
rigi, ad Anversa, a Basilea e probabilmente altrove ; che 
del 2 viaggio si ha in gran parte — e sempre a stampa — 
la relazione latina dello Scillacio (Pavia 1495) ; che sempre 
del 2 , e del 3 era stato pubblicato quello che interessava 
a sapersi nel < Libretto di tutta la navigazione del Re di 
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Spagna» nel 1504; e che la Lettera rarissima, relazione 
del 4° viaggio, era stata stampata a Venezia nel 1505. Come 
si vede, tutto in tempo perchè anche i viaggi di Colombo 
fossero a conoscenza del bravo tedesco nel 1507 ; ina Co¬ 
lombo credette sempre d’esser giunto all Asia ; e allora che 
doveve fare il bravo tedesco per denominare il nuovo con¬ 
tinente situato a Sud, e individuato da Amerigo Vespucci ? 
Sicché quello che preme rilevare al signor Van Loon si è 
che < durante i primi cinque anni del sec. decimosesto in¬ 
formazioni di carattere un po’ più ameno avevano cominciato 
a stillare attraverso i Pirenei », ossia... le relazioni del Ve¬ 
spucci. Nulla di più appropriato di quel termine ameno, 
poiché è noto che l'interesse destato dal racconto di quei 
viaggi consisteva soprattutto nell’ esposizione di particolari 
che facevano sbellicare dalle risa i lettori. E si avverta poi 
che il Mundus novus, la prima relazione attribuita al Ve¬ 
spucci fu pubblicata solo nel 1504 ad Augusta. Ma non 
vuol dire. 

Dunque, la seconda spedizione di Colombo « era stata 
sussidiata da un mercante fiorentino residente a Siviglia. 
Quando questo personaggio morì all’improvviso, nel 'con¬ 
tratto si surrogò a lui un certo Amerigo Vespucci, pure 
horentino e rappresentante degli interessi della casa Medici 
nella Spagna occidentale ». Che il Berardi (il personaggio in 
questione) sia morto all’improvviso è una circostanza che si 
CTrenJe ora; risultava sin qui ohe agli aveva avuto tempo 

re tranquillamente il suo testamento (15 dicembre 1495) 
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racconta egli stesso) te a quello ciré dicono i testimoni ocu¬ 
lari e i documenti ufficiali del tempo no ?1 si accompagnò 
a diverse spedizioni dirette nel Nuovo Mondo e scoprì an¬ 
che vaste terre nuove nella parte meridionale dell’ emisfero. 
Era un abile pubblicista [un vero peccato che non sia vis¬ 
suto ai tempi di Gordon Bennett ! 1, un corrispondente fi¬ 
dato e soleva scrivere al suo principale, Lorenzo dei Me¬ 
disi, lunghe lettere nelle quali narrava al vecchio banchiere 
tutto ciò che aveva veduto e udito (il vecchio banchiere era 
nato nel 1463, e l’ultima lettera scritta a lui del Vespucci 
è del 1502 ; morì nel 15031. Queste lettere erano tradotte, 
stampate e largamente diffuse non appena avevano rag¬ 
giunto Firenze. Non appena, o giù di lì; infatti le uniche 
lettere a noi note e scritte veramente al Vespucci (18 luglio 
1500, 4 giugno 1501, fine del 1502) furono pubblicate ri¬ 
spettivamente nel 1745, 1789, 1827. Quelle che il signor 
Van Loon crede lettere del V. non sono altro che le note ma¬ 
nipolazioni, preparate a Firenze da editori poco scrupolosi, 
a insaputa del V. stesso, e diffuse sotto il titolo di /VI un< 
dus Novus (1* ediz. conosciuta, Augusta 1504) e Lettera 
al So deri ni contenente quattro viaggi (1506) tradotta poi in 
latino e pubblicata a S. Die nel 1507 dal Waldseemùller 
col titolo di Quatluor Ametici Navigationes. 

Tutto questo, naturalmente, non poteva avere nessuna 
importanza per il signor Van Loon ; e fatto sta che « quando 
il dotto Hvlacomilus cercò un nome conveniente per il 
1 gruppo di isole labbiam già duetto che si tratta di una enorme^ 
ininterrotta massa continentale! che formavano una barriera 
fra Europa e le Indie, pensò subito al popolare Fiorentino 
le cui chiacchierate erano famigliali ad ogni Europeo che 
sapesse leggere e scrivere ». D onde « terra d’Amerigo » ò 
« terra America ». Ed ecco tutto. « Nessuno disse di no. 
Dopo tutto che importava ? Tanto valeva un nome che 1 al" 
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tro. Ormai la cosa era stata decisa e non c'era più bisogno 
di rompersi la testa. 

Ma guardiamoci dall'esser troppo duri con il povero Hy- 
lacomilus. Non aveva intenzioni cattive. Era un semplice 
maestro di scuola, e si lasciò imbrogliare da un uomo abile 
nella pubblicità ».—Ma sì ! Anzi faremo di più; saremo in¬ 
dulgenti anche verso un altro maestro di scuola, quello che 
intravvide e lasciò che si sviluppassero in tal modo, le di¬ 
sposizioni del signor Van Loon agli studi storici; poiché 
d’una cosa almeno dovremmo sempre essergli grati : di avere 
al tempo stesso rispettato nell'allievo quelle sue felici atti¬ 
tudini a dire delle buffonate, che, maturando, dovevano ora 
permetterci di spassarcela alquanto nella lettura dei primi 
capitoli del suo libro. 



Q Q. 

o & 
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